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A 
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E 

a Cosimo rucellai, 

libro terzo.

Cab. I.
A volere che una Setta o una Repubblica viva lunga

mente t è neceffario ritirarla fpe£b verfo il [no 
principio. ,

Egli è cofa veriffima, cerne tutte le cofe del 

mondo hanno il termine della vita loro. 
Ma quelle vanno tutto il corfo che è loro 
ordinato dal cielo generalmente, che non difordina- 

no il corpo loro, ma tengonlo in modo ordinato, o 
che non altera, o Te egli altera, e' a fallite , e non 
a danno fuo. E perchè io parlo de’ corpi mirti, 
come fono le Repubbliche e le Sette, dico che quel
le alterazioni fono a fallite, che le riducono verfo j 
principj loro* E però quelle fono meglio ordinate,
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cd hanno più lunga vita, che (mediante gli ordini 
loro) fi poffono fpeffo rinnovare; ovvero, che per 
accidente, fuori di detto ordine, vengono a detta 
rinnovazione,. Ed è cofa più chiara che la luce, 
che non fi rinnovando quelli corpi, non durano, 
li modo del rinnovargli, -è (come è detto) ridurgli 
verbo i principi loro. Perchè tutti i principi delle 
Sette, e delle Repubbliche, ode’ Regni conviene 
che abbiano in fe qualche bontà, mediante la quale, 
ripiglino la prima riputazione, cd il primo aumento 
loro. E perchè nel proceffo del tempo quella bon
tà fi corrompe, fe non interviene cofa che la riduca 
al fogno, ammazza di neccffità quel corpo. E quelli 
Dottori di Medicina dicono (parfando de’ corpi de
gl’uomini) Quod quotidie aggregatur ahquid, quod 
quandoque indtget cui atione. Quella riduzione vcr- 
fo il principio (parlando delle Repubbliche) fi fa, o 
per accidente eltrinfeco, oper prudenza intrinfeca» 
Quanto al primo, fi vede come egli era ncccffario, 
che Roma foffe prefa dai Francefi, a volere che el
la rinafeeffe, e rinafeendo, ripigliaffe nuova vita 
c nuova virtù, c ripigliaffe 1’ offervanza del
la Religione e della Giullizia, le quali in lei co
minciavano a macularli. Il che bcnilhmo fi compren
de peiTilloria di Livio, dove ei inoltra che ncltrar 
fuori i’efèrcito contro a' Francefi, e nel creare iTri
buni con poteftà Confidare, non offervarono alcu
na religiofa cerimonia. CoU medefimamentc,'non 
fidamente non privarono i tre Fabii, i quali contra 
jus gentium avevano combattuto contra i Francefi, 
ira gli crearono Tribuni. E fi debbo facilmente 
prefupporie, che dell’altre conflituzioni buone or
dinate da Romolo e da quegli altri Principi pruden
ti , fi cominciaffe a tenere meno conto, che non era

ragio-
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ragionevole, e neceffario, a tenere il vivere libero* 
Venne adunque qucfta battitura eftrinfeca, accioc
ché tutti gli ordini di quella Città fi ripigliaffero, e 
fi moffrairc a quel popolo, non folamcnte effcrc ne
ceffario imantenere la Religione e la Giuftizia, ma 
ancora filmare i fuoi buoni Cittadini, e far più con
to dclla’loro virtù, che di quei commodi eh’ e’ pa- 
reffe loro mancare mediante l’opere loro. 11 che fi 
vede che fucceffe appunto, perchè fubito riprefa 
Roma, rinnovarono tutti gli ordini dell’ antica 
Religione loro, punirono quei Fabii che avevano 
combattuto cantra jus gentitim ed appreso Rimaro
no tanto la virtù e bontà di Camillo, che pofpofto 
il Senato, e gli altri> ogni invidia, rimettevano in 
lui tutto il pondo di quella Repubblica. E neceffa- 
rio adunque (come è detto) che gli uomini che vi
vono inficine in qualunque ordine, fpelfo fi rico- 
nofeano, o perquefti accidenti eftrinfcchi, o per 
gli intrinfechi. E quanto a quefti, conviene che 
nafea, o da una legge, la qual fpeffo rivegga il con
to agli uomini che fono in quel corpo, o vera
mente da un uomo buono, che nafea fra loro, il 
quale con i fuoi efempj. e con le fue opere virtuofe 
faccia il medefimo effetto, che 1’ ordine. Sorge 
adunque quefto bene nelle Repùbbliche , o per vir
tù d’ un uomo, o per virtù d’ un ordine. E quan
to a quefto ultimo, gli ordini'che ritirarono la Re
pubblica Romana verfo il fuo principio, furono i 
Tribuni della plebe, i Ccnfori, e tutte le altre leg
gi, che venivano contro all’ ambizione cd alla in- 
folenza degli uomini. I quali ordini hanno bifo- 
gno d’ effer fatti vivi dalla virtù d’ un Cittadino, il 
quale animofamente concorra ad cfeguirli contro 
alla potenza di quelli che gli trapaffano. Delle qua-
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li efecuzioni, innanzi alla prefla di Roma da’ Fran- 
cefi, furono notabili la morte de’ figliuoli di Bru
to, la morte de’ dieci Cittadini, quella di Mclio 
frumentario : dopo >a prefa di Roma, fu la morte 
di Manlio Capitolino, la morte del figliuolo di Man
lio Torquato, rcfccuzione di Papifio Curfore con-' 
tro a Fabio fuoMaeftro de’ Cavalieri, l’accula degli 
Scipioni. Le quali cofc perchè erano ecccflive e no
tabili, qualunque voltane nafeeva una, facevano 
gli uomini ritirare verfo il fegno, e quando elle 
cominciarono ad elTer più rare, cominciarono an
cora a dare più fpazio agli uomini di corromperli, e 
farfi con maggior pericolo e più tumulto. Perchè 
dall’una all’ altra di limili efecuzioni non vorrebbe 
paffare il più dieci anni; perchè paffato quello tem
po , gli uomini cominciano a variare co’ coltrimi, 

' c trapaffarc le leggi, e fe non nafte cofa, per la 
quale fi riduca loro a memoria la pena, e ritrovili 
negli animi loro la paura, concorrono torto tanti de
linquenti, che non li poifono più punire fenza pe
ricolo. Dicevano a quello propefito quelli che han
no governato lo fiato di Firenze del 1434* infino 
al 1494* come egli era'neceflario ripigliare ogni cin
que anni io Stato, altrimenti era difficile mantener
lo : e chiamavano ripigliar lo Stato, metter quel 
terrore, e quella paura negli uomini, che vi aveva
no meflb nel pigliarlo, avendo in quel tempo battu
ti quelli che avevano (fecondo quel modo di vive
re) male operato. Ma come di quella battitura la 
memoria fi fpegne, gli uomini prendono ardire di 
tentare cofe nuove, c didir male; e però è neceffa- 
rio provedervi, tirando quello verfo i fuoi principi. 
Nafte ancora quello ritiramento delle Repubbliche 
verfo il loro principio, dalle fomplici virtù d’ un

uomo.
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nomo, Tema dipendere d’alcuna legge, che ti filmo- 
li ad alcuna elocuzione; nondimanco fono di tanta 
riputazione e di tanto efempio, che gli uomini 
buoni defiderano imitarle, ed i trilli fi vergogna
no a tener vita contraria a quelle. Quelli che in 
Roma particolarmente fecero quelli buoni effetti, 
furono Orazio Code, Scevola, Fabrizio, i due 
Decii, Regolo Attilio, ed alcuni altri, i quali con 
i loro efempj rari e virtuolì facevano in Roma qua
li il medefimo effetto che fi faceffero le leggi e gli 
ordini. E fe le efecuzioni fopraferitte, inficine 
con quelli particolari efempj follerò al meno fegui- 
te ogni dicci anni in quella Città, ne feguiva di 
necefiìtà che ella non fi farebbe mai corrotta; comex 
e’ cominciarono a diradare 1’ una e l’altra di quelle 
due cofe, cominciarono a moltiplicare le corruzio
ni; perchè dopo Marco Regolo, non vi fi vidde 
alcun limile efempio: e' benché in Roma forgeffero 
i due Catoni, fu tanta diftanza da quello a loro* 
e tra loro’ dall’ uno all’ altro, e rimafero sì foli, 
che non potettono con gli efempj buoni fare alcu
na buona opera. E maffime 1’ ultimo Catone, il 
quale trovando in buona parte la Città corrotta, 
non potette coll’ efempio fuo fare che i Cittadini 
diventaffero migliori. E quello balli quanto alle 
Repubbliche. Ma quanto alle Sette , fi vede anco
ra quelle rinnovazioni clfe ncceffarie, per l’efempio 
della nofira Religione, la quale fe non foffe Rata 
ritirata verfo il fuo principio da San Francefco e 
da San Domenico, farebbe al tutto fpcnta : perchè 
quelli colla povertà, e coll’ efempio della vita di 
Crifto, la riduffero nella mente degli uomini, che 
già vi era fpenta; e furono sì potenti gli ordini 

X 3 loro.
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loro nuovi, clic ci fono cagione che la disoncfià 
de’ Prelati c de’Capi della Religione non la rovini, 
vivendo ancora poveramente , cd avendo tanto 
credito nelle confeffioni coi popoli, e nelle pre
dicazioni, eh’ e’ danno loro ad intendere come egli 
è male a dir male del male, c che fia bene vivere 
fotto 1’ ubbidienza loro, e fc fanno errori Jafciar- 
gli caligare a Dio: e cosi, quelli fanno il peggio 
che poflbno , perchè non temono quella punizione, 
che non veggono c non credono. Ha adunque 
quella rinnovazione mantenute, e mantiene ouefia 
Religione. Hanno ancora i Regni bilogno di rin
novarli, c ridurre le leggi di quelli, verfo il fuo 
principio. E fi vede quanto buono effetto fa que
lla parte nel Regno di Francia, il qual Regno vi
ve fotto le leggi e fotto gli erdini, più che alcun 
altro Regno. Delle quali leggi ed ordini ne fono 
mantenitori i Parlamenti, c maflìme quel di Parigi; 
le quali fono da lui rinnovate qualunque volta e* 
fa una efecuzione contro ad un Principe di quel 
Regno, c che ei condanna il Re nelle fue fenten- 
ze. Ed infino a qui fi è mantenuto pereflcre fiato 
un ofiinato efccutore contro a quella nobiltà; ma 
qualunque volta e’ ne lafciafie alcuna impunita, 
e che elle veniflcro a moltiplicare, fenza dubbio 
ne nafeerebbe, o che elle fi avrebbero a correggere 
con diferdine grande, o che quel Regno fi rifol- 
verebbe. Conchiudcfi pertanto, non efler cofa 
più neceflaria in un vivere comune, o Setta, o 
Regno, o Repubblica che fia, fhe rendergli quel
la riputazione eh’ egli aveva ne’ principi fuoi, ed 
ingegnarli che licito, o gli ordini buoni, o i buo
ni uomini che facciano quello effetto, c non 1’ ab

bia 
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bia a fare una forza effrinfeca. Perchè (ancoraché 
qualche volta ella ha ottimo rimedio, come fu a 
Roma) ella è tanto pcricclola, che non è in modo 
alcuno da defiderarla. E per dimoftrare a qualun
que, quanto le azioni degli uomini particolari fa- 
ceffcro grande Roma, c caufaffcro in quella Città, 
molti buoni effetti, verrò alla narrazione e difeorfo 
di quelli; tra i termini de’ quali queffo terzo libro 
cd ultima parte di quella prima Deca lì conchinde- 
rà. E benché le azioni de’ Re foffero grandi e 
notabili, nondimeno dichiarandole la ifloria diffu- 
famentc, le lafcieremo indietro, nè parleremo altri
menti di loro, eccetto che di alcuna cofa che avef- 
fero operata appartenente ai loro privati comodi, e 
comincieremo da Bruto, Padre della Romana libertà.

Cap. II.
Come egli è cofa fapientiffma fimulare in tempo 

la pazzia,
^Jon fu alcuno mai tanto prudente , nè tanto 

filmato favio, per alcuna fua egregia operazione, 
quanto merita d’ effer tenuto Ionio Bruto nella 
fua limulazione della ftoltizia. Ed ancora che T, 
Livio non efprima altro che una cagione che lo in- 
duceffe a tal limulazione, quale fu di potere più 
ficuramente vivere, c mantenere il patrimonio luo; 
nondimanco confiderato il fuo modo di procedere, 
fi può credere che fnnulafle ancora queffo per effe- 
re manco offeivato, ed avere più comodità di op
primere i Re, e di liberare la fua patria, qualun
que volta gliene folle data occalìone. E che pen* 
faffe a quello, fi vidde prima nello interpetrare 1’

X 4 oracolo
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oracolo di Apolline, quando firmilo cadere per ba
ciare la terra, giudicando per quello aver favore
voli gli Dei ai penfieri fuoi ; e dipoi quando fopra 
la morta Lucrezia, tra il padre, ed il marito, ed 

, altri parenti di lei, ei fu il primo a trarlo il coltel
lo dalla ferita, e far giurare a’ circofianti che mai 
Sopporterebbero che per lo avvenire alcuno regnaffe 
in Roma. Dallo efempio di coftui hanno ad impa
rare tutti coloro, che fono malcontenti d* un 
Principe, e debbono prima mifurare e pefare le 
forze loro, e fe fono sì potenti che pollano Scoprir- 
lì fuoi nemici, c fargli apertamente guerra, deb
bono entrare *per quella via, come manco pcrico- 
lofa, c più onorevole. Ma fc fono di qualità, che 
a fargli guerra aperta, le forze loro non ballino-, 
debbono con ogni indultria cercare di farfegli ami
ci, ed a quello effetto entrare per tutte quelle vie 
che giudicano effer neceffarie, Seguendo i piaceri 
fuoi, e pigliando diletto di tutte quelle cofe, che 
veggono quello dilettarli. Quella dimcllichezza 
prima ti fa vivere ficuro, e fenza portare alcun 
pericolo, ti fa godere la buona fortuna di quel 
Principe inficine con effo lui, e ti arreca ogni co
modità di Soddisfare all* animo tuo. Vero è che 
alcuni dicono che fi vorrebbe con i Principi non 
ilare si preffo che la rovina loro ti copriffe, nè sì 
difcollo, che rovinando quelli, tu non folli a tem
po a falire fopra la rovina loro : la qual via del 
mezzo farebbe la più vera, quando fi poteffe con
servare ; ma perche' io credo che fia imponìbile, 
conviene ridurli ai due modi fopraferitti, cioè di 
allargarli, o di llringerfi con loro : chi fa altrimen
ti, e fia uomo per le qualità fue notabile, vive 

in 
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in continuo pericolo. Nè bada dire, io non mi 
curo d’ alcuna cofa, non defidero nè onori nè utili, 
io mi voglio vivere quietamente e fenza briga; 
perchè quelle feufe, fono udite c non accettate : nè 
pofl'ono gli uomini che hanno qualità , eleggere lo 
il a rii, quando bene lo degenero veramente, e 
fenza alcuna ambizione; perchè non è loro credu
to; talché fe fi’ vogliono lìar loro, non fono la- 
feiati Ilare da altri. Conviene adunque fare il 
pazzo, come Bruto-, e affai fi fa il matto, laudan
do, parlando, veggendo, facendo cole contro all* 
animo tuo, per compiacere al Prìncipe. E poiché 
noi abbiamo parlato della prudenza di qucfto uomo 
per ricuperare la libertà di Roma, parleremo ora 
della fua feverità in mantenerla.

Cap. III.

Come egli 'è neceffario , a voler mantenere una liler* 
ta ac^uijlata di nuovo, ammazzare i figliuoli dì 

. , Bruto.

on fu meno neceffaria che utile la feverità di 
Bruto nel mantenere in Roma quella libertà 
eh’ egli vi aveva acquiftata, la quale è d* un efem- 
pio raro in tutte le memorie delle cofe, veder il 
padre feder prò tribunali, e non fidamente con
dannare i fuoi figliuoli, a morte , ma effer prefen- 
te alla morte loro. E fempre fi conofeerà quello 
per coloro che le cofie antiche leggeranno, come 
dopo una mutazione di Stato, o da Repubblica ir» 
Tirannide, o da Tirannide in Repubblica, è nc- 
ceffaria una efiecuzione memorabile contro a’ nemi-
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ci delle condizioni preferiti. E chi piglia una Ti
rannide, e non ammazza Bruto, e chi fa uno Stato 
libero, e non ammazza i figliuoli di Bruto, fi man
tiene poco tempo. E perchè di fepra è difeorfo 
quello luogo largamente, mi rimetto a quello che 
allora fc ne dille ; folo ci addurrò un efempio fla
to ne’ di noflri, e nella noltra patria memorabile. 
E quello è Piero Sodeiini, il quale fi credeva con 
la pazienza e bontà fua fupcrare quello appetito 
eh* era ne’ figliuoli di Bruto di ritornare fotte un 
altro governo, c fc nc ingannò: e benché quello 
perla lua prudenza conoicefle quella neceffità, e 
che la forte c 1’ ambizione di quelli, che 1’ urtava
no gli deife occaficne a fpcgnerli, nondimeno non 
volle mai 1’ animo a farlo. Perchè oltre al credere 
di potere con la pazienza e con la bontà cflinguere 
i mali umori, c con i premj verfo qualcuno, eon- 
fumarc qualche lua inimicizia , giudicava (e molte 
volte ne fece con. gli amici fede) che a voler ga
gliardamente urtare le fue oppofizioni, c battere i 
fuoi avverfarj, gli Infognava pigliare Itracrdinaria 
autorità, c rompere con le leggi la civile eguali
tà. La qual cofa (ancora che dipoi non folle da 
lui tifata tirannicamente) avrebbe tanto sbigottito 
Funiverfale, che non farebbe mai pei concoifo, do
po la morte di quello, a rifare un Gonfaloniere a 
vita: il qual ordine egli giudicava fofl'c bene au
mentare e mantenere. Il qual rifpctto era favio e 
buono; nondimeno e’ non fi debbo mai lafciar 
feorrere un mal rifpetto ad un bene, quando quel 
bene facilmente polla ciTere da quel male opprefla- 
to : e doveva credere che avendoli a giudicar 1’ope
re fue, e l’intenzione fua dal fine, (quando la for

tuna 
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tuna c la vita lo avelie accompagnato} che poteva 
certificar ciafcuno, come quello che aveva latto, era 
per falute della patria, e non d’ ambizione lua; e 
poteva regolare le cofe in modo, che un fuo fuc- 
ccfibie non poteffc fare per male, quello che egli 
avelie fatto per Lene. Ma lo ingannò la prima 
opinione, non conofcendo, che la malignità non è 
doma da tempo, nè placata da alcun dono. Tan
toché per non fapcre fomigliar Bruto, ei perdè 
inficine con la patria fua, lo Stato, c la riputazione. 
E come egli è cofa difficile fai vare uno Stato libero, 
così è difficile falvarnc un Regio, come nel fe- 
guente capitolo fi mofirerà.

Cap. IV.
Non vive ficuro un Principe in un Principato, men» 

tre vivono coloro ebe ne fono flati [pagliati.
T morte di Tarquinio Prifco caufata dai figliuo

li di Anco, e la morte di Servio Tulio, caufata 
da Tarquinio Superbo, mofira, quanto difficile 
fia, e pcricolofo, fpoglkr un del Regno, c quel
lo Lfciar vivo, ancora che cercalfe con meriti gua
dagnarcelo. E vedefi comeTarquinio Prifco fu in
gannato da parergli pofledere quel Regno giuridi
camente , cffcndcgli fiato dato dal popolo, e con
fermato dal Senato. Nè credette che ne’ figliuoli 
d’Anco potefie tanto lo fdegno, che non avellerò a 
contentarli di quello che fi contentava tutta Roma. 
E Servio Tulio s’ ingannò, credendo poter con 
nuovi meriti guadagnarli i figliuoli di Tarquinio. 
Di modo che, quanto al primo, fi può avvertire 

ogni 
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ogni Prìncipe, che non viva mai ficuro del Tuo 
Principato, finché vivono coloro che ne fono fiati 
Spogliati. Quanto ai fecondo, fi può ricordare ad 
ogni potente, che mai le ingiurie vecchie non fu
rono cancellate da’ beneficj nuovi ; e tanto meno, 
quanto il beneficio nuovo è minor che non è fia
ta l’ingiuria. E fenza dubbio Servio Tulio fu pò- 
co prudente a credere che i figliuoli di Tarquinio 
fodero pazienti ad efler generi di colui, di chi e* 
giudicavano dovere efi*cre Re. E qtefto appetito 
del Regnare è tanto grande che non fidamente en
tra nei petti di coloro a chi s’ afpetta il Regno, ma 
di quelli a chi non afpetta: come fu nella moglie 
di Tarquinio giovine figliuola di Servio, la qqal 
moda da quella rabbia, contra ogni pietà paterna 
molle il marito contra il padre a tcrgli la vita ed 
il Regno; tanto ftimava più effcrc Regina, òhe 
figliuola di Re, Se adunque Tarquinio Prifco, e 
Servio Tulio perdettero il Regno, per non fi fape- 
re afiìcurare di coloro a chi ei 1’ avevano ufurpa- 
to, Tarquinio Superbo lo perde per non oflervare 
gli ordini degli antichi Re , come nel feguentc ca
pitolo fi inoltrerà.

‘ Cap. V.

Quello che fa perdere un Regno ad. un Re ebe fa 
ereditario di quella.

A•ZAvendo Tarquinio Superbo morto Servio Tulio, 
c di lui non rimanendo eredi, veniva a poffe- 
dere il Regno ficuramente, non avendo a temer 
di quelle cofe che avevano offefo i fuoi anteceifori.

E ben-
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E benché il modo dell’ occupar il Regno foffe flato 
flraordinarjo e odiofo, nondimeno quando egli 
aveffe offervato gli antichi ordini degli altri Re, 
farebbe flato comportato, nè fi farebbe concitato il 
Senato e la plebe contra di lui per torgli lo Stato. 
Non fu adunque coflui cacciato per aver Sello fuo 
figliuolo fluprata Lucrezia, ma per aver rotte le leg
gi del Regno, e governatolo tirannicamente, a- 
vendo tolto al Senato ogni autorità, e ridottola a fe 
proprio, e quelle faccende che nei luoghi pubblici 
con foddisfazione del Senato Romano fi facevano, 
le riduffe a fare nói palazzo fuo, con carico ed in
vidia fua. Talché in breve tempo egli fpogliò Ro
ma di tutta quella libertà eh* ella aveva fotto gli al
tri Re mantenuta: nè gli ballò farli nemici i Padri, 
che fi concitò ancora contra la Plebe, affaticandola 
in cofa meccaniche, e tutte aliene da quello, a che 
la avevano adoperata i fuoi antecelTori. Talché 
avendo ripiena Roma di efempj crudeli e fuperbi, 
aveva difpofli già gli animi di tutti i Romano alla 
ribellione, qualunque volta ne aveffero occafione. 
E fe 1’ accidente di Lucrezia non folle venuto, co
me prima ne foffe nato un altro, avrebbe partorito 
il medefimo effetto : perchè fe Tarquinio foffe vìf- 
futo come gli altri Re, c Sello fuo figliuolo aveffe 
fatto quell’ errore, farebbero Bruto e Collatino ricor- 
fi a Tarquinio per la vendetta contro a Scilo, e non 
al popolo Romano. Sappiano adunque i Principi, 
come a quell’ ora e’ cominciano a perder lo Stato, 
eh’ ei cominciano a rompere le leggi, e quei mo
di e quelle confuetudini che fono antiche, c fotto le 
quali gli uomini lungo tempo fono vivuti. E fc 
privati eh’ ei fono dello Stato, e’ diventaffero mai

tanto
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tanto prudenti, che conofccifcro con quanta facili
tà i Principati fi tengano da coloro, che faviamen- 
te fi ccnfigliano, dorrebbe molto più loro tal per
dita, ed a maggior pena fi condannerebbero che 
da altri fodero condannati : perchè egli è molto più. 
facile cifer amato da’ buoni che da’ cattivi, ed ubr 
Indire alle leggi, che volere comandar loro. E 
volendo intendere il modo che avclfero a tenere a 
far quello, non hanno a durar altra fatica, che pi
gliar per loro fpccchio la vita de’ Principi buoni, 
come farebbe Timoleone Corintio, Arato Sicionéo, 
c limili» nella vita de’ quali ci troveranno tanta fi- 
curtà e tanta foddisfazione di chi regge e di chi è 
retto, che doverebbe venirgli voglia di imitargli, 
potendo facilmente per le ragioni dette, farlo: per
chè gli uomini, quando fono governati bene, non 
cercano ne' vogliono altra libertà ; come intervenne 
ai popoli governati dai due prenominati, che gli 
coftrinfero ad eflcr Principi mentre che videro; 
ancoraché da quelli più volte folfe tentato di ridur
li in vita privata. E perchè in quello, e ne’ due 
antecedenti capitoli lì, è ragionato degli umori 
concitati contro a’ Principi, e delle Congiure fatte 
dai figliuoli di Bruto contro alla patria, e di quel
le fatte contro a Tarquinio Prifco ed a Servio Tul
io j non mi par cofa fuora di propofito nel feguen- 
te capitolo parlarne diffufamcntc, fendo materia 
degna di effere notata dai Principi e dai privati.

Cap.
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Cap. VI.
Delle Congiure.

E’
non mi è parfo. da lafciare indietro il ragià» 

| rare delie Congiure, effondo cofa tanto per;CQ. 
lofi ai Piincipi ed ai privati. Perchè fi vcd^ 
pCr quelle molti più Principi aver perduta la vita 
c lo Stato, che per guerra aperta. Perchè if p0_ 
ter fare aperta guerra con un Principe è concedu
to a pochi, il potergli congiurar centra è concedu
to a ciafeuno. Dall’ altra parte, gli uomini priva
ti non entrano in irnprefa più pericolofa nè più te
meraria di quella; perchè ella è difficile e pcrico- 
lolìffima in ogni fua parte. Donde ne nafee , che 
molte fc ne tentano, c pochiffime hanno il fine de- 
fidcrato. Acciocché adunque i Principi imparino a 
guardarli da quelli pericoli, e che i privati più ti
midamente vi li mettano, anzi imparino ad effer 
coiitenti a vivere fotto quello Imperio, che dalla 
forte è flato loro prcpoflo, io ne parlerò diffufa- 
mente , non lafciando indietro alcun cafo notabile 
in documento dell’ uno c dell’ altro. E veramen
te quella fentenza di Cornelio Tacito è aurea, che 
dice, che gli uomini hanno ad onorare le cofe paf- 
fate, ed ubbidire alle prefenti; e debbono delide- 
rare i buoni Principi, e comunque li fieno fatti, 

' tollerargli. E veramente chi fa altrimenti, il più 
delle volte rovina fc e la fua patria. Dobbiamo 
adunque (entrando nella materia) confiderare pri
ma contro a chi li fanno le congiure, e troveremo 
farli, o contro alla patria, o contro ad un Princi
pe. Delle quali due voglio eh al prefente ragio-

projat. Voi. TL Y nia* 
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piamo; perchè dì quelle, che fi fanno peAlare una 
terra ai nemici che 1’ attediano, o che abbiano per 
qualunque cagione fimilìtudine con quella, se n’ è 
parlato di fopraa fufficienza. E tratteremo in que
lla prima parte di quelle contro al Prìncipe, o 
prima efammeremo le cagioni d’ ette; le quali fo
no molte, ma una ne è importantittmapiù che tut
te le altre. 'E qucfta è, 1’ effer odiato dall’ univer- 

*fale; perché quei Prìncipe che fi è concitato quello 
Univcrfale odio, è ragionevole che abbia de’ parti
colari, i quali da lui fieno fìat! più offefi, e che 
defiderino vendicarli. Quello dcfidcrio è accre- 
feiuro loro da quella mala difpofizione univcrfale, 
che veggono cttcrgli concitata centra. Debbe adun
que un Principe fuggire quelli carichi pubblici; e 
come egli abbia a fare a fuggirgli (avendone altro
ve trattato) non ne vogliq parlare qui. Perchè 
guardandoli da quello, le femplici offefv particola
ri gli faranno meno guerra: 1’ una, perchè fi ri- 
feontra rade volte in uomini, che (limino tanto una 
ingiuria, che fi mettano a tanto pericolo per ven
dicarla : 1’ altra, che quando pur ei foffero d’ ani
mo e di potenza da farlo, fono ritenuti da quella 
benevolenza univerfale, che veggono avere ad un 
Principe. Le ingiurie conviene che fieno nella 
Roba, nel Sangue, o nell’Onore. Di quelle del 
Sangue, fono più pcricolole le minaccie che la efe- 
cu'zione; anzi le minacce fono pericolofiilime, e 
nella efecuzione non vi e pericolo alcuno ; perchè 
chi è morto non può penfare alla vendetta; quelli 
che rimangono vivi, il più delle volte ne lafciano 
il penfiero al morto: ma colui che è minacciato, © 
fi vede corretto da una neceffità, ko di fare, o di

pati* 
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patire, diventa un uomo pericolofiflimo per il Prin
cipe , come nel fuo luogo particolarmente diremo. 
Fuora di quelle neccflità, la Roba e 1’ Onore fo
no quelle cofe che offendono piu gli uomini, che 
alcun’ altra offefa, e dalle quali il Principe lì deb
bo guardare ; perchè e’ non può mai fpogliare uno 
tanto, che non gli retti un coltello da vendicarli 
non può mai tanto disonorare uno, che non g]j 
rolli un animo oftinato alla vendetta. E degli Ono
ri che li tolgono agli uomini, quello delle donne 
importa più; dopo quello il vilipendio della fua 
perfona. Quello armò Paufania contro a Filippo 
di Macedonia, quello ha armato molti altri contro 
a molti altri Principi ; e ne’ noftri tempi Giulio 
Belanti non fi muffe a congiurare contra Pandolfo 
Tiranno di Siena, fe non per avergli quello data e 
poi tolta per moglie una fua figliuola, come nel 
ilio luogo diremo. La maggior cagione che fece 
che i Pazzi congiurarono contro a’ Medici, fu 1* 
eredità di Giovanni Bonromci, la qual fu loro tol
ta per ordine di quelli. Un altra cagione ci è, e 
grandiflìma, che fa gli uomini congiurare contro 
al Principe, la quale è, il defiderio di liberar la pa
tria fiata da quello occupata. Quella cagione mof« 
fé Bruto e Caflìo contro a Cefare;, quefta ha motto 
molti altri contro ai Falari, Dionisj, ed altri oc- 
eupatori della patria loro. Nè può da quello umo
re alcun Tiranno guardarli, fe non con deporre la 
Tirannide. E perchè non fi trova alcuno che fac
cia quello, fi trovano pochi che non capitino ma. 
le; donde nacque quel verfo di Giovenale:

Ad getterum Cereris fine caede et vulnere fauci 
Defcenduut Reges, et ficca morte Tiranni.

Vi I peri*
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I pericoli che fi portano (come io dilli dì fopra) 
nelle Congiure, fono grandi, portandoli per tutti ì 
tempi : perchè in tali cali fi corre pericolo nel ma
neggiarli, nello efeguirli, ed efeguiti che fono. 
Quelli che congiurano, o e’ fono uno, o ei sono 
più. Uno, non fi può dire che fia Congiura , ma 
è una ferma difpofizione nata in un uomo d’ ammaz
zare il Principe. Quello folo , dei tre pericoli che 
fi corrono nelle Congiure, manca del primo; per
chè innanzi alla cfeCuzione non porta alcun peri- 
polo , non avendo altri il fuo fegrcto, nè portando 
pericolo che torni il difegno fuo all' orecchie del 
Principe. Quella deliberazione così fatta può ca
dere in qualunque uomo, di qualunque forte, Pic
colo, Grande, Nobile, Ignobile, Famigliare, e 
Non famigliare al Principe; perchè ad ognuno è 
lecito qualche volta parlargli, ed a chi è lecito par
lare, è lecito sfogare 1’ animo fuo. Paufania, del 
qual altre volte fi è parlato, ammazzò Filippo di Ma
cedonia che andava al tempio, con mille armati d’ 
intorno, ed in mezzo tra il figliuolo cd il genero ; 
ma coftui fu Nobile, e cognito al Principe. Un 
Spagnuolo povero ed abietto, dette una coltellata 
in lui collo a ferrando, Re di Spagna: non 
fu la ferita mortale, ma per quello fi vidde, che 
colui ebbe animo c comodità a farlo. Uno Der- 
vis, facerdote Turchefco, trafle d’ una feimitarra 
a Baifit padre del prefente Turco: non lo ferì, ma 
ebbe pur animo e comodità a volerlo fare. Di 
quelli animi fatti così fe ne trovano credo alfai che 
lo vorrebbero fare (perchè nel volere non è pena 
nè pericolo alcuno) ma pochi che Io facciano. Ma 
di quelli che lo fanno , pochiflìmi, o neffuno, che

• non
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non fieno ammazzati in sul fatto. Però non fi tro
va chi voglia andare ad una certa morte. Ma la- 
feiamo andar quelle uniche volontà, e veniamo alle 
Congiure tra i piu. Dico trovarli nelle iftorie, 
tutte le congiure efier fatte da uomini Grandi, o 
Famteliariflìmi del Principe: perchè gli altri, fe 
non fono matti affatto, non peffono congiurare; 
perchè gli uomini deboli, e non famigliar! al Prin
cipe, mancano di tutte quelle fperanze e di tutte 
quelle comodità che fi richiede alla efecuzione d 
una congiura. Prima, gli uomini deboli non puf- 
fono trovare rifeontro di chi tenga lor fede ; per
chè uno non può confcntirc alla volontà loro, fot
te alcuna di quelle fperanze, che fa entrare gli uo
mini ne’ pericoli grandi, in modo che come e’ fi 
fono allargati in due o in tre perfonc, e’ trovano 
1’ accufatore , c rovinano : ma quando pure; ci fof- 
fcro tanto felici che mancaffcro di quello accufato
re, fono nella efecuzione intorniati da tale difficol- 
tà (per non aver 1’ entrata facile al Principe) eh’ 
egli è imponìbile, che in offa efecuzione, ci non 
rovinino. Perchè fe gli uomini grandi, e che han
no 1* entrata facile, fono oppreffi da quelle difficol
tà che di fotto fi diranno, conviene, che in collo- 
rq quelle difficoltà fenza fine crefcano. Pertanto 
gli uomini (perchè dove nc va la Vita, c la Roba 
non fono al tutto infuni) quando fi veggono debo
li fe ne guardano ; c quando egli hanno a noia 
un Principe, attendono a bcltcmmiarlo, ed afpet- 
tano, che quelli che hanno maggior qualità di lo
ro , gli vendichino. E fc pure fi trovaffe che al
cun di quelli limili aveffe tentato qualche cofa, fi 
debbo lodare in loro 1’ intenzione, e non la pru-

¥ 3 denza.



328 Disborsi

denza. Vedefi pertanto quelli che hanno con
giurato, eflcr flati tutti uomini Grandi, o Fami
gliavi del Principe. De’ quali molti hanno congiu
rato , moffi così da troppi beneficj, come dalle 
troppe ingiurie ; come fu Perennio contro a Com* 
modo ; Plautiano contro a Severo ; Sciano contro a 
Tiberio. Colloro tutti furono dai loro Imperatori 
conftitutì in tanta ricchezza, onore, e grado, che 
non pareva che mancafle loro alla perfezione della 
potenza, altro che 1’ Imperio; e di quello non vo
lendo mancare, fi mifero a congiurare contro al 
Principe, ed ebbono le loro congiure tutte, quel 
fine che meritava la loro ingratitudine. Ancora 
che di quelle limili, ne’ tempi più frefchi n’ avelie 
buon fine quella di Giacopo d’ Appiano contro a 
Mefler Piero Gambacorti, Principe di Pifa; il qual 
Giacopo allevato, e nutrito, e fatto riputato da lui, 
gli tolfe poi lo Stato. Fu di quelle, quella del 
Coppola ne’ noflri tempi contro al Re Ferrando di 
Aragona; il qual Coppola venuto a tanta grandez
za che non gli pareva gli mancafle fe non il Regno, 
per volere ancora quello, perdè la vita. E vera
mente se alcuna congiura contro ai Principi, fatta 
da uomini Gradi, doveflc avere buon fine, dove- 
rebbe eflcr quella, effendo fatta da un altro Re, fi 
può dire, e da chi ha tanta comodità di adempi
re il fuo dcliderio : ma quella cupidità del domina
re che gli accieca, gli accieca ancora nel maneggia
re quella imprefa ; perchè fe fapeflero fare quella 
cattività con prudenza, farebbe imponìbile non 
riufeiffe loro. Debbe adunque un Principe che fi 
vuol guardare dalle Congiure, temere più coloro 
a chi egli ha fatto troppi piaceri, che quelli a chi 

egli
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égli aveffe fatto troppe ingiurie. Perchè quelli 
mancano di comodità, quelli ne abbondano; e 
voglia è limile, perchè egli è cosi grande, o mag
giore, il desiderio del dominare, che non è quel* 
lo della vendetta. Debbono pertanto dare tanta au
torità ai loro amici, che da quella al Principato fia 
qualche intervallo, c che vi fia in mezzo qualche 
cola da deliderare; altrimenti farà cofa rara, fe
noli interverrà loro come ai Principi fopraferitti. 
Ma torniamo all’ ordine noftro. Dico, che aven
do ad effer quelli che congiurano uomini Grandi», 
c che abbiano 1’ adito facile al Principe, fi ha a 
difeorrere i fucceffi di quelle loro imprefe, quali 
fieno flati, e vedere la cagione che gli ha fatti elle- 
re felici ed infelici, E ( come io dilli di fopra) 
ci fi trovano dentro, in tre tempi, pericoli; prima», 
in fui fatto, e poi. Però fe ne trovano poche che 
abbiano buon dito, perchè egli è imponibile qua
li, pacargli tutti felicemente. E cominciando a dif- 
correre i pericoli di prima, che fono i più impor
tanti, dico, come e’ bifogna effer molto prudente», 
ed aver una gran forte,.che nel maneggiare una, 
congiura ella non fi feopra: e fi {coprono, o 
per relazione, 0 per coniettura,. La relazione naf- 
ce da trovar poca fede, o poca prudenza negli 
Uomini, con chi tu la comunichi; la poca fede lì. 
trova facilmente ; perchè tu non puoi comunicarla 
fe non con tuoi fidati, che per tuo amore fi metta
no alla morte, o con uomini , che fieno mal con
tenti del Principe: de’ fidati fe ne potrebbe trova
re uno, o due, ma come tu ti diftendi in molti, è 
imponibile gli trovi. Dipoi e’ bifogna bene che. 
la benevolenza che ti portano, fia grande» a vele-.
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re che non paia loro maggiore il pericolo e la patir* 
della pena : dipoi, gli uomini s’ ingannano il più 
delle volte, dell’ amore che tu giudichi che un 
uomo ri porti, nè te ne puoi mai afsicurare, fc ta 
non ne fai cfpericnza"; e fune cfpericnza in quello 
è per colo! filmo ; c {ebbene ne avelli fatto efperien- 
za in cualch’ altra cofa pericolofa, dove e’ ti fofie* 
ro Itati fedeli, non pupi da quella fede mifurar 
quella, padando quella di gran lunga ogn’ altra 
qualità di pericolo. Se mifuri la fede dalla mala 
contentezza eh’ uno abbia del Principe, in quello 
tu fi poi facilmente ingannare: perchè fubito ^he 
tu hai u.anifellato a quel mal contento 1’ animo 
tuo, tu gli dai materia di contentarli, e convien 
bene, o che 1’ odio ha grande, o che 1’ autorità 
tua ha grand iflima a mantenerlo in fede. Di qui 
nafee che aliai nc fono rivelate, cd oppreffe ne’ pri
mi principi loro, c che quando una è Hata fra 
molti uomini legreta lungo tempo, è tenuta cofa 
miracolofa; come fu’quella di Fifone contro a Ne
rone, e ne’ noftri tempi quella de’ Pazzi contro a 
Lorenzo e Giuliano de’Medici, delle quali erano 
confapcvoli più che cinquanta uomini, e condurce
li alla efecuzióne a {coprirli. Quanto a {coprirli 
per poca prudenza , nafee quando un congiurato 
ne parla poco cauto, in modo che un fervo, o al
tra terza perfona intenda, come intervenne ai figli
uoli di Bruto, che nel maneggiare la cofa eoa i le
gati di Tarquinio, furono inteli da un fervo , che 
gli accusò ; ovvero quando per leggerezza ti viene 
comunicata a donna o a fanciullo che tu ami, o 
limile leggiere perfona, come fece Dinno, uno de* 
Congiurati con Filpta centra ad Alcffandro Magno, 

il



Libro Terzo 331

il quale comunicò la congiura a Nicomaco fanciul
lo amato da lui, il quale Cubito lo dille a Cibalbno 
fuo fratello, e Cibaliino al Re. Quanto a fcoprirli 
per conicttura, ce n’ è in efempio la congiura Pi- 
foniana contro a Nerone, nella quale Scovino uno 
de’ congiurati, il di dinanzi eh’ egli aveva ad am
mazzare Nerone fece teftaihento, ordinò che Mili
tino fuo liberto facefle arrotare un fuo pugnale 
vecchio e rugginofo, liberò tutti i fhoi fervi, e 
dette loro danari, fece ordinare fafeiature da legar 
ferite; per le quali conietturc, accertatoli Milichio 
della cofa, 1’ accusò a Nerone. Fu prefo Scovino, 
c con lui Natale, un altro congiurato, i quali 
erano flati veduti parlare a lungo e di fegrcto in
ficine il dì davanti, e non si accordando del ragio
namento avuto, furono forzati a confeflare il ve
ro. Talché la Congiura fu fcopcrta, con rovina 
di tutti i congiurati. Da quelle cagioni dello feop- 
rir le Congiure, è impoffibile guardarli, che per 
malizia, per imprudenza, o per leggerezza ella 
non fi fcuopra, qualunque volta i confcii d’ effa, 
paffano il numero di tre o di quattro. E come c” 
ne è prefo più che uno, è impoffibile non rifeon- 
trarla, perchè due non poffiono effer convenuti in
ficine di tutti i ragionamenti loro. Quando e fin 
prefo loro uno che fia uomo forte, può egli con 
la fortezza dell’ animo tacere i congiurati: ma con
viene che i congiurati, non abbiano meno animo 
di lui aitar faldi, e non fi feoprir con la fuga; 
Perchè da una parte che 1’ animo manca, o da chi 
è foftenuto, o da chi è libero, la congiura è feo- 
perta. Ed è raro 1’ efempio addotto da Tito Livio 
nella Congiura fatta contro a Girolamo Re di Sira- 
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cufa, dove fendo Teodoro uno de’ congiurati pre- 
fo, celò con una virtù grande tutti i congiurati, ed 
accusò gli amici del R.e; e dall’altra parte tutti 1 
congiurati confidarono tanto nella virtù di Teodo
ro, che neffuno fi partì di Siracufa, o fece alcun 
legno di timore. Paffafi adunque per tutti quelli pe
ricoli nel maneggiare una Congiura, innanzi che 
fi venga alla efecuzionc di effa; i quali volendo fug
gire, ci fono quelli rimedj. Il primo ed il più 
vero, anzi a dir meglio unico, è non dar tempo ai 
congiurati d’ acculai ti; e per ciò, comunicare loro 
laz cola quando tu la vuoi fare, e non primax 
quelli che hanno fatto cosi, fuggono al certo i 
pericoli che fono nel praticarla, ed il più delle 
yolte, gli altri, anzi hanno tutte avuto fe
lice fine; c qualunque prudente avrebbe co
modità di governarli in quello modo. Io voglio 
che mi balli addurre due efempj. Nelemato non 
potendo fopportare la tirannide d’ Ariflotimo Ti
ranno d’ Epiro, raglino in cafa fra molti parenti 
ed amici, e confortatigli a liberare la patria, alcu
ni di loro chiefcro tempo a deliberarli, ed ordinar
li; dondeNelemato fece a’ fuoi fervi ferrare la cafay 
ed a quelli, eh’ effe aveva chiamati, diffe, o voi 
giurerete di andar ora a fare quella, cfecuzione, o 
io vi darò tutti prigioni ad Ariflotimo: dalle quali 
parole molli coloro giurarono, c andati fenza in- 
tcrmilfione di tempo, felicemente 1’ ordine di Ne
lemato degnarono. Avendo un Mago per inganno 
occupato il Regno de’ Perii, ed avendo Ottano, 
uno de’ grandi uomini del Regno, intefa e feoper- 
ta la fraude, lo conferì con fei altri Principi di 
quello Stato, dicendo, come egli era da vendicare
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il Regno dalla Tirannide di quel Mago. E do- 
mandando alcun di loro il tempo, fi levò Dario» 
un de’ fei chiamati da Orfano» e dille: o noi an
dremo ora a far quella elocuzione, o io vi andrò 
ad accufar tutti ; è cosi d’ accordo levatili fenza dar 
tempo ad alcuno di pentirli, efeguirono facilmcn- 
te i difegni loro. Simile a quelli due efempj an
cora è il modo che gli Etoli tennero ad ammazzar 
Nabide Tiranno Spartano, i quali mandarono Ales- 
fameno loro Cittadino con trenta cavalli e dugento 
fanti a Nabide, fotto colore di mandargli aiuto, 
ed il fecreto fidamente comunicarono ad Aleffa- 
mcno, ed agli altri impelerò che lo ubidiffero in 
ogni e qualunque cofa, fotto pena di efilio. Andò 
coftui in Sparta, e non comunicò mai la commiffio- 
ne fua, fe non quando ei la volle efeguire, donde 
gli riufeì di ammazzarlo^ Colioro adunque per que
lli modi hanno fuggiti quei pericoli che fi portano 
nel maneggiare le congiure, c chi imiterà loro» 
Tempre gli fuggirà. E che ciafcun poffa fare come 
loro, io ne voglio dare 1’ efempio di Pilone pre
allegato di fopra. Era Fifone grandiffimo e ripu- 
tatitìimo uomo, c famigliare di Nerone, ed in chi. 
egli confidava affai. Andava Nerone neh Tuoi orti 
fpefo a mangiar foco. Poteva adunque Fifone farli 
amici uomini d’ animo, di cuore, c di difpofizio- 
ne atti ad una tal efecuzione, il che ad un uomo, 
grande è facilismo; c quando Nerone foffe flato 
ne* fuoi orti- comunicare loro la cofa, c con parole 
convenienti inanimirli a far quello che lor non ave
vano tempo a ricufarc, e che era imponìbile che 
non riufeiffe. E così fe fi efamineranno tutte le 
altre» fi troverà poche non effer potute condurli 
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nel tnedefimo modo. Ma gli uomini, per 1’ ordii 
nario poco intendenti delle azioni del mondo, ipef- 
to fanno errori grandiffimi, c tanto maggiori, in 
quelle che hanrtb pivi dello ftraordinario, come è 
quella. Debbefi adunque non comunicar mai la 
cola, fe nbn ncccflìtato, cd in fui fatto ; e ic pur 
la vuoi comunicare, comunicala ad un tolo, del 
quale abbi fatto lunghiflìma cfpcricnza, o che ha 
motto dalle medefìme cagioni che tu. Trovarne 
un così fatto, è molto più facile che trovarne più* 
e per quello vi è meno pericolo; dipoi, quando 
pur ei t’ingannaffe, v’ è qualche rimedio a difen
derli, che non è dove fieno congiurati affai: per
chè da alcuni prudenti ho fentito dire, ch'c con uno 
li può parlare ogni cofa; perchè tantb vale ( fe tu 
non ti lafci condurre a fcrivere di tua mano) n sì 
dell’ uno, quanto il no dell’ altro : e dallo fcrivere 
ciafcuno debbo guardarli come da uno fcoglio; per
chè non è cofa che più facilmente ti convinca che 
Io fcritto di tua mano. , Plautiano volendo far 
ammazzare Severo Impcradorc cd Antonino luo fi
gliuolo, commifc la cofa a Saturnino Tribuno, il 
quale volendo accufarlo, c non ubbidirlo, c du
bitando che venendo all’ accufa, non fotte più cre
duto a Plautiano, che a lui, gli chiefe una cedola 
di Tua mano, che faceffe fede di quella commillio- 
fic, la qual Plautiano accecato dall’ ambizione gli 
fece; donde fegui che fu dal Tribuno accufato e 
convinto, c fenza quella cedola, c certi altri con- 
traffegni, farebbe flato Plautiano fupcriore; tanto 
audacemente negava. Trovali adunque nell’ accu
fa d’uno qualche rimedio, quando tu non puoi 
effer da una fcrittura, o altri contraflcgni convin

to,
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to, da che uno fi debbe guardare. Era nella con-* 
giura Pifoniana una femmina chiamata Epicari, fia
ta per 1’ addietro amica di Nerone, la quale giudi
cando che fotte a proposto metter tra i congiurati 
Un Capitano d’ alcune triremi, che Nerone teneva 
per fua guardia, gli comunicò la congiura, ma 
non i congiurati. Donde rompendogli quel Capi
tano la fede, cd accufandola a Nerone, fu tanta 
1’ audacia d’ Fpicari nel negarlo, che Nerone rima- 
fo confitto non la condannò. Sono adunque nel co
municar la cofa ad un folo due pericoli; P uno» 
che non ti acculi in prova, l’altro, che non ti 
acculi, convinto, e cottrctto dalla pena, fendo 
egli prefo per qualche fofpctto, o per qualche in
dizio avuto di lui. Ma nell’ uno e nell’ altro di 
quelli due pericoli, è qualche rimedio, potendoli 
negar 1’ uno, allegandone 1’ odio che colui avette 
teco, e negar P altro, allegandone la forza che lo 
coftringeffe a dire le bugie. E' adunque prudenza 
non comunicar la cofa a neffuno, ma far fecondo 
quegli efempj fopraferitti ; o quando pure la co
munichi, non pattar uno, dove fe è qualche più 
pericolo, ve n’è meno affai che comunicarla con 
molti. Propinquo a quello modo, è, quando una 
ncccflità ti coftringa a fare quello al Principe, che 
tu vedi che il Principe vorrebbe far a te, la qual 
lìa tanto grande, che non ti din tempo, fe non a 
penfar d’ afficurarti. Quella neceffità conduce qua
li Tempre la cofa al fine defidcrato ; ed a provarlo 
voglio ballino due efempj. Aveva Commodo Im-: 
peratore Leto ed Eletto, Capi de’ foldati Pretoriani, 
tra i primi amici c famigliati fuoi, ed aveva Mar* 
zia tra le fue prime concubine ed amiche; e por-

chi 
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che egli eradacoftoro qualche volta riprefo de’mo« 
di con i quali maculava la perfona fua e 1’ Imperio» 
deliberò di fargli morire, c fcrifle in una lifta. 
Marzia, Leto ed Eletto, cd alcuni altri che voleva 
la notte feguente far morire , e quefta lifta mcifc 
Lotto il capezzale del fuo letto; ed effondo ito a la
varli, un fanciullo favorito di lui fcheizando per 
camera e fu pel letto, gli venne trovata quella lifta, 
ed ufcendo fuora con'efla in mano, rincontrò Mar
zia, la quale gliene tolfc, e lettola, c veduto il 
contenuto d’effa, fubito mandò per Leto ed Elet
to, e conofciuto tutti e tre il pericolo nel quale era
no, deliberarono prevenire, e fenza metter tempo 
in mezzo, la notte feguente ammazzarono Cornino- 
do. Era Antonino Caracalla Imperatore con gli 
cferciti fuoi in Mefopotamia, ed aveva per fuo 
Prefetto Macrino, uomo più civile che armigero; 
e come avviene, che i Principi non buoni temo
no fempre eh’ altri non operi contra di loro quello 
che par loro meritare, fcrifle Antonino aMaternia- 
no fuo amico a Roma, che intendeffe dagli Aftro- 
]ogi, s’ egi’ era alcuno che afpiraffe all’ Imperio, 
c glien’ avvifaffe. Donde Materniano gli riferiffe, 
come Macrino era quello che vi afpirava, e per
venuta la lettera, prima alle mani di Macrino che 
dell’ Imperatore, e per quella conofciuta la necef. 
lira, o d’ ammazzare lui, prima che nuova lettera 
veniffe da Roma, o di morire, commiffc a Marziale 
Centurione fuo fidato, ed a chi Antonino aveva 
morto pochi giorni innanzi un fratello, che 1’ am* 
mazzafle, il che fu efeguito da lui felicemente. Vede- 
Li adunque che quefta neceflità che non da tempo, 
fa quali quel medefimo effetto tche il modo da me 

fo-
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{opradetto che tenne Nelemato di Epiro» Vedefi 
ancora quello chi’ io dilli quali nel principio di 
qucfto difcorfo, come le minacce offendono più i 
Principi, e fono cagione di più efficaci Congiure, 
che F offefe: da che un Principe fi debbe guardare, 
perchè gli uomini fi hanno, o a carezzare, o afficu- 
rarli di loro, e non gli ridurre mai' in termine eh* 
egli abbiano a penfare che bifogni loro, o morire, 
o far morire altri. Quanto ai pericoli che fi cor
rono in fulla elocuzione, nafeono quelli, o da va
riar l’ordine, o da mancar 1’ animo a colui eh’ 
•efeguifee; o da errore che 1’ efecutore faccia per 
poca prudenza ; o per non dar perfezione alla cofa, 
rimanendo vivi parte di quelli che fi difegnavano 
ammazzare. Dico adunque come e’ non è cofa alcu
na che faccia tanto (turbo o impedimento a tutte le 
azioni degli uomini, quanto è, in uno inftunte, 
fenza aver tempo, aver a variar un ordine, e per
vertirlo da quello che s’ era ordinato prima: e fe 
-quelta variazione fa difordine in cofa alcuna, lo fa 
nelle cofc della guerra, ed in cofe limili a quelle 
di cui noi parliamo; perchè in tali azioni, non è 
cofa tanto néceffaria a fare, quanto che gli uomini 
fermino gli animi loro ad efeguire quella parte che 
tocca loro : e fe gli uomini hanno volta la tantafìa 
per più giorni ad un modo e ad un ordine, e quel
lo fubito vari, è imponibile che non fi perturbino 
tutti, e non rovini ogni cofa; in modo eh’ egli è 
meglio affai efeguire una cofa fecondo 1’ ordine 
dato ( ancoraché vi fi vegga qualche inconvenien
te ) che non è, per voler cancellare qucho , entra
re in mille inconvenienti. Quello interviene,quan
do e* non fi ha tempo a riordinarli» perchè quan- 
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do fi ha tempo, fi può 1’ uomo governate a fuo 
modo. La Congiura de’ Pazzi contro a Lorenzo c 
Giuliano de’ Medici è nota, l’ ordine dato era, 
thè dclfero desinare al Cardinale di S. Giorgio, cd a 
guel definare ammazzargli : dove fi era distribuito 
chi aveva ad ammazzargli, chi aveva a pigliare il pa
lazzo, e chi correre la città, c chiamare il popolo 
alla libertà. Accade che eifendo nella Chicfa Catte
drale in Firenze i Pazzi, i Medici, ed il Cardinale 
ad uno otìleio folcirne, s’ intefe come Giuliano la 
mattina non vi definava; il che fece che \i congiu
rati s’ adunarono inficine, e quello eh’ egli aveva
no a far in caia i Medici, deliberarono di farlo in 
Chicfa: il che venne a perturbar tutto l’ordine; 
perche Giovanbattifta daMontefecco non volle con
correre all’ omicidio, dicendo non lo voler fare in 
Chiefa: talché egli ebbero a mutare nuovi miniftii 
in ogni azione, i quali non avendo tempo a fer
mar V animo, fecero tali errori, che in effa efccu- 
zione furono oppreflì. Manca 1’ animo a chi efe- 
guifee, o per riverenza o per propria viltà dell’efecu- 
tore. E' tanta la madia e la riverenza che fi tira dietro la 
prefenza d’ un Principe, eh’ egli è faci] cofa, o che 
mitighi, o eh’ egli sbigottita un efecutore.X A 
Mario (effenclo prefo da’Minturndi ) fu mandato 
un fervo che l’ammazzale , il quale fpaventato dalla 
prefenza di quell’ uomo, c dalla memoria del nome 
fuo, diventò vile, e perde ogni forza ari ucciderlo. Efe 
quefra potenza è in un uomo legato e prigione, ed 
affogato nella mala fortuna, quanto fi può temere 
che ella fia maggiore in un Principe fciolto, con 
la maeftà degli ornamenti, della pompa, e della 
comitiva fua : talché ti può quella pompa fpaven-, 
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tare, ovvero con qualche grata accoglienza riunii, 
liare. Congiurarono alcuni contro a Sitalce Re di 
Tracia; depuiarono il di della efecuzione; conven
nero al luogo deputato, dov’ era il Principe; 
neffun di loro fi moffe per offenderlo; tanto che fi 
partirono lenza aver tentato alcuna cofa, e fenza 
fapere quello che si gli aveffe impediti, ed incol
pavano 1’ uno 1’ altro. Caddero in tale errore più 
volte; tanto che (copertali la Congiura, portarono 
pena di quel male che poterono e non vollero fare. , 
Congiurarono contro Alionfo Duca di Ferrara due 
fuoi fratelli, ed ularono mezzano Giannes, Prete 
c cantore del Duca, il quale più volte a lor richie- 
ita conduffe il Duca fra loro, talché egli avevano 
arbitrio di amm.izzarlo : no dimeno mai neffunodi 
loro non ardi di tarlo ; tanto che feoperti, porta- 
rono la pena della cattività, c poca prudenza loro. 
Quella negligenza non potette nafeere d’ altro, fe 
non che convenne, 0 che la prefenza gli sbigot- 
tiffe, o che qualche umanità del Principe gli umi- 
liaffe. \ Nafce in tali efecuzioni, inconveniente o 
errore, per poca prudenza, o per poco animo * 
perchè 1’ una e 1* altr di quelle due cofe t’ invafa, 
e portato da quella confufione di cervello ti fa dire 
e fare quello che tu non debbi. E che gli uomini 

* invaline e fi confondino, non lo può meglio di. 
inoltrare T. Livio quando deferì ve d’ Aleffameno 
Etolo (quando ei volle ammazzare Nabide Spartano, 
di che abbiamo di fopra parlato) che venuto il tem
po della efecuzione, feoperto eh egli ebbe a* fuoi 
quello che s* aveva a fare, dice T. Livio quelle 
parole; CoUegit et ipfe animum, confufum tani te 
cogitatione reù Perché egli è imponìbile eh’ alca-
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no (ancora che d* animo fermo, ed ufo alla morte 
degli uomini, e ad operare il ferro) non fi cor fon
da. Però fi debbe eleggere uomini fperimentati in 
tali maneggi, ed a neifun altro credere, ancóra 
che tenuto animofiffimo. Perchè dell’ animo nelle 
cofe grandi, fenza aver fatto ifpcrienza, non fij 
alcuno che fc ne prometta cofa certa. Può adun
que quella confnfione, o farti cafcare f anni di 
snano, o farti dire cofe che faccianoli mecielimo 
effetto. Lucilla forclla di Cominodo ordinò che 
Quinziano l’ammazzaffe. Colini afpettò Commodo 
nell’ entrata dell’ anfiteatro, e con un pugnale 
ignudo, accoftandofcgli gridò, Queflo ti" manda 
il Senato; le quali parole fecero che fu prima 
■prefo eh’ ee.fi aveffe calato il braccio per ferire. 
Meffer Antonio da Volterra deputato (come di fo- 
pra fi dille) ad ammazzar Ldrenzo de’ Medici, nell* 
accoftarfegli dille, Ah traditore! la qual voce fu. 
la falutc di Lorenzo, e la rovina di quella Congiu
ra. / Può non fi dare perfezione alla cofa quando 
fi congiura cóntro ad un Capo, per le cagioni dette: 
ma facilmente non fe le dà perfezione quando fi 
congiura contro a due Capi, anzi è tanto difficile, 
che egli è quali impedibile che ella riefea: perché 
fare una limile azione in un medelimo tempo in 
divertì luoghi, è quali imponibile; perche' in di
vertì tempi non fi può fare, non volendo che l’u. 
m guafti 1’ altra: in modo che il congiurare con
tro ad un Principe, è cola dubbia, pericolofa, e 
poco prudente ; congiurare contro a due, è al tut
to vana e leggiera. E fe non foffe la riverenza 
dell’ iftorico, io non crederei mai che foffe poffibi- 
le quello che Erodiano dice di Piautiano, quando 
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cì commìfc a Saturnino Centurione qh’ egli folo 
ammazzaffe Severo ed Antonino abitanti in diverfi 
luoghi; perchè ella è cola tanto difcofto dalr. gionc- 
vole, che altro, che quella autorità non me lo farebbe 
credere. Congiurarono certi giovani Ateniefi contro 
a Ciocie ed Ippia, Tiranni d Atene. Ammazzarono 
Ciocie; ed Ippia, che rimafe, lo vendicò. Chio
ne c Leonide Eraclenfi c difcepoli di Platone con
giurarono contro a Clearco e Satiro Tiranni : ammaz
zarono Clearco; e Satiro, che retto vivo, lo ven
dicò. Ai Pazzi più volte da noi allegati non fuc- 
ceffe d’ ammazzare, fe non Giuliano: in modo che 
di limili Congiure contro a più Capi, fe ne debbo 
attenere ciafcuno, perchè non lì fa bene, nè a fe 
nè alla patria, nè ad alcuno : anzi quelli che riman
gono, diventano più infopportabili c più accerbi, 
■come fa Firenze, Atene ed Eraclea, fiate da me 
preallegatc. E' vero che la Congiura che Pelopida 
fece per liberare Tebe fua patria ebbe tutte le diffi
coltà , nondimeno ebbe feliciffimo fine ; perchè Pe
lopida , non fidamente congiurò contro a due Ti
ranni , ma contro a dieci ; non fidamente non era 
confidente, e non gli era facile 1’ entrata ai Tiran
ni, ma era ribello: nondimeno ci potè venire in 
Tebe, ammazzare i Tiranni, e liberar la patria. Pur 
nondimeno fece tutto, con 1’ aiuto d’ un Carone» 
configlierc de’Tiranni, dal quale ebbe l’entrata 
facile alla efecuzione fua. Non fia alcuno nondi
meno che pigli 1’ efempio da coftui; perchè come 
ella fu imprefa impedìbile, e cofa maravigliofa a 
riuscire, così fu ed è tenuta dagli fcrittori i quali 
la celebrano come cofa rara, e quali fenza efempio. 
Può elitre interrotta tale cfecuziqnc da una falfa
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immaginazione, o;da un accidente improvifo che 
nafca in fui fatto. La mattina che Bruto e gli altri 
congiurati volevano ammazzare Cefare, accadde che 
quello parlò a lungo con Gn. Popilio Lcnate uno 
de’ congiurati, e vedendo gli altri quello lungo 
parlamento, dubitarono che detto Popilio non ri- 
velalfe a Cefare la congiura. Furono per, tentare 
d’ amazzar Cefare quivi, e non allcttare che foffe 
in Senato; ed avrebbonlo fatto, fe non che il ra
gionamento fini, e vifto non fare a Cefare moto al
cuno llraordinario, fi rafficurarono. Sono quelle 
falfe immaginazioni da confiderarle, ed avervi con 
prudenza rifpetto; c tanto più, quanto egli c fa
cile ad averle. Perché chi ha la fua cofcienza mac
chiata, facilmente crede che fi parli di lui. Puoffi 
fentir una parola detta ad un altro fine che ti faccia 
perturbare 1’ animo, e credere che ella fia detta fo
pra il cafo tuo ; e farti, o con la fuga feoprire la 
Congiura da te; o confondere 1’ azione, con acce
lerarla fuora di tempo. E quello tanto più facil
mente nafee, quanto ei fono molti ad effer confini 
della Congiura. Quanto agli accidenti (perchè 
fono infperati) non fi può fe non con gli efempj 
moflrargli, e fare gli uomini cauti, fecondo quelli. 
Gulio Belanti da Siena (del quale di fopra abbia
mo fatto menzione ) per lo fdegno che aveva con
tro a Pandolfo, che gli aveva tolta la figliuola, che 
prima gli aveva data per moglie, deliberò d’ amaz- 
zarlo, ed elcffe quello tempo: andava Pandolfo 
quali ogni giorno a vifitare un fuo parente infer
mo, e nello andarvi, palfava dalle cafe di Gulio; 
coftui adunque veduto quello, ordinò d* avere i 
fuoi congiurati io cafa ad ordine, per amazzare

Pan-
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Pandolfo nel pattare, c meflìfi dentro all* ufcio ar
mati , teneva uno alla fineftra, che pattando Pan
dolfo, quando ei fotte ftato pretto all’.ufcio, facef- 
fe un cenno. Accadde che venendo Pandolfo, ed 
avendo fatto colui il cenno, rifeontrò un amico che 
lo fermò, ed alcuni di quelli eh* erano con lui ven
nero a trafeorrere innanzi, e veduto e fentito il ro- 
rnore d’armi, feoperfero l’agguato., in modo che 
Pandolfo li falvò, e Gulio coi compagni s’ebbero 
a fuggire di Siena. Impedì quello accidente di 
quello feontro quella azione, e fece a Gulio rovi
nare la fua imprefa. Ai quali accidenti (perchè ei 
fono rari ) non li può fare alcun rimedio. E' ben 
neceffario efaminare tutti quelli che poffono nafee- 
rc, e rimediarvi. Rettaci al preferite folo a difpu- 
tare de’ pericoli che li corrono dopo 1’ elocuzione ; 
i quali fono folamente uno, e queftó è, quando e’ 
rimane alcuno che vendichi il Principe morto. 
Pottono rimanere adunque fuoi fratelli, o fuoi fi
gliuoli , o altri aderenti, a ehi s’afpetta il Princi
pato , e poffono rimanere, o per tua negligenza, 
o per le cagioni dette di fopra, che facciano que
lla vendetta; come intervenne, a Giovannandrea 
da Lampognagno, il qual inficine coi iuoi congiu
rati avendo morto il Duca di Milano, ed effendo 
rimalo un fuo figliuolo, c due fuoi fratelli, furo
no a tempo a vendicar il morto. E veramente in 
quefti cali, i congiurati fono feufati, perchè non 
ci hanno rimedio; ma quando ei ne rimane vivo 
alcuno per poca prudenza, o per lor negligenza, 
allora è, che non meritano feufa. Ammazzarono al. 
cuni congiurati Forlivefi il Conte Girolamo, loro 
Signore^ prefero la moglie ed i figliuoli eh’ erano
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piccoli, e non parendo loro poter vivere ficurt fe 
non fi infignorivano deila fortezza, e non volendo 
il cartellano darla loroMadonna Caterina ( che 
così fi chiamava la Contesa) promife a’ congiura
ti, fc la lafciavano entrare in quella, di farla con- 
fegnare loro, e che rirenefiero apprctìo di loro i 
fuoi figliuoli per iftatichi. Coftoro lòtto quella 
fede ve la lafciarono entrare; la quale come fu 
dentro dalle mura,, rimproverò loro la morte del ma
rito, e minacciogli d’ ogni qualità di vendetta: q 
per moftrarc che de? luci figliuoli non fi curava, 
mofirò Iqiq le membra genitali,, dicendo che ave
va ancora il modo a rifarne : così coftoro fcarfi di 
configlio, c tardi avvedutili del loro errore, con 
Un perpetuo cfilio, patirono le pene della poca pru
denza loro. \ Ma di tutti i pericoli che pollone do
po 1’ efecuzione avvenire, non ci è il più certo, nè 
quello che fia più da temere, clic quando il po
polo è amico del Principe che tu hai morto; per
chè a quello i congiurati non hanno rimedio alcu
no, perchè e’non fe ne poffono mai aflicurare* 
In efempio ci è Celare, il quale per avere il popo
lo di Roma amico, fu vendicato da lui; perchè 
avendo cacciati i congiurati di Roma, fu cagione 
che furono tutti in varj tempi ed in varj luoghi 
ammazzati. Le Congiure che fi fanno contro alla. 
Patria, fono meno pericolofc per coloro chele fan
no, che non fono quelle che fi fanno coltro ai 
Principi : perchè nel maneggiarle, vi fono meno 
pericoli che in. que'le; nello efeguirle vi fono quel
li medefimi ; dopo la efecuzione non ve n’ è al
cuno. Nel maneggiarle non vi è pericoli molti* 
perchè un cittadino può ordinarli alla potenza, 

fenza
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Lenza manifeftare 1*animo e difegno fuo ad alcuno* 
e fe quei tuoi ordini, non gli fono interrotti, fe- 
guire felicemente l’imprefa fua, & gli fono inter* 
rotti con qualche legge, afpettar tempo> ed entra
re per altra via. Quello s intende in una Repub
blica, dove è qualche parte di corruzione, perchè 
in una non corrotta ( non vi avendo luogo neffuno 
principio cattivo) non poffono cadere in un fuo 
cittadino quelli penfieri. Poffono adunque i citta
dini , per molti mezzi e molte vie, afpirare al 
Principato, dove ei non portano pericolo d’effere 
oppredì: sì perchè le Repubbliche fono più tarde 
che un Principe, dubitano meno, e per quello fa* 
no manco caute ; sì perche hanno più rifpetto ai 
loro cittadini Grandi,. e per quello quelli fono più 
audaci, c più animofi a far loro centra. Ciafcuno 
ha letto la Congiura di Catilina ferina da Saluftio* 
e sa, come poi che la Congiura fu feoperta, Cati
lina non fola-mente flette in Roma, ma venne in 
Senato, e diffe villania al Senato ed al Confalo; 
tanto era il rifpetto che quella Città aveva ai funi 
cittadini. E partito che tu di Roma, e eh? egli era 
di già in fogli eferciti, non fi farebbe prefo Len
to! o e quegli altri, fe non fi follerò avute lettere di 
lor mano che gli accufavano manifeflamente. An
none grandiflìmo cittadino in Cartagine, afpirando 
alla Tirannide, aveva ordinato nelle nozze d’una 
fua figliuola, d' avvelenare tutto il Senato, e di poi 
farsi Principe. Quella cofa intefafi, non vi fece il 
Senato altra provifione che d’ una legge, la quale 
poneva termine alle fpefe de’ conviti e delle nozze; 
tanto fu iTrifpetto eh’ egli ebbero alle qualità fue.. 
E' ben vero ? che nello efeguire una Congiura con-
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tra alla Patria, vie più difficoltà e maggiori peri
coli; perchè rade volte è, che ballino le tue forze 
proprie, cofpirando contro a tanti; e ciafcuno 
non é Principe d’uno efercito, come era Cefare, 
o Agatocle, o Cleomcne, e limili, che hanno ad 
un trarrò, e con la forza, occupata la Patria: per
chè a limili, è la via affai facile, ed affai lìcura; 
ma gli altri, che non hanno tante aggiunte di for
ze, conviene che Tccianc la cola , o con inganno 
ed arte, o con forze forclticrc. Quanto all’inganno 
ed all’ arte, avendo Pififtrato Atenicfe vinti i Me- 
garenfi, e per quello acquillata grazia nel popolo, 
ufei una mattina fuori ferito, dicendo che la No
biltà per invidia l’aveva ingiurato , e domandò di 
poter menar armati feco per guardia fua. Da que
lla autorità, facilmente fall a tanta grandezza, che 
diventò Tiranno d’ Atene. Pandolfo Petrucci tor
nò con altri fuorufeiti in Siena, e gli fu data la 
guardia della piazza in governo, come cola mec
canica, e che gli altri rifiutarono ; nondimeno que
gli armati, con il tempo gli diedero tanta riputa
zione, che in poco tempo ne diventò Principe. 
Molti altri hanno tenute altre induftrie ed altri mo
di, c con ifpazio di tempo e lenza pericolo vi fi fo
no condotti, Quelli che con forza loro, o con 
eferciti efterni, hanno congiurato per occupare la 
patria, hanno avuti varj eventi, fecondo la fortu. 
na. Catilina preallcgato vi rovinò fotto. Annone 
( di chi di fopra facemmo menzione) non effendo 
riufeito il veleno, armò di fuoi partigiani'molte 
jnigliaja di perfone , ed effi ed egli furono morti. 
Alcuni primi cittadini di Tebe, per farli Tiranni, 
chiamarono in aiuto un efercito Spartano, e prefe

ro
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ro la Tirannide di quella città. Tanto che efami- 
nate tutte le Congiure fatte contro alla Patria, non 
ne troverai alcuna, o poche, che nel maneggiarle 
fieno oppreffe; ma tutte, o fono riufcite o fono 
rovinate nella efecuzione. Efcguite eh’ elle fono 
ancora non portano altri pericoli, che fi porti la 
natura del Principato in fe: perchè divenuto che 
uno è Tiranno, ha i fuoi naturali ed ordinarj pe
ricoli che gli arreca la Tirannide, ai quali non ha 
altri rimedj che di fopra fi fieno difcorli. Quello 
è quanto mi è occorfo fcrivere delle Congiure, c 
fe io ho ragionato di quelle che fi fanno con il Fer
ro, e non col Veleno, nafee che elle hanno tutte 
un medefimo ordine. Vero è che quelle del Vele
no fono piu pcricolofe, per effer più incerte; per
chè non fi ha comodità per ognuno, e bifogna 
conferirlo con chi 1’ ha, e quella neceffità del con
ferire, ti fa pericolo. Dipoi per molte cagioni un 
beveraggio di veleno, non può effere mortale ; co- ' 
me intervenne a quelli che ammazzarono Commo. 
do, che avendo quello ributtato il veleno che gli 
avevano dato, furono forzati a ftrangolarlo fevol
lero che moriffe. Non hanno per tanto i Principi 
il maggiore nemico che la congiura; perchè fatta 
che è una congiura, loro contra, o ella gli ammaz
za, o ella gli infama. Perchè fe ella riefee, e’ 
muoiono, fc ella fi fcuoprc, ed effi ammazzino i 
congiurati, fi crede fempre che ella fia fiata inven
zione di quel Principe, per isfogare l’avarizia e la 
crudeltà fua contro al fanguc ed alla roba di quel
li eh’ egli ha morti. Non voglio però mancare 
d’avvertire quel Principe o quella Repubblica con-, 
tro a chi fofle congiurato, eh’ abbiano avvertenza,

Z 5 quando
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quando una congiura fi manifefta loro, innanzi 
che facciano imprefa di vendicarla, di cercare ed 
intendere molto bene la qualità d’ effa, e inifurino- 
bene le condizioni de’ congiurati, e le loro; e 
quando la trovino grotta e potente, non la fcuo- 
prano mai infino a tinto che fi fieno preparati con 
forze {ufficienti ad opprimerla ; altrimenti facendo, 
feoprirebbero la foro rovina: però debbono con 
ogni induftria diffimnlarfa; perchè i congiurati 
veggendofi feoperti, cacciati da ncceffità operano 
fenza rifpetto. In efempio ci fono i Romani, i 
quali avendo lattiate due legioni di foldati a guar
dia de’Capuani, contro ai Sanniti (come altrove 
dicemmo ) congiurarono quei Capi delle legioni 
infieme, d*opprimere i Capuani: la qual cofa inte- 
faaRoma, commetterò a Rutilio nuovo Confalo 
che vi provedeffe; il quale per addormentare i 
congiurati, pubblicò come il Senato aveva rafferma
to le ftanze alle legioni Capuane. Il che creden
doli quei foldati, e parendo loro aver tempo ad 
efeguir il difegno loro, non cercarono d’accelera
re la cofa ; e cosi fletterò infino che cominciarono 
a veder che il Confalo gii feparava l’uno dall’ al
tro; la qual cola generato in loro fofpetto, fece 
che fi ttoperfero, e mandarono ad efecuzione la 
voglia loro. Nè può^ttere quello maggiore efem.- 
pio nell’ una e nel” altra parte. Perchè per que
llo fi vede, quanto gH uomini fono lenti ne le co- 
fe, dove ei credono avere tempo; e quanto ci fono 
pretti, dove la neceflìtà gli caccia. \ Nè può un 
principe, o una Repubblica, che vuole differire Io 
fcopnre una congiura, a fuo vantaggio tifare ter- 
ininc migliore, che offerire di profilino, occafionc

con
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con arte, ai congiurati, acciò che affettando quel- 
o parendo loro aver tempo, dieno tempo a quel

lo, o a quella, a caftigarli. Chi ha fatto altrimen
ti > ha accellerato la fua rovina, come fece il Du
ca d’Atene c Guglielmo de Pazzi. 11 Duca diven
tato Tiranno di Firenze, ed intendendo effergli 
congiurato contra, fece ( fenza efaminare altri, 
mente la cofa) pigliare uno de’ congiurati,, il cj;e 
fece fubito pigliare l’armi agli altri, e torgli loSta.- 
to. Guglielmo fendo comminarlo in Val di Chiana 
nel 1501. ed avendo intefo come in Arezzo era 
congiura in favore de’ Vitelli, per torre quella ter
ra ai Fiorentini, fubito fe n’ andò in quella, città, e 
fenza penfarc alle forze de’ congiurati o alle fuc, 
c fenza prepararli ad alcuna forza, con il configlio 
del Vefcovo fuo figliuolo, fece pigliare «tio, de' con
giurati ; dopo la qual prefura, gli altri fubito pre
fero 1’ armi, c tolfero la terra ai Fiorentini, e Gu
glielmo, di commiffario, diventò prigione. Ma 
quando le Congiure fono deboli, fi poifóno, e deb
bono fenza rifpctto opprimere. Non è ancora da 
imitare in alcun modo due termini ufati, quali 
contrarj l’uno all’ altro, l’uno dal prenominato 
Duca d’Atene, il quale per inoltrare di credere 
d’ avere la benevolenza de’ Cittadini Fiorentini, 
fece morir uno che gli manifeftò una Congiura; 
F altro da Dione Siracufano, il quale per tentar 
l’animo d’aìcuno, eh’ egli aveva a fofpetto, con- 
fentx a Càlì'ippo, nel quale ei confidava, che me- 
flral^ di fargli una Congiura contra, e tutti e due 
quelli capitarono' male : perchè 1’ uno tolfe l’ani
mo agli acculatoti, e dettelo a chi volle congiura
re ; l’altro dette la via facile alla morte fua, anz.

fui
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fu egli proprio capo della fua Congiura ; come 
per ifperienza gli intervenne, perche! Callippo (po. 
tendo fenza rifpetto praticare contro a Dione) pra
ticò tanto che gli tolfe lo Stato e la vita.

Cap. VII.
Donde nafee che le mutazioni dalla Libertà alla Ser
vitù , e dalla Servitù alla. Libertà, alcuna n e fenza 

/angue, alcuna ne è piena.
{dubiterà forfè alcuno donde nafea, che molte 

mutazioni che fi fanno dalla vita libera alla tiranni
ca, e per contrario, alcuna fe ne faccia con {an
gue, alcuna fenza. Perche (come per le iftorie fi 
comprende) in limili variazioni, alcuna volta fono 
fiati morti infiniti uomini, alcuna volta non è fla
to ingiuriato alcuno; come intervenne nella mu
tazione che fece Roma, dai Re ai Confoli, dove 
non furono cacciati altri che i Tarquinj, fuora 
della offenfione di qualunque altro. Il che dipen
de da quefto ; perchè quello Stato che fi muta, na
cque con violenza, o no; e perchè quando e’ nafee 
con violenza, conviene nafea con ingiuria di mol
ti, è neceffario poi nella rovina fua che gli ingiu
riati fi vogliano vendicare, e da quefto defiderio di 
vendetta nafee il fangue, e la morte degli uomini. 
Ma quando quello Stato è caufato da un comune 
confenfo d’una univerfalità, che lo ha fatto gran
de, non ha cagione poi quando rovina detta uni
verfalità, di offendere altri, che il Capo. E di 
qucfta forte fu Io Stato di Roma, c la cacciata de* 
Tarquinj ; come fu ancora in Firenze lo Stato de*

Medi-
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Medici, che poi nelle rovine loro nel 1494. non 
furono offefi altri che loro. E così tali mutazioni 
non vengono ad effer molto pericolofe, ma fon be. 
ne pericolofiffime quelle che fono fatte da quelli 
che fi hanno a vendicare, le quali furono femore 
mai di forte, da fare (non che altro) sbigottire 
chi le legge. E perchè di quelli efempj fono 
piene 1 iflorie, io le voglio lafciare indietro,

Cap. Vili.
Chi vuole alterare una Repubblica, debbe confederare 

i/ [oggetto di quella.
E si è fopra difeorfo, come un trifto Cittadino 

non può male operare in una Repubblica che non 
fia corrotta; la qual conclufionc fi fortifica (oltre 
alle ragioni che allora li ditterò) con 1’ efempio di 
Spurio Catto e di Manlio Capitolino. Il quale 
Spurio fendo uomo ambiziofo, e volendo piotare 
autorità ttraordinaria in Roma, e guadagnarli la 
plebe con il fargli molti benefici, come era di ven
dergli quei campi che i Romani ave,vano tolti agli 
Etnici, fu (coperta da’ Padri quella fua ambizione,- 
ed in tanto recata a fofpetto, che parlando egli al 
popolo, ed offerendo di dargli que’ danari, che 
s’ erano ritratti de’ grani, che il pubblico aveva fat
ti venire di Sicilia, al tutto gli ricusò, parendo a 
quello, che Spurio voleffe dare loro il pregio della 
loro libertà. Ma fe tal popolo fotte flato corrotto, 
non avrebbe recufato detto prezzo, e gli avrebbe 
aperta alla Tirannide quella via che gli chiufe.

Fa
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Fa molto maggiore efempio di quello , Manlio Ca
pitolino, perchè mediante coftui, lì vede quanta 
virtù d’animo e di corpo, quante buone opere fat
te in favore della Patria, cancella dipoi una brutta 
cupidità di regnare; la quale (come li vede) na- 1 
eque in collui per l’invidia che egli aveva degli cuo
ri erano fatti a Camillo, e venne in tanta cecità di«
mente, che non penfando al modo del vivere della 
città, non eliminando il foggetto quale elfo aveva, 
non atto a ricevere ancora tuffa forma, li milc a 
far tumulti in Roma contro al Senato, e contro 
alle leggi patrie. Dove li conoide la perfezione di 
quella Città, e la bontà della materia fua; perchè 
nel cafo Ino neffun della Nobiltà (ancora che fode
ro acerrimi difenfori 1’ uno dell’ altro ) lì molle a 
favorirlo, neiiun de’parenti fece imprefa in fuo 

, favore; cdove con gh altit acculati folevano compa
rire ibrdidati, vediti di nero, tutti medi, per catta- i 
Te mifcricordia in favore dell’ acculato, con Man
lio non fe ne vidde alcuno, I Tribuni delja plebe, 
che folevano fempre favorire le cofeche pareva ve- 
niffero in beneficio del popolo, c quanto erano più 
contro ai nobili, tanto più le tiravano innanzi, in 
quello cafo li unirono coi Nobili, per oppr.mcre 
una comun pelle. Il popolo di Roma, delidcro- 
fiffimo dell’ utile proprio, ed amatore delle cofe che 
venivano contro alla Nobiltà, avvenga che faceffc 
a Manlio affai favori, nondimeno come i Tribuni 
lo citarono, c che rimeffero la caufa fua al giudizio 
del popolo, quel popolo, diventato di difenfor 
giudice, fenza rifpetto alcuno lo condannò a mor
te. Pertanto io non credo che fia efempio in que- 
ila iftoria più atto a inoltrar la bontà di tutti gli

Oidi»
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Ordini di quella Repubblica quanto è quello, veg- 
gendo che neffuno di quella Città, fi motte a diffon
dere un Cittadino pieno d’ ogni virtù, c che pub
blicamente e privatamente aveva fatt^ moltiffi^ 
me opere lodabili. Perchè in tutti loio potè più 
l’amore della patria, che neffun altro rifpctto, c 
confidcràrono molto più ai pericoli prefentì che da 
lui dipendevano, che ai meriti pattati, tanto che 
con la morte fua e’ lì liberarono. E Tito Livio 
dice ; Hunc exitum babuit vìr, nifi in libera civitate 
natur effet, memuvabilis. Dove fono da confiderà- 
re due cofe; l’una, che per altri modi s’ ha a cer
care gloria in una città corrotta, che in una che 
ancora viva politicamente; I’ altra, (eh’ è quali 
quel medefimo che la prima) che gli uomini nel 
proceder loro, e tanto più nelle azioni grandi, deb
bono conlìdeiare 1 tempi, ed accommodarfi a quel, 
li; e coloro che per cattiva elezione, o per natu
rale inclinazione fi diicordano dai tempi, vivono 
il più delle volte infelici, ed hanno cattivo efito 
le azioni loro, al contrario 1’ hanno quelli, che lì 
concordano col tempo. E fenza dubbio per le pa
role preallegate dell’ iftorico, fi può conchiudcrc, 
che fe Manlio fotte nato ne’ tempi di Mario c di 
Siila, dove già la materia era corrotta, e dove elfo 
avrebbe potuto imprimere la forma deli’ ambizione 
fua, avrebbe avuti quei medefimi feguiti c fucccflì 
che Mario, e Siila, e gli altri poi, che dopo loro 
alla Tirannide afpirarono. Cosi medefimamente fe 
Sii'a e Mario foffero fiati ne’ tempi di Manlio, fa
rebbero flati tra le prime loro imprele oppreflì- 
Perchè un uomo può ben cominciare con Tuoi mo
di e con iuoi trilli termini a corrompere un pepo- 
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lo d’una città, ma gli è impoffibile che la vita d’u» 
no, badi a corromperla in modo che egli medefi- 
mo ne polla trar frutto; e quando bene e’ foffe 
potàbile con lunghezza di tempo che le taccile, 
farebbe impoffibile quanto al modo del procedere 
degli uomini, che fono impazienti, e non potfono 
lungamente differire una loro pallìone, s’ inganna
no nelle cole loro, ed in quelle, maffime, che uefi- 
rano affai. Talché, o per poca pazienza, o per in
gannartene, enti crebbero in una imprefa contro a 
tempo, e capirci ebbero male. Però è bifogno a 
voler pigliare autorità in una Repubblica, e met
tervi trilla forma, trovare la materia diiordinata 
dal tempo, e che a poco a poco, e di generazione 
in generazione, fi fia condotta al ditordine; la 
quale vi fi conduce di neccffità, quando ella non 
fia ( come di fopra fi difco'rfe ) fpeffo rinfrelcata di 
buoni efempj, o con nuove leggi ritirata verfo i 
principi fuoi. Sarebbe adunque flato Manlio un 
uomo raro e memorabile, fe foffe nato in una cit
tà corrotta. E però debbono i Cittadini che nelle 
Repubbliche fanno alcuna imprefa, o in favore del
la Libertà, o in favore della Tirannide, confidera- 
re il foggetto che eglino hanno, c giudicare da 
quello la difficoltà delle imprefe loro. Perchè tan
to è difficile e pericolofo voler fare Libero un po
polo che voglia viver Servo, quanto e voler fare 
Servo un popolo, che voglia vivere Libero. E 
perchè di fopra fi dice, che gli uomini nello ope. 
rare debbono confidcrare la qualità de tempi, e 
procedere fecondo quelli, ne parlaremo a lungo 
nel feguente capitolo.

Cap»
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Cap, IX.
Come conviene variare coi tempi, volendo [empre 

aver buona fortuna, c ,
Jn ho confiderato più volte come la cagione della 

trifta e della buona fortuna degli uomini è, rifeon- 
trare il modo del procedere fuo coi tempi. Perchè 
c’ fi vede che gli uomini nell’ opere loro procedo
no, alcuni con impeto, alcuni con rifpctto e con 
cauzione. E perché nell* uno c nell’ altro di que
lli modi fi pattano i termini convenienti, non fi 
potendo offervare la vera via, nell’ uno e nell’ al» 
tro fi erra» Ma quello viene ad errar meno, ed 
aver la fortuna profpera, che rifeontra (come io 
ho detto ) con il fuo modo il tempo, e tempre 
mai fi procede, fecondo ti sforza la natura. Cia
scuno sa come Fabio Maffimo procedeva con l’efer- 
cito fuo rifpettivamente e cautamente, difcoflo da 
ogni impeto e da ogni audacia Romana, e la buo- 
,na fortuna, fece che quello fuo modo, rifeontrò 
bene coi tempi. Perchè fendo venuto Annibaie in 
Italia giovine, e con una fortuna frefea, ed aven
do già rotto il popolo Romano due volte, ed effen- 
do quella Repubblica priva quali della fua buona 
milizia, e sbigottita, non potette fortir miglior 
fortuna, che avere un Capitano, il quale,con la fua 
tardità e cauzione teneffe a bada il nemico. Nè 
ancora Fabio potette rifeontrare tempi piò conve
nienti ai modi fuoi, di che nacque, che fu glorio- 
fo. E che Fabio faccffe quello per natura, e non 
per elezione, si vede, che volendo Scipione pattare 
in Affrica con quegli efercitiper ultimare la guerra, 
Fabio la contradifle affai , come quello , che non fi

'^rofau Voi II. /aa po. 
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poteva fpiccare dai fuoi modi, e dalla confuctudint 
ina. Talché fe fotte flato a lui. Annibaie farebbe 
ancora in Italia, come quello che non fi avvedeva, 
eh’ egli erano mutati i tempi, e che bifognava mu
tare modo di guerra. E fe Fabio fotte fiato Re di 
Roma, poteva facilmente perdere quella guerra; 
perchè non avrebbe faputo variare col procedere 
fuo, fecondo che variavano i tempi. Ma fendo 
nato in una Repubblica dov* erano diverfi Cittadi
ni , e diverfi umori, come 1’ ebbe Fabio, che fu. 
ottimo ne’ tempi debiti a foftenere la guerra, così 
ebbe poi Scipione ne’tempi atti a vincerla. Di 
qui nafee che una Repubblica ha maggior vita, ed 
ha più lungamente buona fortuna eh’ un Principa
to; perché ella può meglio accommodarfi alla di- 
verfità de’ temporali, per la diverfità de’ cittadini 
che fono in quella, che non può un Principe. 
Perchè un uomo che fia confueto a procedere in 
un modo, non fi muta mai, come è detto, e con
viene di neceflità, quando fi mutano i tempi di
sformi a quel filo modo, che rovini. Piero Sede
rini , altre volte preallegato, procedeva in tutte le 
cofe fue con umanità e pazienza. Profperò egli, 
e la fua patria, mentre che i tempi furono confor
mi al modo del procedere fuo : ma come vennero 
dipoi, tempi dove bifognava rompere la pazienza © 
1’ umiltà, non lo teppe fare; talché, infieme con la 
fua patria rovinò. Papa Giulio II. procedette in 
tutto il tempo del fuo Pontificato con impeto e con 
furia, e perchè i tempi 1* accompagnarono be
ne , gli riufeirono le' fue imprefe tutte. Ma fe fot 
fèto venuti altri tempi, che aveffero ricercato altro 
configlio, di necaffità rovinava; perchè no# avreb-

b« 



Libro Terzo;

t>e mutato nè modo nè ordine nel maneggiarli. E 
che noi non ci polliamo mutare , ne fono 'cagione 
due cole. L’ una, che noi non ci polliamo oppor
re a quello a che ci inclina la natura ; p aitra} che 
avendo uno con un modo di procedere profpcrato 
affai, non è poffibile pcrfuadergli che poffa far be
ne a procedere altrimenti : donde ne nafce, che in 
un uomo la fortuna varia, perchè ella varia i tem
pi, ed egli non varia i modi. Nafcenc ancora la 
rovina della città , per non li variar gl’ ordini del
le Repubbliche co’ tempi, come lungamente di fo
pra difeorremo. Ma fono più tarde, perchè elle 
penano più a variare; perchè bifegna che vengano 
tempi che commuovano tutta la Repubblica, a che 
un iolo, col variare il modo del procedere, non 
balìa. E perchè noi abbiamo fatto menzione di 
Fabio Maflìmo che tenne a bada Annibaie, mi pare 
da difeorrere nel capitolo feguente, se un Capitano 
(volendo far la giornata in ogni modo col nemico) 
può effer impedito da quello che non la faccia.

Cap. X»
Che un Capitano non può fuggire la giornata, quan» 

do r avverfario la vuol fare in ogni modo.

Sulpitius Dictater adverjut Gallos belluini 
trahebat ; nolenr fe fortunae committere adverfus ho- 
fiem, quem tempur, deteriorem in dies, et locus alie» 
nus ,faceret. Quando è feguito uno errore dove 
tutti gli uomini, o la maggior patte s’ingannino 
io non credo che fia male, molte volte riprovarlo.

A a a Per 
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pertanto ancora eh’ io abbia di {opra più volte 
inoltrato quanto le azioni circa le cole grandi fieno 
disformi a quelle degli antichi tempi, nondimeno 
non mi par fuperfiuo al prefente repli arlo. Per
chè fe in alcuna patte fi devia dagli antichi ordini» 
fi devia maflìme nelle azioni militari , dove al pre
fente non è offervata alcuna di quelle cofe che da
gl antichi erano filmate affai. Ed è nato quefto in
conveniente, perchè le Repubbliche ed i Principi, 
hanno importa quefta cura ad altri; e per fuggirei 
pericoli fi fono difeortati da quefto efercizio; e fe 
pure fi vede qualche volta un Re de’ tempi noftri 
andare in perfona, non fi crede però, che da lui 
nafeano altri modi che meritino pici lode. Perchè 
quello efercizio quando pure lo fanno, lo fanno a 
pompa, e non per alcuna altra lodabile cagione. 
Pure quelli fanno minori errori, rivedendo i loro 
eferciti qualche volta in vifo, tenendo appreffo di 
loro il titolo dell’ Imperio, che non fanno le Re
pubbliche, e maflìme le Italiane, le quali fidando» 
fi d’altrui, nè s* intendendo in alcuna cofa, di 
quello che appartenga alla guerra, e dall’ altro can
to volendo (per parere d’ effere loro il Principe) 
deliberarne, fanno in tale deliberazione mille erro
ri. E benché d* alcuno ne abbia difeorfo altrove» 
voglio al prefente non ne tacere uno importantifli- 
mo, Quando quelli Principi oziofi, o Repubbli
che effemminate, mandano fuori un loro Capitano» 
la più fa vii commiflìone che paia loro dargli, è 
quando gli impongono, che per alcun modo non 
venga a giornata, anzi fopra ogni cofa fi guardi 
dalla zuffa ; e parendo loro in quefto imitare la 
prudenza di Fabio Maffimo, che differendo il com

batte- 
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battere falvò lo Stato a’ Romani, non intendono 
che la maggior parte delle volte quella commiflìo- 
ne è nulla, o è dannofa; perché fi debbe pigliare 
quella conclufionc, che un Capitano che voglia Ila
re alla compagna, non può fuggire la giornata, 
qualunque volta il nemico la vuole fare in ogni 
modo. E non é altro quella commiflìone, che di
re; fa’ la giornata a polla del nemico, e non a tua. 
Perché a volere Ilare in camgagna, e non far la 
giornata, non ci è altro rimedio ficuro che porli 
cinquanta miglia al meno difcoflo al nemico, e di
poi tenere buone fpie, che venendo quello verfo 
di te, tu abbi tempo a difcoliarti. Un altro par
tito ci è, rinchiuderli in una città; c l’uno e l’al
tro di quelli due partiti, é dannolìflìmo. Nel pri
mo lì lafcia in preda il paefe fuo al nemico, ed un 
Principe valente vorrà pini tolto tentare la fortuna 
della zuffa, che allungar la guerra, con tanto dan
no de’ Ridditi. Nel fecondo partito è la perdita 
manifella; perché conviene che riducendoti con un 
efercito in una Città, tu venga ad eflcre attediato, 
ed in poco tempo patir fame, e venire a dedizione. 
Talché fuggire la giornata per quelle due vie è 
dannolìflìmo. Il modo che tenne Fabio Maflìmo 
di Ilare ne’ luoghi forti, è buono, quando tu hai 
sì virtuofo efercito, che il nemico non abbia ar
dire di venirti a trovare dentro a tuoi vantaggi. 
Nè fi può dire che Fabio fuggiflc la giornata, ma 
piuttofto che lavolefle fare a fuo vantaggio. Perchè 
fe Annibaie foffe ito a trovarlo, Fabio P avvrebbe 
afpettato, e fatto giornata foco; ma Annibal. non 
ardì mai di combattere con lui a modo di quello. 
Tanto che la giornata fu niggita cosi da Annibale, 
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come da Fabio; ma fe uno di loro Favefie voluta 
fare in ogni modo, 1’ altro non vi aveva fe non 
imo de’ tre rimedj, cioè i due fopraddetti, o fug
girli. Che quefto eh’ io dico fia vero, lì vede ma
ni fèllamente con mille cfempj, e maffime nella 
guerra che i Romani fecero con Filippo di Mace
donia padrb di Perfco; perchè Filippo fendo affal- 
tato dai Romani, deliberò non venire al'a zuffa, e 
per non vi venire, volle fare prima, come aveva fatta 
Fabio Maflìmo in Italia, e li pofe col fuo efercita 
fopra la fommità d’un monte, dove fi afforzò affai, 
giudicando che i Romani non averterò ardire d’an
dare a trovarlo. Ma andativi, e combattutolo, la 
cacciarono di quel monte, ed egli non potendo 
refiftere, fi fuggì con la maggior parte delle genti» 
E quel che lo falvò, che non fu confumato in tur. 

' to, fu la iniquità del paefe, qual fece che i Roma
ni non poterono feguirlo. Filippo adunque non 
volendo azzuffarli, ed effendofi porto con il campa, 
preffo ai Romani, fi ebbe a fuggire; ed avendo 
conofciuto per quefta efpcrienza, come non e volen
do combattere non gli ballava ilare fopra i monti, 
c nelle terre non volendo rinchiuderli, deliberò pi
gliar l’altro modo, di ilare difeorto molte miglia 
al campo Romano. Donde, fe i Romani erano in 
una provincia > ei fe ne andava nell’ altra ; e cosi 
fempre donde i Romani partivano, effo entrava. 
E veggendo al fine come nello allungare la guerra, 
per quefta via le fue condizioni peggioravano, c 
che i fuoi foggettì ora da lui, ora dai nemici erano 
oppreffi, deliberò di tentare la fortuna della zuffa, 
e così venne coi Romani ad una giornata giufta» 
E' utile adunque non combattere, quando gli efer- 
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citi hanno qucfìc condizioni che aveva- l1 efercito 
di Fabio,, e che ora ha quello di C. Sulpizio, cioè 
avere Uno cfercito si buono, che il nemico non ardi- 
fca venirti a trovare dentro alle fortezze tue, e che 
il nemico fia in cafa tua fenza avere prefo molto 
piè, dove ei patifca neceffità del vivere. Ed è in 
quello calo il partito utile, per le ragioni che di
ce Tito Livio , Nolens fefe fortitnae committere ad» 
verfus boftem, quem tempus deteriorem in àier, et 
incus attenui > fàceret. Ma in ogni altro termine, 
mn fi può fuggir la giornata, fe non con tuo di
sonore c pericolo. Perchè fuggirli (come fece Filip
po) è come eflere rotto, e con più vergogna, quan
tomeno s’ è fattotprova della tua virtù. E fe a 
lui riufcì falvarfi, non riufcirebbe ad un altro, che 
non fofle aiutato dal paefe come egli. Che Anni
baie wn foffc macftro di guerra, nefluno mai non 
io-diri, ed offendo all’ incontro di Scipione in Affri
ca , fé egli aveffe veduto vantaggio in allungare la 
guerra, e’ 1’ avrebbe fatto; e per- avventura (iei> 
do lui buon Capitano, ed avendo buono cfercito)' 
lo avrebbe potuto fare, come fece Fabio in Italia, 
ma non 1' avendo fatto , fi debbe credere che qual
che cagione importante, lo moveffe. Perchè un- 
Principe che. abbia uno efercito meffo inficine, e 
vegga che per difetto di danari, o d’ amici ei non 
può tenere lungamente tal efercito., è matto al tut
to, fe non tenta la fortuna innanzi che tal efercito^ 
«' abbia a rifoiverc; perché afpettsndo, ei perde al 
certo; tentando, potrebbe vincere. Un’ altra co- 
fa ci è ancora da filmare affai, la quale è, che fi 
debbe ( eziandio perdendo ) volere acquiftar gloria ; 
® più gloria fi Va ad effer vinto per forza, che
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per altro inconveniente che ri abbia fatto perdere. 
Sicché Annibaie doveva effer coftretto da quelle ne* 
epifita. E dall’ altro canto, Scipione, quando An
nibaie avelie differita la giornata, e non gli folle 
badato l’animo andarlo a trovare ne’ luoghi forti, 
non pativa, per aver di già vinto Sifacc, ed acqui
ate tante terre in Affrica, che vi poteva fìar ficuro 
c con comodità come in Italia. Il che non inter
veniva ad Annibaie quando era all’ incontro di Fa
bio; nè a quelli Francefi eh’ erano all’ incontro di 
Sulpizio. Tanto meno ancora può fuggitela gior
nata colui, che con l’efercito affalta il paefc altrui; 
perché fe e’ vuole entrare nel paefc del nemico, gli 
conviene (quando il nemico fe gli faccia incontro) 
azzuffarli fcco, e fe fi pone a campo ad una rena, 
s’obbliga tanto più alla zuffa; come ne* tempi co- 
Uri intervenne al Duca Cario di Borgogna, che 
fendo a campo a Moratto, terra degli Svizzeri fu 
dagli Svizzeri affollato e rotto, e come intervenne 
all’ efercito di Francia, che campeggiando ahovar< 
fu medefimatnente dagli Svizzeri rotto.

Cap. XI.
Che chi ha a fare con affai , ancora de fa inferiore) 

purché poffa foftenere i primi impeti, vince.
LA potenza de’ Tribuni della plebe nella «Città 

di Roma fu grande, e fu neceffaria, come molte 
volte da noi è dato difeorfo;. perchè altrimenti non 
lì farebbe potuto porre freno all* ambizione della 
Nobiltà» la quale avrebbe molto tempo innanzi

cor-
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«irrotta quella Repubblica che ella non fi corruppe. 
Nondimeno perchè in ogni cofa (come altre volte 
51 e detto ) è nafeofo qualche proprio male, che fa 
forgere nuovi accidenti, e necetrario a quelli con. 
nuovi ordini provedere. Effendo pertanto dive
nuta l’autorità Tribunizia infoiente, e formidabile 
alla Nobiltà e a tutta Roma, e’ne farebbe nato 
qualche inconveniente dannofo alla libertà Roma
na , fe da Appio Claudio non foife flato mollrato 
il modo con il quale fi aveano a difendere contro 
all’ ambizione de’ Tribuni ; il quale fu che trova
rono fempre fra loro qualcuno che foffe, o pau- 
rofo, o corruttibile, o amatore del corno n bene, 
talmentcche lo difponevano ad opporli alla volon
tà di quegli altri che voleffcro tirare innanzi alcu- 
na deliberazione contro alla volontà del Senato. 
Il quale rimedio fu un gran temperamento a tanta 
autorità, e per molti tempi giovò a Roma. La 
qual cofa m’ha fatto confiderare, che qualunque 
volta e’ fono molti potenti uniti contro ad un altro 
potente, ancora che tutti inficine fieno molto piu 
potenti di quello, nondimanco fi debbe fempre 
fpernre più in quello folo, c meno gagliardo, che in 
quelli affai, ancoraché gagliardiffìmi. Perche 
( Inficiando Ilare tutte quelle cofc, delle quali uno 
folo fi può più che molti prevalere, che fono infi
nite} fempre occorrerà quello, che potrà, tifando 
tm poco d’ induftria, difunire gli affai, e quel cor
po eh’ era gagliardo , far debole. Io non voglio 
in quello addurre antichi efiempj, che ce ne fareb
bero affai, ma voglio mi badino i moderni, fegui- 
ti ne* tempi noftri. Congiurò nel 14^4 tutta Ita
lia contro a’ Veneziani, e poiché effi al tutto era-
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no perduti, c non potevano ftare più con Ferercìt# 
in campagna» corrupero il Signore Lodovico che 
governava Milano, e per tale corruzione fecero 
un accordo, nel quale non folamente riebbero le 
terre perdute, ma ufurparc.no parta dello Stato di 
Ferrara. E così coloro che perdevano nella guerra, 
recavano fuperiori nella pace.. Pochi anni fono- 
congiurò contro a Francia tutto ii mondo, nondi
meno avanti che fi vedeffe il fine della guerra, 
Spagna fi ribellò da’ confederati, e fece accordo 
feco, in modo che gli altri confederati furono co- 
firetti poco di poi ad accordarli ancora elfi. Tal
ché fenza dubbio fi debbo femprc mai fare giudi
zio , quando e’ fi vede una guerra inoffa da molti 
contro ad uno , che quell’ uno abbia a rollare fu- 
periore, quando fia di t ic virtù, che poffa folle- 
neré i primi impeti, e col temporeggiarli affettare 
tempo; perchè quando e’ non foffe così portereb
be mille pericoli, come intervenne ai Veneziani 
neh’ otto, i quali fc avellerò potuto temporeggiare 
con lo efercito Francete, ed avere tempo a guada
gnarli alcuni di quelli, che gli erano collegati con
tro, avrebbero fuggita quella rovina ; ma non aven
do virtuofe armi da potere temporeggiare il nemi
co, e per qucfto non avendo avuto tempo- a fcpa- 
rarne alcuno, rovinarono/. Perchè-fi vidde ch’il 
Papa, riavuto eh’ egli ebbe le cote fue, fi fece lo
ro amico, e così Spagna ; e molto volentieri l’uno 
c 1 altro di quelli due Principi avrebbero falvato 
loro la Stato di Lombardia contro a Francia, per 
non la fare fi grande in Italia, s’ egli avellerò po
tuto» Potevano adunque i Veneziani, dare parte 
per fai vare il refio, il che fc dii ayeffcro fatto in 

tempo»
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tempo , che pareflc che ei non foffe fìat» ncccffità, 
ed innanzi ai moti della guerra, era faviffimo par
tito; ma in su i moti era vitupcrofo, c per avven
tura di poco profitto. Ma innanzi a tali moti, po
chi in Venezia de’ Cittadini potevano vedere il pe
ricolo, pochiffimi vedere il rimedio, e neffuno 
configliarlo. Ma per tornare al principio di quefto 
difcorfo, conchiudo , che così, come il Senato Ro
mano ebbe rimedio per la falute della patria contro 
*11* ambizione de’Tribuni, per effer molti, così' 
avrà rimedio qualunque Principe che fia affaltato da 
molti, qualunque volta ei fappia con prudenza ufà~ 
re termini 'convenienti è difunirgli.

Cap. XIL
Come un Capitano prudente debbe imporre ogni ne- 
teffità di cambattere ai fuoi guidati t ed a quelli de3 

nemici tarla.
.Anitre volte abbiamo difcorfo quanto fia utile 

alle umane azioni la ncceffità, ed a qual gloria fie
no Hate condotte da quella, eccome da alcuni mo
rali Filofofì è fiato fcritto, le^Mani, e la Lingua 
degli uomini, due nobiliffimi inftrumcnti a nobili
tarlo, non avrebbero operato perfettamente, nè 
condotte l’opere umane a quella altezza fi veggono 
condotte, fe dàlia Ncceffità non foffero fpinte. .Scu
do conofeiuro adunque dagli antichi Capitani degl», 
eferciti la virtù di. tal Neceffità, e quanto per quel
la gli animi de’ foldati diventavano ofìinati al com
battere j facevano ogni opera perche i foldati loro 

folle* 
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follerò corretti da quella. E dall’ altra parte ufa- 
vano ogni induftria perchè i nemici fc ne liberaflero, 
e per queflo molte volte aperfero al nemico quella 
via che eflì gli potevano chiudere, ed a’ fuoi Solda
ti proprj chilifero quella che potevano lafciare aper
ta. Quello adunque che defidera , o che una città 
li difenda offinatamente, o che un efercito in cam
pagna oftinatamente combatta, debbe fopra ogn* 
altra cofa ingegn rii di mettere ne’ petti di chi ha 
a combattere file neceflìtà. Onde un Capitano, 
pr ente, che avelie ad andare ad una cfpugnuzio- 
ne d’ una C ita, debbe mifurare la facilità o la diffi
coltà dell’ espugnarla, dai conofccre e conlìucrare 
qual neceflìtà coflringe gli abitatori di quella a di
fenderli; quando vi trovi aliai neceflìtà che gli co- 
ftringa alla difefa, giudichi la cfpugnazione diffici
le, altrimenti la giudichi facile. Di qui nafee che 
le terre dopo la ribellione fono più difficili ad a- 
cquillnre, che elle non fono nel pr mo acquiflo;. per
chè nel principio non avendo cagione di temer di 
pena, per non avere offefo, fi arrendono facilmen
te; ma parendo loro (fendofi dipoi ribellate ) ave
re offefo, e per quefto temendo la pena, diventa
no difficili ad effere efpugnatc. Nafee ancora tale 
off-nazione dai naturali odj che hanno i Principi 
vicini e Repubbliche vicine l’uno con l’altro, il 
che procede d’ambizione di dominare, e gelofia 
del loro Stato, maffimamentefe elle fono Repubbli
che, come interviene in Tofcana: la qual gara e 
contenzione ha fatto e farà fempre difficile la 
cfpugnazione 1’ una dell’ altra. Per tanto chi con- 
iìdererà bene i vicini della Città di Firenze ed i vi
cini della Città di Venezia, non fi maraviglierà (co
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me molti fanno) che Firenze abbia più fpefo nel
le guerre, ed acquiftato meno di Venezia; perchè 
tutto nafee, da non avere avuto i Veneziani le ter
re vicine si oftinate alla difefa, quanto ha avuto 
Firenze, per effer fiate tutte le Citta finitime a Ve
nezia, ufe a vivere fotto un Principe, e non libere, 
e quelli che fono confueti a fervire, (limano molte 
volte poco il mutare padrone, anzi molte volte lo 
defiderano. Talché Venezia ( benché abbia avuti i 
vicini più potenti che Firenze ) per aver trovate le 
terre meno oftinate, le ha potuto più tofto vincere» 
che non ha fatto quella, fendo circondata da tutte 
città libere. Debbe adunque un Capitano (per 
tornare al primo difeorfo ) quando egli alfalta una 
terra, con ogni diligenza ingegnarli di levare a’ 
difenfon di quella tale neceflìtà, c per confeguen- 
za tale oftinazione, promettendo perdono, s’egli 
hanno paura della pena; e s’ egli aveffero paura 
della libertà, inoltrare di non andare contro al co
mune bene, ma contro a pochi ambizioli della città* 
La quale cofa molte volte ha facilitato l’imprefe e 
le efpcgnazioni delle terre. E benché limili colori 
fieno facilmente conofciuti, e maflìme dagli uomi
ni prudenti, nondimeno vi fono fpeffo ingannati i 
popoli, i quali cupidi della prefente pace, chiudo
no gli occhi a qualunque altro laccio che fotto le 
larghe promeffe fi tendeffe, e per quella via infini
te città fono diventate ferve; come intervenne a 
Firenze nei proflimi tempi, e come intervenne a 
Craffo ed all’ efercito fuo, il quale, ancora che co- 
nofceffe le vane promeffe de’ Parti, le quali erano 
fatte per tor via la neceflìtà ai fuoi faldati del di. 
fenderli, nondimeno non potette tenerli oftinati, 
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accecati dalle offerte della pace eh* erano fatte lor» 
dai loro nemici, come fi vede particolarmente leg
gendo la vita di quello» Dico pertanto, che 
avendo i Sanniti fuora della convenzione dell ac
cordo , per 1’ ambizione di pochi, corfo e predato 
fopra i campi de* confederati Romani, ed avendo 
dipoi mandati Ambafciadori a Roma a chieder pa
ce, offerendo di reftituire le cole predate, e di da
re prigioni gli autori de’ tumulti e della preda, fu
rono ributtati da’ Romani ; e ritornati a Sannio 
fenza fperanza d’accordo, Claudio Ponzio, Capi
tano allora dell’ efercito de’ Sanniti, con una fu a 
notabile orazione inoltrò, come i Romani voleva
no in ogni modo guerra, e benché per loro fi de- 
■fideraffe la pace, la ncceffità gli faceva feguire la 
guerra, dicendo quelle parole: lufium e fi beUum> 
quibus neceffarium, et pia arma, quibus nifi in ar^ 
mis fpes eft' fopra la qual neceflìtà, egli fondò con 
i fuoi foldati, la fperanza della vittoria. E per non 
avere a tornare più fopra quella materia, mi pa- 
re d’addurvi quegli efempj Romani che fono più 
degni d’annotazione. Era C. Manilio con P efer
cito all’ incontro de* Veienti, cd effendo parte dell’ 
efercito Veientano entrato dentro agli /leccati di 
Manilio, corfe Manilio con una banda al foccorfo 
di quelli, e perchè i Veienti non poteffero falvarfi. 
occupò tutti gli aditi del campo; donde, veggen- 
doli i Veientani rinchiufi, cominciarono a combat
tere Con tanta rabbia, eh’ egli ammazzarono Ma
nilio, ed avrebbero tutto il rollo de’ Romani op- 
preflì, fe dalla prudenza d’ un Tribuno non foli» 
flato loro apertala via ad andartene. Dove fi vede* 
tome, mentre la neceffit» collrinfe i Veienti a com
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Libro Terzo ; 369

■battete? ‘e’ combatterono fcrocìffimamente ? ma 
quando viddero aperta la via, penfarono più a fug
gire ehe a combattere. Erano entrati i Volici e gli 
Equi con gli cferciti loro ne’ confini Romani. 
Man de Ili loro all incontro i Confoli. Talché nel 
travagliare la zuffa, 1 efercito de Volici, del quale 
era Capo Vezzio Mefcio, fi trovò ad un tratto rin- 
chiufo tra gli fioccati fuoi, occupati da’ Romani 
e l’altro efercito Romano; c veggendo come gli 
Infognava, o morire, 0 farli la via col ferro, dif- 
fe ai fuoi foldati quelle parole : Ite mecum, non 
murus nec valium, armati armatis obflant; virtute 
pares, quae ultima™ ac maximum telum eft, neceffi- 
tate fuperiores ejtir* Sicché quella ncceffità, è chia
mata da T. Livio VLTIMVM AC MAXIMUM 
TELVM. Camillo prudentiffimo di tutti i Capi
tani Romani, fendo già dentro nella Città dei Veden
ti con il fao efercito, per facilitare il pigliare quel
la, e torre ai nemici una ultima ncccffitàdi difender
li, comandò in modo, che i Veienti udirono, che 
nell'uno offendeffe quelli che follerò difarmati. 
Talché gittate le armi in terra, fi prefe quella città 
quali fenza fango e. Il quale modo fu dipoi da 
molti Capitani offervato.

Cap. XIJI»
Dove fìa più da confidare , 0 in un buon Capitane 
alte abbia l'efercito debole, 0 in un buon efercito che 

abbia il Capitano debole.
JEffendo diventato Corichino efule di Roma, fe 

ne andò ai Volici, dove contratto uno efercito» per
ven- 



3/0 DISBORSI

vendicarli contro ai Tuoi cittadini, fe ne venne * 
Roma, donde dipoi fi parti, più per la pietà della 
fua madre, che per le forze de’ Romani. Sopra il 
qual luogo T. Livio dice, effetti per quello co- 
nolciuto, come la Repubblica Romana crebbe più 
per la virtù de’ Capitani che de’ ibidati, confidcra- 
to come iVolici per l’addietro erano Pati vinti; c 
folo poi, avevano vinto, che Coriolano fu loro 
Capitano. E benché Livio tenga tale opinione» 
nondimeno fi vede in molti luoghi della fua iftoria 
la virtù de’ foldati fenza Capitano aver fatto mara- 
vigliofe prove, ed effere flati più ordinati e più 
feroci dopo la morte de’ Confoli loro, che innan
zi che moriffero; come occorfe nell’ efercito, che 
i Romani avevano in Ifpagna fiotto gli Scipioni, il 
quale morti i due Capitani, potè con la virtù fua, 
non fidamente falvar fe fleffo, ma vincere il nemi
co, e confervar quella provincia alla Repubblica. 
Talché difeorrendo tutto, fi troverà molti efempj, 
dove folo la virtù de’ foldati avrà vinto la giornata ; 
c molti altri, dove folo la virtù de* Capitani avrà 
fatto il medefimo effetto; in modo che fi può giu
dicare, l’uno abbiabifogno dell’altro, e l’altro dell* 
■Uno. Ecci bene da confiderare prima, qual fia più 
da temere, o d’un buono efercito male Capitanato, 
o d’un buon Capitano accompagnato da cattivo efer
cito. E feguendo in.quello l’opinione di Cefare, 
fi debbe filmare poco l’uno e 1’ altro. Perchè an
dando egli in Ifpagna contro ad Afranio e Petreio, 
che avevano un buono efercito', diffe che gliflima. 
va poco, Qui ibat ad exercitum fine duce, (inoltran
do la debolezza, de’ Capitani. Al contrario quan
do andò in Teffaglia contra Pompeio, diffe > Vad»
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Ad dutem /ine exercitu. Pucflì confiderare un’ al
tra cofa, a quale è più facile, o ad un buòn Capi
tano fare un buono cfercito, o ad un buono cfcr- 
cùo fare un buon Capitanò. Sopra che dico, che 
tal quertione par decifa; perchè più facilmente 
molti buoni troveranno o iftruiranno uno, tanto 
che diventi buono, che non farà uno, molti. Lu- 
cullo quando fu mandato contro a Mitridate era al 
tutto inefperto della guerra, nondimanco quel buo
no efercito, Ùov’ erano affai ottimi Capi, lo fecero 
torto un buon Capitano. Armarono i Romani, per 
difetto d’uomini, aliai fervi, e gli diedero ad efer- 
citare a Sempronio Gracco, il quale in poco tempo 
fece un buono efercito, Pelopida ed Epaminonda 
(come altrove dicemmo ) poi eh’ egli ebbero tratta 
Tebe loro patria dalla fervilo degli Spartani, in 
poco tempo fecero de’ contadini Tebani, foldati ot* 
timi, che poterono non folamente foftenere la mi
lizia Spartana, ma vincerla. Sicché la cofa è pari, 
perchè l’uno buono, può trovar l’altro. Nondi
meno un efercito buono fenza capo buono, fuole 
diventare infoiente e pcricolofo; come diventò P 
efercito di Macedonia dopo la morte d’Aleffandro, 
c come erano i foldati veterani nelle guerre civili. 
Tanto eh’ io credo che fia più da confidare affai 
in un Capitano che abbia tempo a iftruire uomi
ni > e comodità d’armargli, che in un efercito in
foiente, con un capo tumultuario fatto da lui. Pe
rò è da duplicare la gloria e la lode a quei Capita
ni , che non folamente hanno avuto a vincere il 
nemico, ma prima che vengano alle mani con quel
lo, è convenuto loro iftruire l’efercito loro, e 
farlo buono. Perchè in quelli fi moftra doppia

frefa Vok IL B b virtù, 
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virtù » « tanto rara, che fe tale fatica foffe fiata da. 
ta a molti , ne farebbero ilimati, e riputati menoaf 
fai che non fono.

Cap. XIV.
Le invenzioni nuove che appari/cono nel mezzo della 

zuffa, e le voci nuove che fi odono, quali effetti 
, facciano.

J)i quanto momento fia ne’ conflitti e nelle zuffe 

un nuovo accidente chenafca, per cofa che di nuo
vo fi vegga o oda, fi dimoftra in affai luoghi, e 
maffime per quello efempio che occorfe nella zuffa 
.che i Romani fecero coi Volfci; dove Quinzio veg. 
gendo inclinare uno de’ corni del fuo efercito, co
minciò a gridar forte, eh’ egli Heffero faldi, per. 
chè l’altro corno dell’ efercito era vittoripfo. .Con 
la qual parola avendo dato animo a’ fuoi, e sbigot
timento a’ nemici, vmfe. E fe tali voci in uno 
efercito bene ordinato fanno effetti grandi, in uno 
tumultuario e male ordinato gli fanno grandifsimi, 
perchè al tutto é mollo da fimjl vento. Io ne vo
glio addurre un efempio notabile occorfo- ne’noflri 
tempi. Era la città di Perugia pochi anni fono di- 
vifa in due parti, Oddi, e Baglioni. Quelli regna
vano, quegli altri erano efuli; i quali avendo, 
mediante loro amici» raunato efercito, e ridottili 
in alcuna loro terra propinqua, a Perugia, con i| fa
vore dc’Ia, parte, una notte entrarono in,quella cit
tà, e, fonza effere feoperti fe ne venivano per fi
gliare la piazza. E perchè quella città in su tutti

i c^in
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► canti delle vie ha catene che la tengono ^barrata, 
avevano le genti Oddefche davanti uno-, che con 
una mazza ferrata rompeva i ferrami, di quelli, ac- 
ciocchi'i .cavalli potettero pattare ; e celiandogli a 
rompere folo quella che sboccava in piazza, cd cf- 
fendo già levato il remore all’ armi, ed eflen^o 
colui, che.rompeva opprctto dalla turba che gli ve_ 
niva dietro, nè potimele per quello alzare bene le 
braccia per rompere; per poterli maneggiare gli 
venne detto, fatevi indietro, la qual voce andando 
di grado in grado, dicendo , addietro,.cominciò a 
far fuggire gli ultimi, e di mano in mano gli ai- 
Uri, con tanta turia ; che per loro meddimi fi rup
pero; e coli retto vano il difegno degli Oddi, per 
cagione, di-sì debole accidente. Dove è da confide- 
rare, <he non tanto .gli ordini in un efercito fono 
neceliarj per potere ordinatamente combattere, 
quanto perchè ogni minimo accidente non ti di- 
fbrdini. • Perchè non per altro le moltitudini popo
lari .fono difutili per . la guerra, fe non perchè ogni 
rumore, ogni voce, ogni ftrepito, gli altera, e fagli 
Uggire. E però un buon capitano, tra gli altri 
fuoi ordini, debbe ordinare, chi fono quelli che 
abbiano .a pigliare la fua voce e rimetterla ad altri* 
ed. affuefare i fuoi foldatj, che nop credano fe non 
a quei fuoi capi, che non,dicano fe non quel che 
da lui è commetto; perchè non offervata bene que
lla parte , s’è vitto mpjte volte avere fatti dìfordinì 
grandiffimi. Quanto al vedere cofc nuove , debbe 
ogni Capitano ingegnarli di /arne apparire alcuna, 
mentre che gli eferciti. fono alle mani, che dia àni
mo ai fuoi, è tolgalo ai nemici; perchè tra gli ac
cidenti che ti dianoia vittoria, quello è efficàciflì-

Bb'^ ' ino. 
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no. Di che tene può addurre per teftimóne C, 
Sulpizi0 Dittatore Romano, il quale venendo a gior
nata con i Francefi, armò tutti i faccomanni e gen
te vile del campo, e quelli fatti falire fopra i muli 
cd altri fomieri con armi ed infegne, da parere 
gente a cavallo, gli miffe dietro a un colle, e co
mandò che ad unfegno dato nel tempo che la zuffa 
foffe più gagliarda fi feopriffero e moftrafferfi a* ne
mici. La qual cofa cosi ordinata e fatta, dette tan
to terrore ai Francefi, che,' perderono la giornata- 
E però un buon Capitano debbe far due cofe; f 
una, di vedere con alcune di quelle nuove inven
zioni di sbigottire il nemico; l’altra, di Ilare pre
parato eh’ eifendo fatte dal nemico contra di lui, le 
poffa feoprire, e fargliene tornar vane ; come fece 
il Re d'India a Scmiramis, la qual veggendo, co
me quel Re aveva buon numero d’Elefanti, per 
isbigottirlo, e per inoltrargli che ancora eflà n’ era 
copiofa, ne formò affai con cuoia di bufali e di 
vacche, e quelli meffi fopra i cammei! gli mandò 
davanti; ma conofciuto dal Re l’inganno, gli tor
nò quel fuo difegno non fidamente vano, ma dan- 
nofo. Era Mamerco Dittatore contro a’ Fidenati, i 
quali per isbigottire l’efercito Romano, ordinaro
no, che in su l’ardore della zuffa, uficiffe fuora di 
Fidene numero di foldati con fuochi in su le lance» 
acciocché i Romani occupati dalla novità della co- 
fa rompeffero tra loro gli ordini. Sopra che è da 
notare, che quando tali invenzioni hanno più del 
vero che del finto, fi può bene allora rapprefentar- 
le agli uomini, perchè avendo affai del gagliardo» 
non fi può feoprire cosi preflo la debolezza loro ; 
ipa quando effe tanno più del finto che del vero.
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2 bene, o non le fare, o facendole, tenerle difco- 
fto, dì qualità che effe non poffono efferc così pretto 
{coperte; come fece C. Sulpizio de’ mulattieri. 
Perchè quando v’è dentro debolezza, apprettando
li, elle fi feoprono tofto, e ti fanno danno, e non 
favore ; come fecero gli Elefanti a Scmiramis , cd 
a’ Fidenati i fuochi, i quali benché nel principio 
turbaffero un poco P efercito, nondimeno,come e* 
fopravenne il Dittatore, c cominciò a fgridargli, 
dicendo che non fi vergognavano a fuggire il fumo 
come le pecchie, e che dovettero rivoltarli a loro» 
gridando, Suit fammi? de le te Fidenas, quar vefirir 

• beneficii? placare non potuiftìs:, tornò quel trovato 
ai Fidenati inutile, c reftarono perditori della zuffa.

Cap. XV.
Come uno, e non molti, fieno prepofti ad un efercito, 

e come i più comandatari offendono.
Effendofi ribellati i Fidenati, ed avendo morto 
quella Colonia che i Romani avevano mandata in 
Fidcne, crearono i Romani per rimediare a quefto 
infulto quattro Tribuni con Poteftà Confidare, de* 
quali lafciatone uno alla guardia di Roma, ne man
darono tre contra ai Fidenati ed i Veienti, i quali 
per effer divifi tra loro, e difuniti, ne riportarono 
disonore, e non danno. Perche del disonore, ne 
furono cagione loro; del non ricevere danno, ne 
fu cagione la virtù de’ foldati. Donde i Romani, 
veggendo quefto difordine, ricorfero alla creazio
ne del Dittatore, acciocché un folo riordinaffe 
quello, che tre avevano difordinato. Donde fi co- 
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nofce la inutilità di molti comandatoti in un cfer- 
cito, o in una terra che s’ abbia a difendere; c T. 
Livio non lo può più chiaramente dire, che con 
1* infraferitte parole: Tres Tribuni, Potevate Con- 
filari , documento fuere, quam plurium imperium 
beBo inutile effet ; tendendo ad Jua quisque confìtta, 
cum atti attud videretuv, aperuèrunt ad occafionem, 
^ocum hofti. E benché quello ha affai efempio a 
provare il difordine che fanno nella guerra i più 
comandatoti, ne voglio addurre alcuno altro, e 
moderno,, e antico, per maggiore dichiarazione. 
Nel i$oo doppo la riprela che fece il Re di Fran
cia Luigi XIL di Milano, mandò le fue genti a 
Fifa, per reftituirla a’ Fiorentini, dove furono 
mandati commiffari Giovanbattifta Ridolfi e Luca 
d’ Antonio degli Albizzi. E perchè Giovanbattifta 
era uomo di riputazione, e di più tempo, Luca 
iafeiavaal tutto governare ogni cofa a lui; c fe egli 
non dimoftrava la fua ambizione con opporfegli, 
la dimoftrava col tacere, e con lo ftracurare e vi
lipendere ogni cofa, in modo che non aiutava le 
azioni del campo, nè con P opere, nè col confi
glio, come fe foffe flato uomo di neffun momen
to. Ma fi vidde poi tutto il contrario, quando 
Giovanbattifta, per certo accidente feguito, fe n* 
ebbe a tornare a Firenze, dove Luca rimafto foto, di- 
moftrò quanto con l’animo, con lainduftria, e con il 
configlio valeva; le quali tutte cofe, mentre vi fu 
la compagnia, erano perdute. Voglio di nuovo 
addurre in confermazione di quello, le parole di 
T. Livio, il quale riferendo come effendo mandato 
dai Romani contro agli Equi, Quinzio ed Agrippa 
fuo collega. Agrippa volle che tutta 1’ amminiftra- 

zione
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zìone della guerra folle appreffo a Quinzio, e dice; 
Saluberrimum in admimftr  adone magnarum rerumt 
efi, fummam imperii apud unum effe, H che è'con
trario a quello che oggi fanno quefte noftre Re
pubbliche e Principi, di mandare ne’ luoghi, per 
miniHrargli meglio, più d’un commiffario, e più d’un 
Capo; il che fa una ineftimabile confusone. E fe fi cer- 
caffe la cagione della rovina degli eferciti Italiani e 
Franteli ne’ nolh i tempi, fi troverebbe la potiffima ca
gione effer fiata qucfta.E puoffi conchiudere veramen
te, come egli è meglio mandare in una fpedizione, un 
uomo folo di comunale prudenza, che due valen- 
tiifimi uomini inficine, con la medefima autorità

Càp. XVL
CAe la vera virtù (i va ne'- tempi difficili a trovare\ 
e ne' tempi facili, non gli uomini vtrtuof, ma quelli 

che per riebezze, 0 per parentado prevaginino > 
hanno più' grazia.

Egli fu fempre, e Tempre farà, che gli uomini 
grandi e rari, in una Repubblica ne’ tempi pacifi
chi fono negletti ; perché per 1* invidia che s’ ha 
tirato ' dietro la riputazione che la virtù xl’ effi ha 
dato loro, fi trova in tali tempi affai cittadini che 
vogliono , non che effer; loro eguali, ma elfcr loro 
fupcrioriè E di quefto n* è un .luogo buòno in 
Tucidide iftorico Greco, il quale tnoftra, come 
fendo la Repubblica Ateniefe rimafta fuperipre nel
la guerra Peloponelfiaea, ed avendo frenato 1’ or
goglio degli Spartani, e quafi fottomeffa tuttala 
Grecia, (ali. in tanta riputatone, elvella difegnù

B b 4 d’occu-
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d’ occupare la Sicilia. Venne quella imprefa in 
difputa in Atene. Alcibiade e qualch’ altro cittadi
no configliavano che ella li faceffe, come quelli 
che penfando poco al bene pubblico, penfavano 
all’ onor loro, difegnando effer capi di tale impec
ia» Ma Nicia, eh’ era il primo tra i reputati d* 
Atene, la diffuadeva, e la maggior ragione che 
nel concionare al popolo (perchè gli foffe preftato 
fede) adduceffe, fu quella, che conlìgliando etto 
che non fi faceffe quella guerra, ei configliava cofa 
che non faceva per lui; perchè ftando Atene in 
pace, fapeva come v' erano infiniti cittadini che 
gli volevano andare innanzi, ma facendoli guerra, 
fapeva che neffuno cittadino gli farebbe fuperiore 
o eguale. Vedefi per tanto come nelle Repubbli
che è quello difordine, di far poca llima de’valent* 
uomini ne’ tempi quieti. La qual cofa gli fa in
degnare in due modi; 1’ uno, per vederli mancare 
del grado loro ; 1’ altro, per vederli far compagni 
e fupcriori uomini indegni, e di manco fufficien- 
za di loro. Il qual difordine nelle Repubbliche ha 
caufato di molte rovine; perchè quei cittadini che 
immeritamente li veggono fprezzare, e conofcono 
che e’ ne fono cagione i tempi facili e non perico- 
Ioli, s’ ingegnano di turbargli movendo nuove 
guerre in pregiudicio della Repubblica. E pen
fando quali poteffero effere i rimedj, ce ne trovo 
due ; 1* uno, mantenere i Cittadini poveri, accioc
ché con le ricchezze fenza virtù non poteffero cor
rompere nè loro nè altri; 1’ altro, d’ ordinarli in 
modo alla guerra, che fempre fi poteffe far guerra, 
c fempre s’ aveffe bifogno di cittadini reputati, 
come fc’ Roma ne* fuoi primi tempi. Perché te.

nendo
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nenclo fuori quella città Tempre eferciti, Tempre v* 
era luogo alla virtù degl’{uomini, nè fi poteva 
torre il grado ad uno che lo meritaffe, e darlo 
fld un altro che non lo mcritalfc. Perchè Te pure 
lo faceva qualche volta per errore, o per provare, 
ne Teguiva torto tanto fuo difordine e pericolo, che 
ella ritornava fubito nella vera via. Ma le altre 
Repubbliche che non fono ordinate come quella, 
e che fanno folo guerra quando la neceflìtà le co- 
ftringe, non si potfono difendere da tale ineonve» 
niente; anzi fempre vi corrcrano dentro, e fem- 
pre ne nafeerà difordine, quando quel Cittadino 
negletto e virtuofo fia vendicativo, ed abbia nella 
città qualche riputazione e aderenza. E fe la città 
di Roma un tempo fe ne difefe, a quella ancora 
(poiché ella ebbe vinto Cartagine e Antioco, come 
altrove fi diffe) non temendo più di guerra, pare
va poter commettere gli eferciti a qualunque ella 
voleva, non riguardando tanto alla virtù, quanto 
alle altre qualità che gli deffero grazia nel popolo- 
Perchè fi vede che Paolo Emilio ebbe più volte la ri- 
pulfa nel Confidato, nè fu prima fatto Confilo, 
che forgeffe la guerra Macedonica, la quale giudi
candoli pericolofa, di confenfo di tutta la città, fu 
commeffa a lui. Sendo nella città noffra, di Firen
ze feguite dopo il 1494» di molte guerre , ed aven» 
do fatto i Cittadini Fiorentini tutti una cattiva 
prova, fi rifeontrò la città a forte in uno, che 
jnoftrò in che maniera s’ aveva a comandare agli 
efcrciti, il qual fu Antonio Giacomini; c mentre 
che fi ebbe a far guerre pericolofe, tutta 1* ambi
zione degli altri Cittadini cefsò, e nella elezione 
del Commiffario e -Capo degli eferciti non aveva

B b 5 compe-
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competitore alcuno ; ma come s’ ebbe a far vna 
• guerra, dove non era dubbio alcuno, ed affai ono
re c grado, ei vi trovo tanti competitori, che aven
doli ad eleggere tre Commiffarj per campeggiar Pi- 
fa, fu Jafciato indietro. E benché c’non iì vedette 
evidentemente che male ne feguiffe al pubblico per 
non v’ avere mandato Antonio, nondimeno fe ne 
potette farefacinffima coniettura, perchè non aven
do più i Pifani da difenderli, nè da vivere, fe vi 
fotte flato Antonio farebbero flati innanzi flretti, 
che li farebbero dati a diicrczione de’ Fiorentini. 
Ma fendo eglino aftediati da capi, che non fape- 
vano nè fh’ingtrli nè sforzargli, furono tanto in
trattenuti, che la città di Firenze gli comperò, do
ve ella gli poteva avere a forza. Convenne che ta
le fdegno poteffe affai in Antonio, e bifognava 
che folte bene paziente e buono a non delìderare 
di vendicartene, o con la rovina della città (poten
do ) o con l’ingiuria d’alcun particolare cittadino. 
Cache fi debbo una Repubblica guardare, come 
nel feguente capitolo fi difeorrerà.

Cap. XVIL

Che non fi offenda uno , e poi quel meàefimo fi mani 
di in amminifìrazione e governo d importanza.

Debbo una Repubblica, affai confiderare di non 

preporre alcuno ad alcuna importante amminiftra- 
zione , al quale fia flato fatto da altri alcuno nota
bile ingiuria. Claudio Nerone (il quale fi parti dal- 
l’efeccito che egli aveva a fronte ad Annibaie, c eoa

parte 
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parte di eflb n’andò nella Marca a trovare 1’ altro 
Confalo, per combattere con Afdrubale, avanti eh» 
fi congiungeffe con Annibaie) s’era trovato per 1* 
adietro in Ifpagna a fronte d’Afdrubale, ed. aven
dolo ferrato in luogo con lo efercito, che bifogna- 
Va, o che Afdrubale combattefse con fuo difavvan. 
taggio, o fi morifle di fame, fu da Afdrubale aftu- 
tamente tanto intrattenuto con certe pratiche d’ac
cordo , che gli ufcì di fatto, e tolfegli quella occa- 
fione d’oppreffarlo. La qual cofa faputa a Roma, 
gli dette carico grande appreffo al Senato ed al po
polo , e di lui fu parlato inoneftamente per tutta 
quella città, non fenza fuo gran disonore ed if- 
degno. Ma fendo poi fatto Confalo, c mandato all’ 
incontro d’Annibaie, prefe il fopraferitto partito, 
il quale fu pcricolofiffimo ; talmenteche Roma flet
te tutta dubbia c follevata, infino a tanto che ven
nero le nuoVe della rotta d’Afdrubale. Éd effondo 
domandato poi Claudio per qual cagione aveffe pre- 
fo sì pericolofo partito, dove fenza una eflrcma 
ncceffità egli aveva giocata quali la libertà di Ro
ma , rifpofe che P aveva fatto perchè fapeva che fe 
gli riufeiva, riacquiftava quella, gloria che s’aveva 
perduta in Ifpagna, e fe non gli riufeiva, e fe que
llo fuo partito avelie avuto contrario fine, fapeva 
come ci fi vendicava contro a quella città ed a quei 
cittadini che 1* avevano tanto ingratamente ed indif. 
cretamente offefo. E quando quelle paflìoni di ta
li offefe poffono tanto in un cittadino Romano, 
ed in que tempi che Rema ancora era incorrotta, 
lì debbo penfar quanto elle pollano in un cittadino 
d’ una città che non fia fatta com’ era allora quella^ 
E perchè a fintili difordini che nafeono nelle Repub

bliche
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Eliche non fi può dare certo rimedio, ne feguit» 
che egli è impoffibile ordinare una Repubblica per» 
petua, perchè per mille inopinate vie fi caufa la fui 
rovina.

Cap. XVIII.

Ne finna cofa ? più degna d*un Capitano, che prtfen, 
tire i partiti del nemico*

Diceva Epaminonda Tebano, neffuna cofa effer 

più neceffaria e più utile ad un Capitano, che co- 
nofcere le deliberazioni e partiti del nemico* E 
perchè tal cognizione è difficile, merita tanto più 
lode quello, che adopera in modo, che le coniettu» 
ra. E non tanto è difficile intendere i difegni del 
nemico, che gli è qualche volta difficile intendere 
le azioni fue, e non tanto le azioni lue, che per 
lui fi fanno difcolto, quanto le prenfenti e le prò. 
pinque. Perchè molte volte è accaduto, che (fen
do durata una zuffa infino a notte ) chi ha vinto 
crede aver perduto, e chi ha perduto crede aver 
vinto. 11 quale errore ha fatto deliberare cofe con
trarie alla falutc di colui , che ha deliberato, come 
intervenne a Bruto eaCaffio, iquali per quello er
rore perdettero la guerra ; perchè avendo vinto 
Bruto dal corno fuo, credette Caffio, eh’ aveva 
perduto, che tutto 1’ cfercito foffe rotto, e difpera- 
tofi per quello errore della lalute, ammazzò fe ftefi- 
f°- Nei nollri tempi, nella giornata che fece ni 
Lombardia a S. Cecilia FranccfcoRe di Francia co
gli Svizzeri, fopravvenendo la notte, credettero, 

quella 
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quella parte degli Svìzzeri che erano rimafti interi, 
aver vinto, non fapeado di quelli, eh’ erano flati 
fotti e morti ; il qual errore fece che eflì medefimi 
non fi falvarono, afpettando di combattere la mat
tina con tanto loro difavvantaggio ; e fecero ancora 
errare, c per tale errore pretto che rovinare l’efer- 
eito del Papa e di Spagna, il quale sulla fatta 
Muova della vittoria pafsò il Pò, c fe procedeva 
troppo innanzi, rollava prigione de’ Francefi che 
erano vittoriofì. Quello limile errore occorfc ne* 
campi Romani ed in quelli degli Equi, dove fendo 
Sempronio Coniòle con l’efercito all’ incontro de* 
nemici, e appiccandoli la zuffa, fi travagliò quella 
giornata infino a sera con varia fortuna dell’ uno e 
dell’ altrn; e venuta la notte, fendo l’uno e l’al
tro efercito mezzo rotto, non ritornò alcuno di lo
ro ne’fuoi alloggiamenti, anzi ciafcuno fi ritratte 
ne’ proflìmi colli, dove credevano effer più ficuri, 
e 1* efercito Romano fi divife in due parti ; 1* una 
n’ andò col Confole, l’altra con un Tcmpanio 
Centurione, per la virtù del quale 1’ efercito Roma
no quel giorno non era flato rotto interamente. 
Venuta la mattina, il Confole Romano (fenza inten
dere altro de’ nemici) fi tirò verfo Roma, il limile 
fece 1’ efercito degli Equi; perchè ciafcuno di 
quelli credeva che il nemico aveffe vinto, e però 
ciafcuno fi ritratte, fenza curare di lafciare i fuoi 
alloggiamenti in preda. Accadde che Tempanìo*, 
eh’ era col refto dello efercito Romano, ritirandoli 
ancóra etto, intefe da certi feriti degli Equi, come 
i Capitani loro s’erano partiti, ed avevano abban
donati gli alloggiamenti; donde che egli in su que
lla nuova fe ne entrò negli alloggiamenti Romani»

c fai- 
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e falvogli, e dipoi Taccheggiò quelli degli Equi, e 
fe ne tornò a Roma vittoriofo. La qual vittoria 
(come fi vede ) confifle folo, in chi' prima di loro 
intefe i difordini del nemico. Dove fi debbe con
fiderare, come e’ può fpcflb occorrere che i due 
eierciri che fieno a fronte l’uno dell’ altro fieno nel 
medefimo difordine, e patifeano le medefime necef- 
fità ; oche quello redi poi vincitore, eh’ è il primo 
ad intendere le neceflìtà deli’ altro. . Io: voglio dare 
di quello un efempio domeflieo e moderno. Nel 
1498» quando i Fiorentini avevano un etereito grop 
foimquel dì Pifa, e flringevano forte quella Citta 
della quale avendo prefa i Veneziani la protezione, 
non veggendo altro modo a falcarla, deliberarono 
di divertire quella guerra, affaltando da un’ altra 
bahda il dominio di Firenze, e fatto un elercitopo
tente, entrarono per la Val di.Lamona, ed occu
parono il Borgo-di Marradi, e affediarono la Rocca 
di Cantigliene, che è in fui colle di fopra. 11 che 
fentendo i Fiorentini, deliberarono foccòrrere Mar
radi , e non diminuire le forze avevano in quel dì 
Pifa ; e fatte nuove fanterie, c ordinate nuove gcn-, 
ti a cavallo, le mandarono a quella volta, delle qua
li ne furono capi Iacopo quarto d’ Appiano Signor 
di Piombino, ed il Conte Rinuccio da Marciano. 
Sendofi adunque condotte quelle genti in fui colle 
fopra Marradi, fi levarono i nemici d’ intorno a 
Caftiglione, e ridufferfi tutti nel Borgo ; ed effen- 
do flato l’uno e l’altro di quelli due efèrciti a 
fronte qualche giorno, pativa l’uno e l’altro, affai 
di vettovaglie, ed’ogni altra cofa neceffaria, < non 
avendo ardire 1’ uno d’ affrontare l’altro, ne fapen- 
do i difordini 1’ uno dell’ altro t deliberarono di le

vare 
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vare gli alloggiamenti la mattina vegnente, e ritìT 
mrli in' dietro,' il Veneziano verto Ikrzighella e 
Tatnza, ìlFibreiitinoverfo Cafaglia ed il Mngeko. 
•Venuta adunque'la mattina, ed avendo ciafeuno 
de’ campi cominciato ad avviare i fuoi impedimqvi* 
ti, a calo una donna li partì dal Borgo di Marradi, 
e venne veffo i! campo Fiorentino, licura. per La 
•vecchiezza e per là povertà, defiderofa di vedere 
certi fuoi che etano in quel campo; dalla quale 
intendendo i Càpitoni delle' genti Fiorentine, come 
il campo Veneziano partiva, fi fecero in su qucftq 
nuova gagliardi, e mutato configlio, come s’ egli 
aveffero difallóggiàti i nemici, ne' andarono fopra 
di loro, c feriffero a Firenze avergli ributtati cvin, 
ta la. guerra, La qual vittoria non nacque da altro, 
che dall’ avere intefo prima Tde’ nemici, come,e’ fe 
n’ andavano; la quale notizia fe foffe piima vedu
ta dall’ altra parte, awrebbe fatto contro a’ noftri 
il medefimo 'effetto,

» ■ .

■ CAP. XIX. ' ■ • T ■ :

Se a reggere una moltitudine e’ più neceffario P Offe* 
< quia che la Pena, . <

Era la Repubblica Romana fcììevata per le inimi
cizie de’ Nobili c de’Picbei,. nondimeno fopraflan- 
do lQro la guerra , mandarono fùori con gli efer- 
citi Quinzio ed Appf° Claudio. Appio, p‘er e/fere 
crudele e rozzo, nel comandare, fu male ubbidito 
cfa’ fnoi,_ tanto che quali rotto, fi fuggì della fua 
provincia» Quinzio, per efferc benigno e di uma

no 
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no ingegno, ebbe i fuoi foldati ubbidienti, e 
portonne la vittoria. Donde e’ pare che fia meglio, 
a governare una moltitudine, eflere umano che 
fuperbo, pietofo che crudele. Nondimeno Corne
lio Tacito (al quale molti altri fcrjttori acconfen- 
tono) in una fua fentenza conchiude il contrario* 
quando dice: In multitudine regenda plus Patna 
quam Obfequium valet. E conliderando come fi pof- 
fa falvare l’una e l’altra di quelle opinioni, dico, 
o che tu hai a reggere uomini che ti fono per l’or
dinario compagni, o uomini ^he ti fono fempre 
{oggetti : quando ti fono compagni, non fi può in
teramente ufare la pena, né quella fcverità di che 
ragiona Cornelio : e perchè la Plebe Romana aveva 
in Roma eguale imperio con la Nobiltà, non pote
va uno che diventava Principe a tempo, con cru. 
deità e rozzezza maneggiarla. E molte volte fi vid- 
de che miglior frutto fecero i Capitani Romani, 
che fi facevano amare dagli eferciti, e che con ofle- 
quio gli maneggiavano, che quelli che fi facevano 
ftraordin aria mente temere, fe già e* non erano ac
compagnati da una ecccffiva virtù, come fu Man
lio Torquato. Ma chi comanda ai fudditi (de’ qua
li ragiona Cornelio) acciocché non diventino info
ienti, e che per troppa tua facilità non ti capelli
no , debbe volgerli più tofto alla pena che all’ oife- 
quio. Ma quella ancora debbe eflere in modo mo
derata, che fi fugga l’odio; perchè farli odiare 
non torna mai bene ad alcun Principe. Il modo 
del fuggirlo, è lafciare ilare la robba de’ fudditi, 
perchè del fangue (quando non vi fia fotto afeofa 
la rapina) neflun Principe ne è defiderofo, fe non 
aieceflìtato, e quella neccffità viene rare volte ; ma 
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fendevi mefcolata la rapina, viene <empre, nè man* 
cane mai le cagioni ed il defiderio di fpargerlo, co» 
me in altro trattato fopra quella materia s’ è larga
mente difeorfo. Meritò adunque più lode Quinzio 
che Appio, e la fentenza di Cornelio dentro ai ter
mini fuoi, e non ne* cali offervati da Appio, meri
ta d’effere approvata. E perché noi abbiamo par
lato della Pena e dell’Offequio non mi pare lùper- 
fluo moftrare come un ekmpio c? umanità potéap» 
prelfo ai Falifci più che f armi.

Cap. XX.
Uh efempio d'umanità appreso ai Falifci potette piò 

d’ogni forza Romana,
Effóndo Camillo con 1’ efercito intorno alla Città 
de’Falifci, e quella attediando, un maeftro di (cuo
ia de’ più nobili fanciulli di quella Città, penfando 
di gratificarli Camillo ed il popolo Romano, fotta 
colore di cfcrcizio ufeendo con quelli fuora della 
Città, gli condotte tutti nel campo innanzi a Ca
millo, e profetatigli ditte, come mediante loro 
quella terra fi darebbe nelle fue mani: il qual pre
ferite non folamente non fu accettato da Camillo* 
ma fatto fpogliare quel maeftro, e legatogli le ma
ni di dietro, e dato a ciatcuno di enei fanciulli 
una verga in mano, lo fece da quelli con di mol
te battiture accompagnare nella terra. La qual co- 
fa intefa da quei cittadini, piacque tanto loro l’u
manità ed integrità di Camillo, che fenza voler più 
difenderli, deliberarono di dargli la terra. Donde 
è da confiderare con quello vero esempio, quarto

fro/at. Voi II. C c
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qualche volta poffa più negli animi degli uomini 
un ^to umano e pieno di carità, che un atto fe
roce e violento ; e come molte volte quelle provili, 
eie e quelle Città, che 1’ armi, gli iflrumenti belli, 
ci, ed ogni altra umana forza non ha potuto apri
re, un efempio d’umanità, e di pietà, di caftità, 
o di liberalità ha aperte. Di che ne fono nelle 
iftorie (oltre a quello) molti altri efempj. E vede- 
fi come le Armi Romane non potevano cacciare 
Pirro d’ Italia, e ne lo cacciò la liberalità di Fa
brizio , quando gli manifeflò 1’ offerta, che aveva 
fatta ai Romani quel fuo famigliare d’ avvelenarlo. 
Vedefi ancora, come a Scipione Africano non det
te tanta riputazione in Ifpagna, 1’ efpugnazione di 
Cartagine nuova, quanto gli dette quello efempio 
di caftità, d’ aver venduta la moglie giovine, bel
la, ed intatta al fuo marito, la fama della quale 
azione gli fece amica tutta la Spagna. Vedefi anco
ra quella parte quanto ella fia defiderata dai popoli 
negli uomini Grandi, e quanto fia lodata dagli fcrit- 
tori, e da quelli che- deferivono la vita de’ 
Principi, e da quelli che ordinano come debbono vi
vere. Tra i quali Senofonte s’affatica affai in di- 
inoftrare quanti onori, quante vittorie, quanta buo
na fama arrecaffe a Ciro l’effere umano ed affabile, 
e non dare alcun efempio di fe, nè di fuperbo» 
nè di crudele, nè di luffuriofo, nè di neffuno al
tro vizio che macchi la vita degli uomini. Pur 
nondimeno veggendo Annibaie, con modi contra- 
rj a quelli, aver confeguito gran fama e grandi vit
torie, mi pare da difeorrerc nel feguente capitolo, 
donde quello nacque.

Cap, '
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Cap, XXL
Donile nacque che Annibaie con diverfo modo dì prò* 

cedere da Scipione, fece quei medefmi effetti in
Italia, che quello in Jfpagna,

Io filmo che alcuni fi potrebbero maravigliare » 
veggendo qualche Capitano, nonoftante eh’ egli 
abbia tenuta contraria via, aver nondimeno fatti 
fimili effetti a coloro che fono viffuti nel modo fo- 
yrafcrittO'- Talché pare che la cagione delle vitto
rie non dipenda dalle predette caufe, anzi pare che 
quei modi non ti rechino nè più fòrza nè più for
tuna, potendoli per contrari modi acquiftar gloria 
c riputazione. E per non mi partire dagli uomini 
fopràfcritti, e per chiarir meglio quello che io ho 
voluto dire, dico com’ e’ fi vede Scipione entrare 
in Ifpagna, e con quella fua umanità e pietà fn- 
■bito farli amica quella provincia, c adorare ed am
mirare da’Popoli. Vedefi all’ incontro entrare An
nibale in Italia, e con modi tutti contrari, cioè 
con violenza, c crudeltà, e rapina, ed ogni ragio
ne d’ infedeltà, fare il medefimo effetto eh’ aveva 
fatto Scipione in Ifpagna; perchè ad Annibaie fi 
ribellarono tute le Città d’Italia, tutti i popoli lo 
feguirono. Epenfando donde quella cofa poffa nas
cere, ci fi veggono dentro più ragioni. La prima 
è, che gli uomini fono defiderofi di cofe nuove, in. 
tanto che così defidcrano il piu delle volte novità 
quelli che Hanno bene, ’ come quelli che Hanno 
male; perchè (come altra volta fi diffe, ed è il 
vero) gli uomini fi ftuccano nel bene, e nel male 
s’ affliggono. Fa adunque quello defiderio aprir 
le porte ciafcuno, che in una provincia fi fa Ca
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po d* wria innovazione; e s’ egli e foreftiero, gli 
- corrono dietro; s’egli è provinciale» gli fono in» 

torno, aumentanlo, e favorifconlo. Talmcnteche 
in qualunque modo eh’ egli proceda , gli riefee il 
fare progreffi grandi in quei luoghi. Oltre a que- 
fio, gli uomini fono fpinti da due cofe principali, 
o dall' amore, o dal*timore; talché cosi gli coman
da chi lì fa amare, come colui che li fa temere, an
zi il più delle volte è feguito ed ubbidito più chi lì 
fa temere, che chi fi fa amare. Importa pertanto 
poco ad un Capitano, per qualunque di quelle vie 
ci fi camini, purché fia uomo virtuofo, e che quel
la virtù lo faccia riputato tra gli uomini. Perché 
quando ella è grande, come ella fu in Annibaie ed 
in Scipione , ella cancella tutti quegli errori, che 
lì fanno per farfi troppo amare, o per farli trop
po temere. Perchè dell’ uno e dell’ altro di que
lli due modi poffono nafeere inconvenienti grandi, 
cd atti a far rovinare un Principe. Perchè colui 
che troppo defidera effer amato, ogni poco che fi 
parte dalla vera via, diventa difprezzabile. Quell* 
altro che defidera troppo d’ effer temuto, ogni po
co eh’ egli eccede il modo, diventa odiofo. E te
ner la via del mezzo non fi può a punto; per
chè la n offra natura non ce lo confente. Ma e' ne- 
ceffario quelle cofe che eccedono mitigare con una 
ecceffiva virtù, come faceva Annibaie e Scipione. 
Nondimeno fi vede come l’uno e l’altro furono of- 
fefi da quello loro modo di vivere, e cosi furono 
tfaltati. La efaltazione di tutti e due s* é detta. 
La offefa, quanto a Scipione, fu che i fuoi foldati 
in Ifpagna fe gli ribellarono infieme con parte de* 
fuoi amici, la qual cofa non nacque d’altro che da 

non
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non lo temere : perchè gli uomini fono tanto in
quieti , eh’ ogni poco di porta che fi apra loro all 
ambizione, dimenticano fubito ogni amore eh’ egli 
aveffero pofto al Principe per la umanità fua, co
me fecero i foldati ed amici predetti: tanto che 
Scipione per rimediare a quefto inconveniente» 
fu coftretto tifar parte di quella crudeltà eh’ egli 
aveva fuggita. Quanto ad Annibaie, non ci è 
efempio alcuno particolare dove quella fua crudel
tà e poca fede gli nocefle. Ma fi può bene prefup- 
porre che Napoli, e molte altre terre che fletterò 
in fede del popolo Romano, fteflero per paura di 
quella. Vedefi bene quefto, che quel fuo modo di 
vivere empio, lo fece più odiofo al popolo Roma
no, eh’ alcun altro nemico eh’ aveffe mai quella 
Repubblica. In modo che dove a Pirro ( mentre 
eh’ egli era con l’efercito in Italia) manifeftarono 
quello che lo voleva avvelenare, ad Annibaie mai 
(ancora die difarmato e difperfo) perdonarono» 
tanto che lo fecero morire. Nacquero adunque ad 
Annibaie per effer tenuto empio, e rompitore di fe
de, e crudele, quefte incomodità; ma gliene riful- 
tò all’ incontro una comodità grandiffima, la quale 
è ammirata da tutti gli fcrittori, che nel fuo efer
cito ( ancoraché comporto di varie generazioni 
d’uomini) non nacque mai alcuna dilfenfionc, nè 
fra loro medefimi, nè contra di lui. Il che non po
tette derivare da altro, che dal terrore che nafeeva 
dalla perfona fua. Il quale era tanto grande, mes
colato con la riputazione che gli dava la fua virtù» 
che teneva i fuoi foldati quieti ed uniti. Conchiudo 
adunque, come e’ non importa molto in qual mo
do un Capitano fi proceda, purché in erto fia vir-
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tu grande, che conduca bene P uno el’ altro modo 
di vivere. Perchè ( com’ è detto ) nell’ uno e nell* 
altro è difetto e pericolo, quando da una virtù 
ffraordinaria non fia corretto. E fe Annibaie e Sci
pione , P uno con cofe lodabili, 1’ altro con detefta- 
hili, fecero il medefimo effetto, non mi pare da la- 
feiar indietro il difeorrere ancora di due Cittadini 
Romani, che confeguirono con diverfi modi, ma 
tutti e due lodabili, una medelìma gloria.

Cap. XXII,
Come la durezza di Manlio Torquato e 1* umanità di 

Valerio Corvino acquiftò a ciafcuno la medefana 
gloria.

E furono in Roma in un medefimo tempo due 
Capitani eccellenti, Manlio Torquato, e Valerio 
Corvino, i quali di Pari Virtù, di Pari Trionfi e 
Gloria vifferoinRoma, eciafcunodi loro (in quan
to s’apparteneva al nemico) con pari virtù f acquifta- 
rono, ma quanto s’apparteneva agli eferciti, ed agli 
intrattenimenti de’foldati, diverfiffimamente procede- 
rono ; perchèManlio con ogni generazione di fe verità, 
enza intermettere ai fuoi foldati o fatica o pena, 
gli comandava ;Valerio dall’ altra parte con ogni modo 
c termine umano, e pieno d’una famigliare dime- 
Richezza, gli intratteneva. Perchè fi vede che per 
aver l’ubbidienza dei foldati, 1’ uno ammazzò il 
figliuolo, e 1’ altro non offefe mai alcuno. Non
dimeno in tanta diverfità di procedere, ciafcuno fe
ce il medefimo frutto, e contro a’nemici, ed in fa
vore della Repubblica e fuo. Perchè neffun folda- 
o, non mai, detrattò la zuffa, o fi ribellò, da 
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loro, o fu in alcuna parte difcrepante dalla voglia 
di quelli, quantunque gli imperj di Manlio foffe- 
ro si afpri, che tutti gli altri imperj che eccedevano 
il modo, erano chiamati Manliana imperia. Dove 
è da confiderare prima, donde nacque, che Man
lio fu coftretto procedere si rigidamente; 1’ altro, 
donde avvenne che Valerio potette procedere sì 
umanamente; l’altro, qual cagione fe’, che quelli 
divertì modi faceffero il modellino effetto ; ed in uh. 
timo, quale fia di loro meglio e più utile imitare. 
Se alcuno confiderà bene la natura di Manlio d’al
lora che T. Livio ne comincia a far menzione, la 
vedrà uomo fortiffimo, pietofo verfo il padre e ver- 
fo la patria, e reverentiffimo a’ fuoi maggiori. 
Quelle cofe fi conofcono dalla morte di quel Fran- 
cele, dalla difefa dei padre contro al Tribuno ; e 
come avanti eh’ egli andaffe alla zuffa del Francefe» 
ei n’andò al Confolo con quelle parole; Tnjtijju tua 
adverfus bofiem nutiquam pugnabo, non fi certam vi- 
ctoriam videam. Venendo adunque uomo cosi fatto, , 
a grado che comandi, defidera di trovar tutti gli 
uomini fimili a fc, e l’animo fuo forte'gli fa co. 
mandare cofe forti, c quel medefimo (comandate 
che elle fono ) vuole fi offervino. Ed è una regola 
vcriflìma, che quando fi comanda cofe afpre, con* 
viene con afprezza farle offervare, altrimenti te ne 
troverefti ingannato. Dove è da notare, che a vo
ler effer ubbidito, è ncccffario faper comandare, e 
coloro fanno comandare, che fanno comparazione 
della qualità loro a quelle di chi ha a ubbidire, e 
quando vi veggano proporzione, allora comandi- 
no ; quando fproporzione, fene attengano. E pe- 
rù diceva un uomo prudente, eh’ a tenere una
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Repubblica con violenza, conveniva foffe propor
zione da chi sforzava a quel eh’ era sforzato» E 
qualunque volta quella proporzione v* era, lì poteva 
credere che quella violenza fofle durabile. Ma 
quando il violentato era più forte del violentante, 
fi poteva dubitare eh* ogni giorno quella violenza 
cefo He. Ma tornando al dii orlò nodro, dico, che 
a comandarle cofe forti conviene efler forte, e que
gli eh é di quella fortezza, e che le comanda, non 
P' o poi con dolceza farle oflcrvare: ma chi non 
è di quella fortezza d’animo, fi debbe guardar dagli 
imperj draordmirj, e negli ordinarj può ufar la 
fua Umanità; perchè le punizioni ordinarie non 
fono imputate al Principe, ma alle leggi ed agli 
Ordini. Debbefi adunque credere che Manlio foffe 
coffretro procedere si rigidamente dagli draordinarj 
fuoi imperj, ai quali l’inclinava la lùa natura; i 
quali fono utili in una Repubblica ; perchè e’ ri
ducono gli ordini di quella verfo il principio loro, 
e nella fua antica virtù. E fe una Repubblica fofle 
si felice, eh* ella aveffe fpeflb ( come di fopra di
cemmo) chi con refempìo fuo le rinovaffe le leg- 
£i» e non folo la riteneffe, che ella non correffe al
la rovina, ma la ritraeffe indietro, ella farebbe per
petua. Sicché Manlio fu uno di quelli che con 
1‘afprezza de’ fuoi imperj ritenne la difciplina mili
tare in Roma, corretto prima dalla natura fua, di 
poi dal defiderio che aveva s’offervaffe quello che’I 
fuo naturale appetito gli aveva fatto ordinare. Dall* 
altro canto Valerio potette procedere umanamente, 
come colui a cui badava s’oifcrvaiTero le cofe con- 
fucte offervarfi negli eferciti Romani. La qual con- 
fuctudine (perchè era buona) badava ad onorarlo, 
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e non era faticofa ad oflervarla, e non neceflìtava 
Valerio a punire i trafgreflbri, sì perchè e’ non ve 
n’ erano, sì perchè quando e’ ve ne fodero dati, 
imputavano tcom’ è detto) la punizione loro agli 
ordini, e non alla crudeltà del Principe» Jn m0. 
do che Valerio poteva far nafeere da lui ogni uma
nità, dalla quale ei poteffe acquidare grado con i fol- 
dati, e la contentezza foro. Donde nacque, eh* 
avendo l’uno e l’altro la medefima ubbidienza, po
terono, diverfameute operando, far il medefimo 
effetto. Pedono quelli che voleffero imitar codo- 
ro, cadere in que’vizj di difpregio e d’odio, ch’io 
dico di fopra d’ Annibaie e di Scipione ; il che fi 
fugge, con una virtù eccefliva che fia in te, e non 
altrimenti. Reda ora confiderare quale di quedi 
modi di procedere fia più lodabile. Il che credo 
fia difputabile, perchè gli fcrittori lodano Pun mo
do e l’altro. Nondimeno quelli che fcrivonocome 
un Principe s’abbia a governare, s’ accodano più 
a Valerio eh’ a Manlio ; e Senofonte preallegato da 
me, dando di molti efempj dell’ umanità di Ciro» 
fi conforma aliai con quello che dice di Valerio T* 
Livio. Perchè fendo fatto Confole contra i Sanni
ti, evenendo il dì che doveva combattere, parlò 
ai fuoi foldati con quella umanità, con la quale eì 
fi governava, e dopo tal parlare T. Livio dice 
quelle parole; Non aliai militi familiarior dux fuit^ 
inter infimos militum omnia baud gravate munia obeun» 
do» In ludo praeterea militari, cum velocitati/ vi» 
riumque tnter fé acquale/ certamina ineunte comiter 
facibs vincere ac vinci, vultu eodem ; nec quemquam 
afpernari parevi qui fe offerteti factis* benignus 
fro re; btud minus liberi atis alienae, quam
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Juae dignitatif memor ; et (quo nihil populariut eft) 
quibus artibur petierat magifiratus, iifdem gerebat. 
Tarla medefimamente di Manlio T. Livio onore
volmente, inoltrando che la fua feverità nella mor
te del figliuolo fece tanto ubbidiente F efercito al 
Confole, che fu cagione della vittoria che’l popo
lo Romano ebbe contro ai Latini; ed intanto pro
cede in lodarlo, che dopo tal vittoria, deferitto che 
egli ha tutto 1’ ordine di quella zuffa, e inoltrati 
tutti i pericoli che ’l popolo Romano vi corfe, e le 
difficoltà che vi furono a vincere, fa quella con- 
clufione, che folo la virtù di Manlio dette quella 
vittoria ai Romani : c facendo comparazione delle 
forze dell’uno e dell* altro efercito, afferma come 
quella parte avrebbe vinto, che aveffe avuto per 
Confole Manlio. Talché confiderato tutto quello 
che gli fcrittori ne parlano , farebbe difficile giudi
care. Nondimeno, per non lafciare quella parte in- 
deeifa dico, come in un cittadino che viva fotto le 
leggi d’una Repubblica, credo fia più lodabile e 
meno pericolofò il procedere di Manlio; perchè 
quello modo tutto è in favore del pubblico, e non 
rifguarda in alcuna parte all’ ambizione privata, per
chè per tal modo non fi può acquillare partigiani, 
inoltrandoli fempre afpro a ciafcuno, ed amando 
folo il ben comune, perchè chi fa quello nons’ac- 
quilta particolari amici, quali noi chiamiamo (come 
di fopra fi diffe) partigiani. Talmenteche fimil 
modo di procedere non può effer più utile nè più 
confiderabile in una Repubblica, non mancando in 
quello l’utilità pubblica, e non vi potendo effere 
alcun fofpetto della potenza privata. Ma nel modo 
di procedere di Valerio è il contrario; perchè feb- 

bene
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bene in quanto al pubblico, fi fanno i medcfimi ef
fetti, nondimeno vi forgono molte dubitazioni, per 
la particolar benevolenza che colui s’ acquila con 
i faldati, da fare, in un lungo imperio, cattivi ef
fetti contro alla libertà. E fe in Publicola quelli 
cattivi effetti non nacquero, ne fu cagione non ef- 
fere ancora gli animi de’ Romani corrotti, e quel
lo non effer flato lungamente e continuamente al 
governo loro. Ma fe noi abbiamo a confiderare 
un Principe, come confiderà Senofonte, noi ci ac
colleremo al tutto a Valerio, e lafcercmo Manlio; 
perchè un Principe debbo cercare ne’ faldati e ne 
fudditi l’ubbidienza e l’amore. L’ ubbienza gli 
dà, Veliere offervatore degli ordini, l’effere tenuto 
virtuofo. L’amore gli dà l’affabilità, 1’ umanità, 
la pietà, c quell’ altre partii eh’erano in Valerio^ 
e che Senofonte fcrive effere Ilare in Ciro. Perchè 
f effere un Principe ben voluto particolarmente9 
ed aver l’efercito fuo partigiano, fi conforma con 
tutta le altre parti dello Stato fuo. Ma in un citta
dino che abbia l’efercito fuo partigiano, non fi 
conforma già quella parte con le altre fuc parti, 
che l’hanno a far vivere fatto leleggi, ed ubbidir® 
ai Magiflrati, Leggcfi tra le cofc antiche della 
Repubblica Veneziana, come effondo le galere Ve
neziane tornate in Venezia, e venendo certa diffe
renza tra quelli delle galere ed il popolo, donde fi 
venne al tumulto ed all armi, nè fi potendo lacofa 
quietare, nè per forza di miniftri, nè per riveren
za de’ cittadini, nè per timore di Magifirati, fubito 
che a quei marinari apparve innanzi un Gentiluo
mo eh’ era l’anno d’avanti flato Capitano loro, per 
amore di audio fi partirono e lafciarono la zuffa.

La
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La qua! ubbidienza generò tanta fofpizione al Sena, 
to, che poco tempo dipoi, i Veneziani, o per pri
gione, o per morte fe ne alficurarono. Conchiu
do pertanto, il procedere di Valerio effer utile in 
un Principe, e perniziofò in un cittadino, non 
{blamente alla patria, ma a fe. A lei, perchè que*- 
tnodi preparano la via alla Tirannide; a fe, perchè 
in fofpettando la fua città del modo del procedere 
fuo, è coftretta afficurarfene con fuo danno. Eco- 
si per il contrario, affermo, il procedere di Man
lio in un Principe effer dannolo; ed in un cittadino 
utile, e maffime alla patria; ed ancora rare volte of
fende, fe già quefto odio che ti tira dietro la tua 
feverità, non è accrefciuto da fofpetto che le altre 
tue virtù, per la gran riputazione, ti arrecaffero, 
come di lotto di Camillo li difeorretà.

Caf. XXIII.
Per qual cagione Camillo fofe cacciato di Roma.

Noi abbiamo conchiufo di fopra, che procedendo 
come Valerio, fi nuoce alla patria ed a fe; e pro
cedendo come Manlio, fi giova alla patria, e nuo- 
cefi qualche volta a fe. Il che fi prova affai bene 
per lo efempio di Camillo, il quale nel procedere 
fuo fomigliava più tolto Manlio che Valerio. Don
de T. Livio parlando di lui, dice come Ejus virtutem 
wiliter oderant, et mirabantur. Quello che lo fa
ceva tenere maravigliofo, era la Sollecitudine, la 
Prudenza, la Grandezza dell* animo, il buono Or
dine che egli fervava nello adoperarli, e nel co
mandare agli eferciti. Quello che lo faceva odiare, 

era
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era effere più fevero nel caligargli, che liberale 
nel rimunerargli. E T. Livio ne adduce di quefta 
odio quelle cagioni* la prima, che ì danari che fi 
tratterò de* beni de’ Veienti che fi venderono , elfo 
gli applicò al pubblico, e non gli divife con la pre
da ; r altra, che nel trionfo ei fece tirare il fuo 
carro trionfale da quattro cavalli bianchi, dove etti 
diifcro che per fuperbia ei s’era voluto aggualiarc 
al fole; la terza, che fece voto di dare ad A polline 
la decima parte della preda dei Veienti, la quale 
(volendo foddisfare al voto) s’aveva a trarre dalle 
mani dei foldati che 1* avevano di già occupata. 
Dove fi notano bene c facilmente quelle cofe che 
fanno un Principe odiofo appretto il popolo ; delle 
quali la principale è, privarlo d’un utile: la qual 
cofa è d’importanza affai ; perchè le cofe che hanno 
in fe utilità, quando l’uomo ne è privo, non le 
dimentica mai, ed ogni minima necefiìtà, te ne fa 
ricordare; e perchè le necefiìtà vengono ogni gior
no , tu te ne ricordi ogni giorno. L’ altra cofa è, 
l’apparire fuperbo ed enfiato, il che non pud effere 
più odiofo ai popoli, e maffime ai Liberi. E ben
ché da quella fuperbia e da quel fatto non ne naf- 
ceffe loro alcuna incomodità, nondimeno hanno in 
odio chi l’ufa. Da che un Principe fi debbe guar
dare come da unofeoglio; perchè tirarli odio ad. 
dotto fenza fuo profitto, è al tutto partito temerario 
ed imprudente.

Cap. XXIV.
La prolungazione degli imperj fece ferva Roma.

Se fi confiderà bene il procedere della Repubbli

ca Romana, fi*vedrà due cofe effere fiate cagione 
della
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della refohizicnc 'di quella Repubblica; Runa fu
rono le contenzioni che nacquero dalla legge 
Agraria; l’altra, la prolungazion» degli Imperj; 
le quali cofe fe follerò fiate conofciute bene da 
principio, e fattivi debiti rimedj, farebbe flato il 
viver libero più lungo, c per avventura più quieto. 
E benché quanto alla prolungazione dell* Imperio, 
non fi vegga che in Roma nafceffe mai alcun tu
multo, nondimeno fi vede in fatto, quanto nocque 
alla città quella autorità che i cittadini per tali deli
berazioni prefero. E fe gli altri cittadini, a chi era 
prorogato il Magiftrato, foffero flati favi e buoni, 
come fu L. Quinzio, non fi farebbe incorfo in 
qucfto inconveniente. La bontà del quale è d’uno 
efempio notabile; perchè fendofi fatto tra la Plebe 
ed il Senato convenzionè d’accordo, ed avendo la 
Plebe prolungato in un anno l’Imperio ai Tribuni, 
giudicandogli atti a poter refiftere all’ ambizione 
dei Nobili, volle il Senato per gara della Plebe, e 
per non parere da meno di lei, prolungare il Con- 
folato a L. Quinzio, il quale al tutto negò quella 
deliberazione, dicendo, che i cattivi efempj fi vo
levano cercare di fpegnerli, non di accrcfcerli con 
un altro più cattivò efempio e volle fi faceffero 
nuovi Confoli. La qual bontà e prudenza fe folle 
fiata in tutti i cittadini Romani non avrebbe lan
ciata introdurrequella confuetudine di prolungare 
j Magiflrati, e da quella non fi farebbe venuto alla 
prolungazione degli Imperj, la qual cofa col tempo 
rovinò quella Repubblica. Il primo a chi fu pro
rogato p Imperio, fu P. Filone, il quale effendo a 
campo alla città di Palepoli, e venendo la fine del 
fuo Confolato, c parendo al Senato eh’ egli aveffe

in
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in mano quella viteria, non gli mandarono il fuc- 
ceffore, ma lo fecero Proconfolo. Talché fu il pri
mo Proconfolo. La qual cola (ancoraché muffa 
dal Senato per utilità pubblica ) fu quella, che con 
il tempo fece ferva Roma. Perchè quanto più £ 
Romani fi difeoftarono con le armi, tanto più pa
reva loro tale prorogazione neceffaria, e più fufa- 
rono. La qual cofa fece due inconvenienti. L’u
no, che meno numero d’uomini fi efcrcitarono ne. 
gli Imperj » e fi venne per quello a riftrigne|’e la 
riputazione in pochi : 1* altro, che (landò un citta
dino affai tempo comandatore d’uno efercito, fe lo 
guadagnava, c faccvafclo partigiano; perchè quello 
efercito col tempo dimenticava il Senato, e rico- 
nofccva quello, capo. Per quello » Siila e Mario 
poterono trovare foldati che contro al bene pubbli
co gli feguitaffero. Per quello, Cefare potette oc
cupare la patria: che fe mai i Romani non aveffe- 
ro prolungati i Magiftrati e gli Imperi, fe non ve
nivano sì tolto a tanta potenza, e fe foffero (lati più 
tardi gli acquifti loro, farebbero ancora venuti più 
tardi nella fervitù.

Cap. XXV.
Della povertà di Cincinnato, e di molti Cittadini 

Romani.

Noi abbiamo ragionato altrove come la più util 

cofa che fi ordini in un viver libero’, è, che fi 
mantengano i Cittadini poveri. E benché in Ro
ma non apparifea, quale ordine foffe quello che 
faccffe quello effetto ( avendo maflìmela legge Ag- 

graxia 
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graria avuta tanta oppugnazio^A nondimeno per 
efperienza fi vidde che dopo 400^ anni che Roma 
era fiata edificata, v* era una grandiflìma povertà; 
nè fi può credere die altro ordine maggiore faceffe 
qucfto effetto, che veder, come per la povertà non 
ti era impedita la via a qualunque grado, ed a qua
lunque onore, e come s’andava a trovar la virtù in 
qualunque cafa ella abitaffe. Il qual modo di vive
re, faceva manco defiderabili le richczze. Quello 
fi vede manifefto, perchè effendo Minuzie Con fole 
affediato con l’efercito luo dagli Equi, li empiè di 
paura Roma che quello efercito non fi pere effe, 
tanto che ricorfcro a creare il Dittatore, ultimo ri
medio nelle loro cofe afflitte. E crearono L. Quin
zio Cincinnato, il quale allora fi trovava nella fua 
piccola villa, la quale lavorava di fua mano. La 
qual cofa con parole auree è celebrata da Tito Li
vio, dicendo; Operae pretium ([laudile, qui ornata 
prae divitiis bumana [peritura, neque hnnnri magno 
lotum, ncque virtuti putant effe , nifi effufe affiuant 
ofes. Arava Cincinnato la fua piccola villa, la qua. 
le non trapaffavail termine di quattro ingerì, quan
do da Roma vennero i Legati del Senato a ligni
ficarli la elezione della fua Dittatura, ed a moftrar- 
li in qual pericolo fi trovava la Romana Repubbli, 
ca. Egli prefa la fua toga, venuto in Roma, e 
ratinato uno efercito, n’andò a liberar Minuzie; 
ed avendo rotti e fpogliati i nemic i, e liberato quel- 
lo, non volle che l’efercito affediato foffe partecipe 
della preda, dicendogli quelle parole: Io non vo
glio che tu partecipi della preda di coloro de* 
quali tu fei flato per efferc preda, e privò Minuzio 
del Confolato» e fecelo Legato» dicendogli: Starai 

tan- 



Libro Terzo. 405
tanto in quello grado, che tu impari a fapcr effera 
Confole. Aveva fatto fuo Maeftro de’ cavalli L 
Tarquinio, il quale per la povertà militava a piede. 
Notali (com’ è detto) l’onore che fi faceva jn 
ma alla povertà, e come ad un uomo buono e va
lente, quale era Cincinnato, quattro iugeri di ter
ra ballavano a nutrirlo. La qual povertà fi vede 
come era ancora nei tempi di Marco Regolo, per_ 
chè fendo in Affrica con gli eferciti, domandò li. 
cenza al Senato per poter tornare a cuflodire la fua 
villa, la quale gli era guaita da’ fuoi lavoratori.

। Dove fi vede due cofe notabiliffime; 1’una la po
vertà, e come vi /lavano dentro contenti, e come 
ballava a que’ cittadini trarre della guerra onore 
c l’utile tutto lafciavano al pubblico ; perchè s’egli 
averterò penfato d’arricchire della guerra, gli fa. 
rebbe dato poca briga , che i fuoi campi foflero 
Itati guafii: l’altra è, confiderare la generofità dell* 
animo di quei cittadini, i quali preporti ad un 
esercito , faliva la grandezza dell’ animo loro fopra 
ogni Principe, non filmavano i Re, non le Re
pubbliche, non gli sbigottiva n$ fpaventava cofa 
alcuna ; e tornati dipoi privati, diventavano parchi, 
umili, curatori delle piccole facoltà loro, ubbidien
ti ai Magiftrati, riverenti ai loro maggiori. Tal
ché pare imponibile che un medefimo animo patifi. 
ca tanta mutazione. Durò quella povertà ancora 
infino a’ tempi di Paolo Emilio ; che furono quali 
gli ultimi felici tempi di quella Repubblica, dove 
un cittadino che col .trionfo fuo arrichì Roma’ non
dimeno mantenne povero fe. E cotanto fi ftimava 
ancora la povertà, che Paolo nell’onorare chi s’era 
portato bene nella guerra,.donò a un fuo genero

Profu. Voi, IL D 4 una 
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una tazza d’argento, il quale fu il primo argento 
che foffe nella fua cafa. E potrebbefi con un lun
go parlare, moftrare quanti migliori frutti produca 
la povertà che la ricchezza, e come l’una ha ono
rato le Città , le Provincie, le Sette, e l’altra le ha 
rovinate, fe quella materia non folle fiata molte 
volte da altri uomini celebrata.

Cap. XXVI.
Come per cagione di Femmine fi rovina uno Stato. 

giacque nella città d’Ardéa tra i Patrizj ed i Plebei 
ima fedizione per cagione d’un parentado, deve 
avendoli a maritare una femmina erede, la doman
darono parimente un Plebeo ed un Nobile, e non 
avendo quella padre, i tutori la volevano congiu
gnere al Plebeo, la madre al Nobile; di che nacque 
tanto tumulto, che li venne alle armi, dove tutta 
la Nobiltà s’armò in favore del Nobile, e tutta la 
Plebe in favore del Plebeo, Talché effendo lupe- 
rata la Plebe, s’ufet d’Ardéa, e mandò ai Volfci 
per aiuto; i Nobili mandarono a Roma. Furono 
prima i Volici, e giunti intorno ad Ardéa s’accam
parono. Sopravennero i Romani, e rinchiulero 
i volfci fra la terra e loro, tanto che gli cofirinfero 
(effendo ftretti dalla fame) a darli a diferezione. 
Ed entrati i Romani in Ardéa, morti tutti i capi 
della fedizione, compofero le cofe di quella città. 
Sono in quefto tefto più cofe da notare. Prima li 
vede come le donne fono fiate cagioni di molte ro
vine, ed hanno fatti gran danni a quelli che gover
nano una città, ed hanno caufato di molte divifio-

hi 
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ni in quella; e (come s’è veduto in quella noftra 
iftoria) f eccedo fatto Contro a Lucrezia tolfe lo 
Stato ai Tarquinj, quell* altro fatto contro a Virgi
nia , privò i Dicci dell’ autorità loro. Ed Ariilote- 
le tra le prime caufe che mette della rovina de’Ti
ranni , è l’aver ingiuriato altrui per conto di dou- 
ne, o con ftuprarle, o con violarle, o corrompere 
i matrimonj, come di quella parte nel capitolo do
ve noi trattammo delle congiure largamente fi par
lò. Dico adunque, come i principi afibluti, ed i 
governatori delle Repubbliche, non hanno a tene
re poco conto di quella parte, ma debbono confi- 
derare i difordini, che per tale accidente poffono 
nafcerc, c rimediarvi in tempo, che il rimedio* 
non fia con danno e vituperio dello Stato loro, o 
della loro Repubblica; come intervenne agli Ardea- 
ti, i quali per aver lafciato crefcerc quella gara 
tra i loro cittadini, fi conduffero a dividerli fra lo
ro, e volendo riunirli ebbero a mandare per foc- 
corfi elicmi, il che è un gran principio d’una pro
pinqua fervitù. Ma vegliamo all’ altro notabile del 
modo di riunire le città, del quale nel futuro ca
pitolo parleremo-

Cap. XXVII.
Come £ fi ha a unire una città divifa, e corno quella 
opinione non è vera, che a tenere le città f bijogna 

tenerle difunite»

Per lo efempio de’ Confoli Romani che riconcilia
rono infieme gli Ardenti, fi nota il modo come fi 
<icbbQ comporre una città divifa, il quale non è ab 

tro Dda
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tro, nè altrimenti fi debbe medicare, che ammaz
zare i capi de’ tumulti; perchè egli è neceffario pi
gliare uno de’ tre modi, o ammazzargli, come fe
cero coftoro; o rimuovergli della città, o fare lo
ro far pace inlieme, fotto obblighi di non fi offen
dere. Di quelli tre modi quello ultimo è piu dan- 
nofo, men certo, e più inutile. Perchè egli èim- 
poffibile dove fia corfo affai fangue, o altre fimili 
ingiurie, eh’ una pace fatta per forza duri, riveg- 
gcndofi °gni dì infieme in vifo ; ed è difficile che fi 
attengano dall’ ingiuriare l’uno l’altro, potendo 
nafeere fra loro ogni dì, per la converfazione, nuo
ve cagioni di querele. Sopra che non fi può dare 
il migliore efempio che la città di Piftoia. Era 
divifa quella città ( com* è ancora} quindici an
ni fono, in Panciatichi, e Cancellieri; ma al
lora era in full’ arme, ed oggi le ha pofatc. 
E dopo molte difpure fra loro, vennero al fangue, 
alla rovina delle cafe, al predarti la roba, e ad o- 
gni altro termine d nemico. Ed i Fiorentini, che 
gli avevano a comporre, tèmpre vi ufarono quel 
terzo modo, e fempre ne nacquero maggiori tumul
ti , e maggiori fcandoli : tanto che {tracchi, fi ven
ne al fecondo modo di rimuovere i Capi delle par
ti, de’ quali alcuni meffero in prigione, alcuni al
tri confinarono in varj luoghi; tanto che l’accordo 
fatto potette tiare, ed è flato infino ad oggjt Ma 
lènza dubbio .più ficuro faria flato il primo. Ma 
perchè fìmili efecuzioni, hanno il grande ed il ge- 
nerofo, una Repubblica debole non le sa fare, e 
vanno tanto difcoflo, che a fatica ella fi conduce al 
rimedio fecondo. E quetli fono di quegli errori 
che io diffi nel principio che fanno i Principi de’ 
notivi tempi, che hanno a giudicare le cofe grandi, 

per-
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perchè dovrebbero voler vedere come fi fono go
vernati coloro che hanno avuto a giudicare antica
mente fimili cali. Ma la debolezza de’ prefenti uo
mini, caufata dalla debole educazione loro, e dalla 
poca notizia delle cofe, fa che fi giudichino i giudizi 
antichi parte inumani, parte impoflibili. Ed han
no certe loro moderne opinioni difcofte al tutto dal 
vero, com’ è quella che dicevano i favj della noftra 
città un tempo è : che infognava tener Piftoia con le 
parti, e Pifa con le fortezze ; e non s’avveggono 
quanto l’una e l'altra di quelle’due cofe è inutile. 
Io voglio lafciare le fortezze, perchè di fopra ne 
parlammo a lungo, e voglio difcorrere 1’ inutilità 
che fi trae dal tenere le tene, che tu hai in go
verno, divife. In prima è impoflibile che tu ti man
tenga in tutte due quelle parti antiche , o Principe 
o Repubblica che le governi. Perchè dalla natura 
è dato agli uomini pigliar parte in qualunque co- 
fa divifa, e piacergli più quella che quella. Tal
ché avendo una parte di quella terra mal contenta, 
fa che la prima guerra che viene te la perdi; per
chè egli è imponìbile guardare una città che abbia 
i nemici fuori e dentro. Se ella è una Repubblica che 
la governi, non ci è il più bel modo a far cattivi 
i tuoi cittadini, ed a far dividere la tua città, che 
avere in governo una città divifa; perchè ciafcuna 
parte cerca d’aver favori, ciafcuna fi fa amici con 
varie corruttele. Talché ne nafee due grandmimi 
inconvenienti; l’uno, che tu non te gli fai mai 
amici, per non gli poter governar bene, variando 
il governo fpeflb, ora con 1* uno ora con l’altro 
umore ; 1’ altro , che tale ftudio di parte, divide di 
neceffità la tua Repubblica. Ed il Biondo parlan- 
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do de’ Fiorentini e de’Pilloiefi ne fa fede, dicendo: 
Mentre che i Fiorentini disegnavano di riunir Pi- 
fioia, divifero fe medejìmi. Pertanto fi può facil
mente confiderà re il male che da quella divifione 
nafca. Nel iyoi quando fi perde Arezzo, e tutto 
Val di Tevere, e Val di Chiana, occupatoci dai Vi
telli e dal Duca Valentino, venne un Monfignor 
di Lant, mandato dal Re di Francia a fare rertitui- 
re ai Fiorentini tutte quelle terre perdute, e tro
vando Lant in ogni cartello uomini che nel vifitar- 
lo dicevano eh’ erano della parte di Marzocco, bia« 
limò affai quella divifione, dicendo che fe in Fran
cia uno di quei Ridditi del Re diceffe d’ effere del
la parte del Re, farebbe caftigato, perchè tal voce 
non fignificerebbc altro, fe non che in quella terra 
forte gente nemica del Rè, e quel Re vuole che le 
terre tutte fieno fuc amiche, unite, c fenza parti. 
Ma tutti quelli modi e quelle opinioni diverfe dal
la verità, nafcono'dalla debolezza di quei che fono Si
gnori, i quali veggendo di non poter tenere gli Sta
ti con forza e con virtù, fi voltano a limili indu- 
flrie ; le quali qualche volta nei tempi quieti gio
vano qualche cofa, ma come e’ vengono Pavvcrfi- 
tà ed i tempi forti, elle inoltrano la fallacia loro,

Cap. XXVIIL
Cie fi debbe por mente alle opere de1 Cittadini, pe^ 
thè molte volte fono una opera pia (i nafeonde un prin* 

cipio di Tirannide.
Eflendo la Citttà di Roma aggravata dalla fame, c 

non badando le provifioni pubbliche a ceflarla, 
prefe
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prefe animo uno Spurio Melio-, offendo affai ricco 
fecondo quei tempi, di fare provinone di frumen- 
to privatamente, e pafeerne con fuo grado la plebe. 
Per la qual cofa egli ebbe tanto concerto di popola 
in fuo favore, che il Senato penfando all* inconve- 
niente che di quella fua liberalità poteva nafeere, 
per opprimerla avanti che ella pigliatìc più forze, 
gli creò un Dittatore addoffo, e fecclo morire. 
Qui è da notare, come molte volte Topere che 
paiono pie, e da non le potere ragionevolmente 
dannare, diventano crudeli, e per una Repubbli
ca fono pericolofiflìme, quando non fieno a buon* 
ora corrette. E per difeorrere quella cofa più par
ticolarmente , dico, che una Repubblica fenza Cit
tadini riputati non può ilare, nè può governarli in 
alcun modo bene. Dall’ altro canto la riputazio
ne de’ Cittadini è cagione della Tirannide delle Re
pubbliche. E volendo regolare quella cofa, bifo- 
gna talmente ordinarli, cheiCittadini fieno ripu
tati di riputazione che giovi, c non nuoca alla cit
tà, ed alla libertà di quella. E però fi debbe e fa- 
minare i modi coi quali ei pigliano riputazione., 
clic fono in effetto due, o pubblici, o privati. I 
modi pubblici fono, quando uno configliando be
ne, operando meglio in beneficio comune, acqui-. 
Ita riputazione; a quello onore fi debbo aprire la 
via ai Cittadini, e preporre premj ed ai configli ed 
all’ opere, talché e’ le n’ abbiano ad onorare e 
foddisfare; e quando quelle riputazioni prefe per 
quelle vie fieno fchicttc e femplici, non faranno 
mai pericolole : ma quando elle fono prefe per vie 
private (. che è l’altro modo preallegato ) fono pe- 
l'icololiffitne, ed in tutto nocive. Le vie private
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fono, facendo beneficio a quello ed a quell* altro 
privato, con preftar^li danari, maritargli le fi
gliuole , difendendolo dai Magiftrati, e facendogli 
limili privati favori, quali fi fanno gli uomini par
tigiani, e danno animo a chi è così favorito di po
ter corrompere il pubblico, e sforzare le leggi. 
Debbe per tanto una Repubblica bene ordinata 
aprire le vie (come è detto ) a chi cerca favori per 
vie pubbliche, e chiuderle a chi li cerca per vii 
private, come fi vede che fece Roma; perchè in 
premio di chi operava bene per il pubblico, ordi
nò i trionfi, e tutti gli altri onori che ella dava 
ai fuoi Cittadini ; e in danno di chifotto varj colo
ri , per vie private cercava di farli grande, ordinò 
l’accufe; e quando quelle non baflaffero, per effe- 
re accecato il popolo da una fpezie di falfo bene, 
ordinò il Dittatore, il quale con il braccio Regio 
faceffe tornare dentro al fegno chi ne folle ufeito, 
come ella fece per punire Spurio Melio. Ed una 
che di quelle cofe fi lafci impunita, è atta a rovi
nare una Repubblica; perchè diffìcilmente con quel- 
Io efempio fi riduce dipoi nella vera via.

Cap. XXIX.

Che i peccati dei popoli nafeono dai Prìncipi.
Non fi dolgano i Principi d’ alcun peccato che 

facciano i popoli, eh’ egli abbiano in governo ; 
perchè tali peccati conviene che nafehino, o per 
fua negligenza, o per effer lui macchiato di fimil£ 
errori. E chi difeorrerà i popoli che nei noftri 
tempi fono fiati tenuti pieni di ruberie, e di limili 
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peccati, vedrà che farà al tutto nato da quelli che 
gli governavano, che erano di limili natura. La 
Romagna, innanzi che in quella fodero fpenti da 
Papa Alcffandro VL quei Signori che la comanda
vano, era uno efempio d’ogni fcclleratiflìma vita, 
perchè quivi fi vedeva per ogni leggiere cagione 
feguire uccifioni e rapine grandiffime. Il che naf. 
Qva dalla triftizia di quei Principi, non dalla natu
ra trilla degli uomini, come effi dicevano. Perchè 
fendo quei Principi poveri, c volendo vivere da 
ricchi, erano forzati volgerli a molte rapine, e 
quelle per varj modi ufare. E tra 1’ altre difonefte 
vie che e’ tenevano, facevano leggi, e proibivano 
alcuna azione; dipoi erano i primi che davano ca
gione della inoffervanza d’elle, nè mai punivano 
gli inoffervanti, fe non poi quando vedevano effer 
incorfi affai in limile pregiudizio, ed allora fi vol
tavano alla punizione non per zelo della legge fat
ta, ma per cupidità di riftuotere la pena. Donde 
nafeevano moki in convenienti, e fopra tutto quello, 
che i popoli fi impoverivano, c non fi correggeva
no, e quelli che erano impoveriti, s* ingegnavano 
contro ai meno potenti di loro prevalerli. Donde 
forgevano tutti quelli mali che di fopra fi dicono, 
de’ quali era cagione il Principe. E che quello fia 
vero, lo inoltra T. Livio quando ei, narra che por
tando i legati Romani il dono della preda de’Veien- 
ti ad Apolline, furono prefi dai corfari di Lipari 
in Sicilia, condotti in quella terra. Ed intefo Ti- 
mafiteo loro Principe che dono era quello, dove 
egli andava, e chi lo mandava, fi portò (quantun
que nato a Lipari ) come uomo Romano, e inoltrò 
al popolo, quanto era empio occupare fimil dono.

Dd 5 Tan-
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Tanto che con il confenfo dell’ univerfale nc lafciò 
andare i Legati con tutte le cofe loro. E le parole 
dello iftqrico fono quelle: Timaftheus multitudinem 
religione implevit, quae fernper regenti eft fìmilis. 
E Lorenzo dei Medici a confermazione di quella 
fcntenza dice :

E quel che fa il Signor fanno poi molti j 
Che nel Signor fon tutti gl’ occhi volti»

Cap. XXXi

Ad un Cittadino che voglia nella fua Repubblica far 
di 'ua autorità alcuna opera buona, ? neceffario pri- 

ina fpegne» e l'invidia ; e come, venendo il nemico 
j’ ha a ordinare la diftefa d'una Città,

Intendendo il Senato Romano come la Tofcana tut
ta aveva fatto nuovo deletto per venire a’ danni di 
Roma, e come i Latini c gli Etnici, flati per Io 
addietro amici del popolo Romano, s’ erano accolla
ti coi Volfci, perpetui nemici di Roma, giudicò 
quella guerra dovere effere pericolofa. E trovando
li Camillo Tribuno di potellà confolare» pensò che 
lì potette fare fenza creare il Dittatore, quando già 
altri Tribuni fuoi colleghi volettero credergli la 
fomma dello Imperio. Il che detti Iribuni fecero 
volontariamente; Nec quicquam (dice T. Livio) de 
male fiate fua detractum credebant, qnod maiefiatt 
eius concefliffent. Onde Camillo prefa in parola que
lla ubbidienza, comandò che fi fcrivettero tre efer- 
citi. Del primo volle effer Capo lui, per ire cen
tra i Tofcani ; del fecondo fece Capo Quinto Servi
li© > il quale volle flette propinquo a Roma, per 
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oliare ai Latini cd agli Ernici, fe fi moveffero; 
al terzo efercito prepofe Lucio Quinzio, il quale 
fcriffe per tenere guardata la città, c difefe le por
te eia curia, in ogni cafo che nafceffc: oltre a 
quello, ordinò che Orazio uno de’ tuoi colleghi 
provedeffe l’arme, ed il frumento, e le altre cofe 
che richieggono i tempi della guerra. Prepofe Cor
nelio ancora fuo collega, al Senato ed al pubblico 
configlio, acciocché porcile confighare le azioni 
che giornalmente s’avevano a fare ed efeguire. In 
modo furono quei Tribuni in que’ tempi per la fa- 
Iute della patria difpofti a comandare e ad ubbidire. 
Notali per quello tello, quello che faccia un uomo 
buono e favio, e di quanto bene Ha cagione, c 
quanto utile ci poffa fare alle fua (patria, quando 
mediante la fua bontà e virtù egli ha fpenta l’invi
dia; la quale e' molte volte cagione che gli uomini 
non poffono operar bene, non permettendo detta 
invidia eh’ egli abbiano quella autorità, la quale è 
neccffaria avere nelle cofe d’importanza. Spcgnefi 
quella invidia in due modi; o per qualche acciden
te forte e difficile, dove ciafcuno veggendofi perire, 
pofpofta ogni ambizione, corre volontariamente ad 
ubbidire a colui che crede che con la fua virtù lo 
polla liberare; come intervenne a Camillo, il qua
le avendo dato di fc tanti faggi d’ uomo eccellen.- 
tiffimo, cd eflendo fiato tre volte Dittatore, ed 
avendo amminiflrato femprc quel grado ad utile 
pubblico, e non a propria utilità, aveva fatto che 
gli uomini non temevano della grandezza fua, e per 
effer tanto grande, e tanto riputato, non filmava
no cofa vergognofa effer inferiore a lui. E però dice 
T. Livio faviamente quelle perde : Nec ctc.

In
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In nn altro modo fi fpegne l’invidia, quando oper 
violenza, o per ordine naturale, muoiono coloro 
che fono itati tuoi concorrenti nel venire a qual
che riputazione e qualche grandezza , i quali veg- 
gendotiriputato più di loro, è imponibile che mai 
acquietano, e fileno pazienti. E quando fono uo
mini che fieno ufi a vivere in una città corrotta, 
dove 1’ educazione non abbia fatto in loro alcuna 
bontà, è impoffibile che per accidente alcuno mai 
fi ridicano; e per'Ottenere la voglia loro, e foddis- 
fare alla loro perverlltà d’animo, farebbero conten
ti vedere la rovina della loro patria. A vincere que. 
Ita invidia, non ci è altro remedio, che la morte 
di coloro che l’hanno; e quando la fortuna è tan
to propizia a quell’ uomo virtuofo (che fi muoiono 
ordinariamente) diventa P^nza fcandolo gloriofo, 
quando fenza oftacolo e fenza offefa ci può inoltra
re la fua virtù. Ma quando ei non abbia quella 
ventura, gli conviene penfare per ogni via a torfe- 
gli dinanzi; e prima eh* ei faccia cofa alcuna, gli 
bifogna tener modi eh* ei vinca quella difficoltà. 
Echi legge laBibbia fenfatamente, vedràMote effer 
flato sforzato (a voler che le fue leggi ed i fuoi or
dini andaffero innanzi) ad ammazzare infiniti uo
mini, i quali non molli da altro che da invidia fi 
opponevano ai difegni fuoi. Quella neceflìtà co- 
nofceva beniflìmo Frate Girolamo Savonarola, co- 
nofcevala ancora Pietro Sederini Gonfaloniere di 
Firenze. L’uno non potette vincerla, per non ave
re autorità a poterlo fare, che fu il Frate, c per 
non effer intefo bene da coloro che lo feguitavano, 
che ne avrebbero avuto autorità. Nondimeno per 
fui non rimafe, e le fue prediche fono piene diac- 
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cute dei favj del mondo, e di invettive contro a loro, 
perchè chiamava così quelli invidi, c quelli che fi 
opponevano agli ordini fuoi. Quell’ altro crede
va col tempo, con la bontà, con la fortuna fua$ 
con beneficarne alcuno, fpegnere quefta invidia, 
vedendoli d’affai frefea età, c con tanti nuovi favo
ri che gli arrecava il modo del fuo procedere, che 
credeva poter fuperar quei tanti, che per invidiafe 
gli opponevano, fenza alcun fcando’o, violenza, 
e tumulto ; e non fapeva che ’l tempo non fi può 
Spettare, la bontà non bafta, la fortuna varia, e 
la malignità non trova dono che la plachi. Tanto 
che l’uno e l’altro di quelli due rovinarono, e la 
rovina loro fu caufata da non aver faputo, o potu
to vincere quefta invidia, L’altro notabile è, l’or
dine che Camillo dette dentro c fuori per la falute 
di Roma. Veramente non lenza cagione gli iftori- 
ci buoni (come è quefto noftro) mettono partico
larmente e dìftintamente certi cali, acciocché i po- 
fìeri imparino come egli abbiano in limili accidenti 
a difenderli. E debbefi in quefto tcfto notare, che 
non è la più pericolofa nè la più inutile difefa, 
che quella che fi fa tumultuariamente e fenza ordi
ne. E cucilo fi moftra per quel terzo efercito che 
Camillo fece fcrivere per lafciarlo in Roma a guar
dia della città ; perchè molti avrebbero giudicato e 
giudicherebbero quefta parte fupetfìua, fendo quel 
popolo per F ordinario armato e bellicofo, e perque
fto, che non gli bifognaiTe defcriverlo akrimente, 
ma baftafle farlo armare quando il bifogno veniffe. 
Ma Camillo, e qualunquefoffe favio come era elfo, 
la giudica altrimente; perchè non permette mai che 
una multitudine pigli l’armi, fe non con certo or
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dine e certo modo. E però in fu quello efempio, 
uno che fia prepofto a guadia d*una città, debbo 
fuggire come uno fcoglio, il fare armare gli uomi
ni tumultuofamentc ; ma debbe prima avere fcritti 
e leciti quelli che voglia s’armino, chi egli abbia
no a ubbidire, dove a convenire, dove andare, 
ed a quelli che non fono fcritti comandare che file
no ciafcuno alle cafè loro a guardia di quelle. Co
loro che terranno quello ordine in una città adat
tata, facilmente fi potranno difendere, chi farà al
trimenti , non imiterà Camillo, 'e non fi difenderà,

Cap. XXXI,
Le Repubbliche forti, e gli Uomini eccellenti ritengo* 

no in ogni fortuna il mede fimo animo, e la loro 
medesima dignità.

Tra l’altre magnifiche cofc che ’l nóltro iftorico fa 
dire c fare a Camillo, per moflrarc come debbo ef- 
ferc fatto un uomo eccellente, gli mette in bocca 
quelle parole ; Nec mihi Dictatura animar fecit, nec 
exilium ademit. Per le quali parole fi vede, come 
gli uomini grandi fono fempre in ogni fortuna quei 
medefimi; e fe ella varia, ora con cfakargli, oracoli 
opprimergli, quelli non variano, ma tengono fem
pre l’animo fermo, ed in tal modo congiunto con 
il modo del vivere loro, che facilmente fi conofce 
per ciafcuno, la fortuna non aver potenza fopra di 
loro. Altrimenti fi governano gli uomini deboli; 
perchè invanifeono ed inebriano nella buona fortu
na, attribuendo tutto il bene eh* egli hanno, 3 
quelle virtù che non conobbero mai : d’onde nafee 
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che diventano ìnfopportabili e odiofi a tutti coloro 
eh' egir hanno intorno. Da che poi dipende la fu- 
bita variazione della forte, la quale come veggono 
in vifo, caggiono fubito nell altro difetto, e di
ventano vili ed abietti. Di qui nafceche i Principi 
cosi fatti penfano nella avvertita più a fuggirfi che 
a difenderli,' come quelli che per aver male ufata 
la buona fortuna, fono ad ogni difefa impreparati. 
Quella virtù, c quefto vizio, eh’ io dico trovarli 
in un uomo lolo, li trova ancora in una Repubbli
ca, ed in efempio ci fono i Romani, cd i Venziani. 
Que’ primi, nefluna cattiva forte gli fece mai dive
nire abietti, nè nefluna bona fortuna gli fece mai 
effere infoienti, come fi vidde manifeftamcnte dopo 
la rotta eh’ egli ebbero a Canne, e dopo la vittoria 
eh’ egli ebbero contro ad Antioco ; perchè per quel
la rotta, ancora che graviflìma per eflere fiata la ter
za, non invilirono mai, e mandarono fuori efer- 
citi; non vollero ricattare i loro prigioni contro 
agli ordini loro; non mandarono ad Annibale o a 
Cartagine a chiedere pace; ma Infoiate tiare tutte 
quelle cofe abiette indietro, penfarono Tempre alla 
guerra, armando per careftia d’ uomini, i vecchi 
ed i fervi loro. La qual cofa conofciuta d’Annone 
Cartaginefe (come di fopra fi difle) moftrò a quel 
Senato quanto poco conto s’aveva a tenere della 
rotta di Canne. E così fi vidde come i tempi diffi
cili non gli sbigottirono, nè gli renderono umili» 
Dall’ altra parte i tempi profperì non gli fecero in
foienti; perchè mandando Antiocó oratori a Scipio
ne a chiedere accordo, avanti che foffero venuti 
alla giornata, e eh’ egli aveffe perduto, Scipione 
gli dette certe condizioni della pace, quali erano, 
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che fi ritirafle dentro alla Siria, ed il retto lafciaffc 
neh’ arbitrio de’ Romani ; il qual accordo ricufan- 
do Antioco , e venendo alla giornata , e perdendo
la, rimandò ambafciatori a Scipione, con com- 
miffione che pigliaffcro tutte quelle condizioni era* 
no date loro dal vincitore ; ai quali non propofe ah 
tri patti che quelli s’aveffe offerti innanzi che vin- 
ccffe, foggiungendo quefte parole: Quod Romani, 
fi vincuntur, non minuuntur animi;, nec fi vincunt 
infolefcere foknt. Al contrario appunto di quello 
s’é veduto fare ai Venziani, i quali nella buona 
fortuna (parendo loro averfelaguadagnata con quel
la virtù che non avevano ) erano venuti a tanta in- 
folenza, che chiamavano II Re di Francia figliuolo 
di S. Marco; non Rimavano la Chiefa; non capi
vano in modo alcuno in Italia; ed avevanfi prefup- 
pofto nell’ animo d* aver a far una monarchia limi
le alla Romana. Dipoi come la buona forte gli ab
bandonò , e eh’ egli ebbero una mezza rotta a Vai
la dal Re di Francia, perderono non fidamente tut
to lo Stato loro, per ribellione, ma buona parte ne 
dettero, ed al Papa, ed al Re di Spagna, per vil
tà ed abiezione d’animo; ed in tanto invilirono, 
che mandarono ambafeiadori all’Imperatore, a far
li tributari, e fcriffero al Papa lettere piene di vil
tà e di fommiifione, per muoverlo a compaffione. 
Alla quale infelicità pervennero in quattro giorni, 
c dopo una mezza rotta ; perchè avendo combattu
to il loro efercito, nel ritirarli venne a combattere 
ed effere oppreffo circa la metà, in modo che l’u
no de’ Proveditori che fi falvò, arrivò a Verona 
con più di venti cinque mila foldafi, tra piè e ca
vallo. Talmente che fe a Venezia e negli ordini lo
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ro folle flati alcuna qualità di virtù, facilmente 
fi potevano rifare , c mottrare di nuovo il vifo alla 
fortuna, ed effere a tempo : o a vincere, o a per. 
derc più gloriolamente, o ad avere accordo più 
onorevole. Ma la viltà dell’animo loro, caufata 
dalla qualità de’ loro 'ordini non buoni nelle cofe 
della guerra, gli fece ad un tratto perdere lo Stato 
c l’animo. E Tempre interverrà così a qualunque 
fi governi come loro. Perchè quefto diventare in
foiente nella buona fortuna, ed abietto nella catti
va, nafte dal modo del procedere tuo, e dalla edu
cazione nella quale tu fei nutrito; la quale quando 
è debole e vana, ti rende limile a fe; quando è fia
ta altrimenti, ti rende ancora d’ un’altra forte, c 
facendoti migliore conoftitore del mondo, ti fame- 
no rallegrare del bene, e meno rattriftare del male. 
E quello che fi dice d’uno folo, fi dice di molti che 
vivono in una Repubblica medefima, i quali fi 
fanno di quella perfezione che ha il modo del vive
re di quella. E benché altra volta fi fia detto, co
me il fondamento di tutti gli Stati, è la buona mi
lizia, c come dove non è quefta, non poffono effe- 
re nè leggi buone, nè alcun’ altra cofa buona, 
non ini pare fuperfluo replicarlo ; perchè ad, ogni 
punto nel leggere quefta iftoria, fi vede apparire 
quefta ncccffità, e fi vede come la milizia non può 
effere buona, fe ella non è efercitata, e come ella 
non fi può efercitare , fe effa non è compofta di 
tuoi Ridditi. Perchè Tempre non fi fta in guerra, 
nè fi può ftarvi; però conviene poterla efercitare a 
tempo di pace, e con altri che con fudditi non fi 
può fare quefto efercizio, rifpetto alla fpefa. Era 
Camillo andato (come di fopra dicemmo) con l’efer-
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cito contro ai Tofcani, cd avendo i fuoi foldati ve
duto la grandezza dello efercito dei nimici, s’erano 
tutti sbigottiti, parendo loro effere tanto inferiori 
da non poter foftencre l’impeto di quelli. E per
venendo quefta mala difpolizione del campo agli 
orecchi di Camillo, fi moftrò fuora, e andando par
lando per il campo a quelli cd a quelli foldati, traf- 
fc loro del capo quella opinione, e nell’ ultimo, 
fenza ordinare altrimenti il campo, dille: Quoti 
quifque didicit, aut confuevit t faciet. E chi conli- 
dererà bene quefto termine, e le parole dilfe loro, 
per inanimirli a ire contro ai nemici, confidercrà 
come e’ non fi poteva, nè dire, nè far fare alcuna 
di quelle cofe ad uno efercito, che prima non folle 
flato ordinato ed efcrcitato ed in pace e in guerra. 
Perchè di quei foldati che non hanno imparato a 
fare cofa alcuna, non può un Capitano fidarli, e 
credere che facciano alcuna cofa che fìia bene. E 
fe gli comandaffe un nuovo Annibale, vi rovine
rebbe fotto. Perchè non potendo un Capitano ef
fere (mentre fi fa la giornata) in ogni parte, fe 
non ha prima in ogni parte ordinato di potere ave. 
re uomini che abbiano lo fpirito fuo,e bene a cuore gli 
ordini ed il modo del procedere fuo, conviene di 
necelìità che ci rovini. Se adunque una città farà 
armata e ordinata come Roma, e che ogni di ai 
fuòi cittadini, ed in particolare ed in pubblico toc
chi a fare efperienza, e della virtù loro, e della po
tenza della fortuna, interverrà fempre che in ogni 
condizione di tempo e’ fieno del medefimo animo, 
e manterranno la medefima loro dignità. Ma quan
do e* fieno difarmati, e che fi appoggeranno folo 
agli impeti della fortuna, e non alla propria virtù, 
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varieranno col variare di quella, e daranno Tempre 
di loro quello efempio che hanno dato i Veneziani»

Cap. XXXII.

Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare una pace, 
Effendofi ribellati dal popolo Romano Circei c Ve* 

litre due fue Colonie, fotto fperanza d’ effer difefe 
dai Latini, ed effendo dipoi vinti i Latini, e man
cando di quelle fperanze, conligliavano affai citta
dini che fi doveffe mandare a Roma Oratori a rac- 
commandarfi al Senato ; il qual partito fu turbato 
da coloro che erano flati autori delle ribellioni, i 
quali temevano che tutta la pena non fi voltaffc fo- 
pra le tefte loro. E per tor via ogni ragionamento 
di pace, incitarono la moltitudine ad armarli, ed 
a correre fopra i confini Romani. E veramente 
quando alcuno vuole, n che un popolo, o un Prin
cipe levi al tutto l’animo 'da un accordo, non 
Ci è altro modo piti vero, nc più ftabile, che farli 
ufare qualche grave fcelleratezza contro a colui con 
il qual tu non vuoi che l’accordo fi faccia. Perché 
femprc lo terrà discoflo quella paura di quella pena 
che a lui parrà, per lo errore conimelo, aver meri
tata. Dopo la prima guerra che i Cartaginefi ebbe
ro coi Romani, quei foldati, che da’ Cartaginefi 
erano flati adoperati in quella guerra in Sicilia, ed 
in Sardegna, fatta che fu la pace» fe ne andarono 
in Affric'3, dove non effendo foddisfatti del loro fti- 
pendio, moffero l’armi contro ai Cartaginefi, e fat
ti di loro due capi, Mato e Spendio, occuparono 
molte terre ai Cartaginefi, e molte ne faccheggia-

Ee 2 reno»
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tono. I Cartaginefi per tentare prima ogn* altra via 
che la zuffa, mandarono a quelli ambafciatorè 
Asdrubale loro cittadino, il quale pcnfavano avelie al
cuna autorità con quelli, cffendo flato per lo addie
tro loro Capitano. Ed arrivato coftui, e volendo 
Spendio e Mato obbligare tutti que* foldati a non 

f Iterare d’aver mai più pace coi Cartaginefi, e per 
quello obligarli alla guerra, perfuafero loro, eh* 
egli era meglio ammazzare coftui, con tutti i cit
tadini Cartaginefi che erano appreffo loro prigio
ni. Donde non folamente gli ammazzarono, ma 
xon mille fupplizj in prima gli ftraziarono ; ag
giungendo a quefta fcellcratezza un editto, che 
tutti i Cartaginefi , che per lo avvenire fi pigliaffe- 
ro, fi doveffero in fimil modo uccidere. La qual 
deliberazione ed elocuzione fece quello efercito crii? 
dele ed oftinato contro ai Cartaginefi.

Cap. XXXIII.

Egli è necejjdrio a volere vincere una giornata, far 
g efercito confidente, e fra loro, e con il 

Capitano.
A voler eh’ un efercito vinca una giornata, è ne- 
ceffario farlo confidente, in modo che creda dovere 
in ogni modo vincere. Le cofe che lo fanno con
fidente, fono-, che fia armato ed ordinato bene, co- 
nofeanfi l’un l’altro. Nè può nafeerequefta con
fidenza, o quello ordine, fe non in quei foldati 
che fono nati e vifluti infieme. Convien che ’1 Ca
pitano fia /limato, di qualità, che confidino nella 
prudenza fua; c fenapre confideranno, quando lo 

veg- 
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veggano Ordinata, follecito, ed animofo, c che ten
ga bene e con riputazione la maellà del grado fuo; 
c Tempre la manterrà, quando gli pemifea degli er
rori, e non gli affatichi in vano, offervi loro le 
promette, inoltri facile la via del vincere, quelle 
cofe che difeofto potettero moftrare i pericoli le 
nafeonda, le alleggerita. Le quali cofe offervate 
Lene, fono cagione grande, che l*cfercito confida, 
e confidando vince. Ufavano i Romani di far pi
gliare agli eferciti loro quella confidenza per via di 
Religione, donde nafeeva, che con gli augurj ed 
aufpicj creavano i Confoli, facevano il deletto, par
tivano cogli eferciti, e venivano alla giornata; e 
fenza aver fatto alcuna di quelle cofe, non mai. 
avrebbe un buon Capitano e favio tentato alcuna 
fazione, giudicando d’averla potuta perdere facil
mente, fe i fuoi faldati non avellerò prima intefo gli 
Dei ettcr dalla parte loro. E quando alcuno Con- 
fole, 0 altro loro Capitano avelie combattuto con
tro agli aufpicj, l’avrebbero punito, come e’ pu
nirono Claudio Fulcro. E benché quella parte in 
tutte l’iftorie Romane fi conofca, nondimeno fi 
prova più, certo per le parole che Livio ufa nella 
"bocca d’Appio Claudio, il quale dolendoli col po
polo della infolcnza de’ Tribuni della plebe, c mo- 
firando, che, mediante quelli, gli aufpicj c l’altre 
cofe pertinenti alla Religione fi corrompevano, 
dice cosi: Eludantnunclicet religioncm', Quid enim 
intere/} fi pulii non pafeenturt fi ex cavea tardius 
exierint, fi occinuerit aids? Parva funi haec; fcà 
par\'a ifia non contennendo, Majores nofiri max* 
nani lume Renpublican fecemnt. Perchè in quelle 
wfe piccole, è quella forza di tenere uniti e con- 
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424 Disborsi

fidenti i foldati, la qual cofa, è prima cagione d’o- 
gni vittoria, Nondimanco conviene con quelle co
le fia accompagnata la virtù, altrimenti elle non 
vagliono, I Prendimi avendo contro ai Romani 
fuori il loro esercito, fe n’ andarono ad alloggiare 
in fui fiume d’Allia, luogo dove i Romani furono 
vinti da’ Franccfi. Il che fecero per metter fiducia 
nei loro foldati, e sbigottire i Romani per la for
tuna del luogo. E benché quefto loro partito fof- 
fe probabile, per quelle ragioni che di fopra fi fono 
difeorfe, nientedimeno il fine della cofa moftrò, 
che la vera virtù non teme ogni minimo accidente- 
li che Pittorico beniffimo dice con quelle parole'in 
bocca pofte del Dittatore, che parla così al fuo 
Maeftro de’ cavalli: Fides tu, fortuna illor fretos 
ad Alliam confedifie; at tu, fretus armis ammifque, 
invade mediani ariem. Perchè una vera virtù, un 
ordine buono, una ficurtà prefa da tante vittorie, 
non fi può con cofe di poco momento fpegnere 
nè una cofa vana fa lor paura, nè un difordine gli 
offende; come fi vidde certo, che effendo due 
Manlj Confoli contro ai Volfci, per aver mandato 
temerariamente parte del campo a predare, ne fe- 
guì che in un tempo, e quelli eh’erano iti, c quel
li eh’ erano rimafti fi trovarono attediati ; dal qual 
pericolo non la prudenza de Confoli, ma la virrù 
de proprj fòldati gli liberò. Dove Tito Livio dice 
quelle parole: Militum, etiam fine rectore, fi abili; 
virtù; tubata efit Non voglio lafciare in dietro un 
termine tifato da Fabio, fendo entrato di nuovo 
con l’cfercito in Tofcana, per farlo confidente, 
giudicando quella tal fidanza effer più nccefferia, 
per averlo condotto in paefe nuovo, c contro a ne
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mìci nuovi, che parlando avanti la zuffa ai folda
ti, e detto eh’ ebbe molte ragioni, mediante le qua
li e’ potevano fperarc la vittoria, diffe, che potreb
be ancora lor dire certe cofe buone, e dove e’ ve
drebbero la vittoria certa, fe non foffe pericolofo 
il manifcftarle. Il qual modo come fu faviamente 
tifato, cosi inerita d’effere imitato.

Cap. XXXIV.
Qual fama, o voce, o opinione fa che il Popolo co* 
mincia a favorire un Cittadino • e fe ei diftribuifee

i Magiftrati con maggior prudenza > che un 
Principe»

-Altra volta parlammo come Tito Manlio, che fu 
poi detto Torquato, falvò L. Manlio fuo padre da 
una accufa che gli aveva fatta Marco Pomponio 
Tribuno della plebe. E benché il modo del falvar- 
lo folle alquanto violento e ftraordinario, nondi
meno quella figliale pietà verfo del padre, fu tanto 
grata all’ univerfale, che non folamentc non ne fu 
riprefo, ma avendoli a fare i Tribuni delle legioni, 
fu fatto T. Manlio nel fecondojuogo. Per il qual 
fucceflb credo che fia bene confiderare il modo che 
tiene il popolo a giudicare gli uòmini nelle diftri- 
buzioni fue, e che per quello noi veggiamo fe egli 
è vero quanto di fopra li conehiufe, che il popolo 
lìa migliore diftributore che un Principe. Dico 
adunque, come il popolò nel fuo diftribuirc va die
tro a quello che li dice d’uno per pubblica voce e 
fama, quando per fue opere note lo conofcc altrimen-

Ec4 tix
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ti, o per prefunzione o opinione che s’ ha di lui. 
Le quali due cofe fono caufate, o da’ padri di quei 
tali, che per effer flati grandi uomini e valenti nel
le città, fi crede che i figliuoli debbano eflcr limili 
a loro, in fino a tanto che per 1’ opere di quelli 
non s’intende il contrario; o ella è caufata dai 
modi che tiene quello di chi fi parla. I modi mi
gliori che fi portone tenere, fono, avere compag
nia d’ uomini gravi, di buoni cortami, e riputati 
favj da ciafcuno. E perchè neffuno indizio fi può 
aver maggior d’un uomo, che le compagnie con 
quali egli ufa, meritamente uno che ufa con com
pagnia onefta, acquifta buon nome; perchè e im- 
poflìbile che non abbia qualche fimilitudine con 
quella. O veramente s’acquirta quefta pubblica fa
ma per qualche azione ftraordinaria e notabile, an
cora che privata, la qual ti fia riufeita onorevol
mente. E di tutte tre quefte cofe che danno nel 
principio buona riputazione ad uno, neffuna la da 
maggiore che quella ultima; perchè quella prima 
de’ parenti, e de’ padri è sì fallace, che gli nomi- 
ni vi vanno a rilento, ed in poco fi confuma, 
quando la virtù propria di colui che ha ad effere 
giudicato, non l’accompagna. La feconda che ti 
fa conofcere pervia delle pratiche tue, è miglior 
della prima, ma è molto inferiore alla terza; per
che infino a tanto che non fi vede qualche fegno che 
nafea da te. fiala riputazione tua fondata in sull* opi
nione, la quale è faciliffima a cancellarla. Ma 
quella terza effendo principiata c fondata in sull’ o- 
pere tue, ti dà nel principio tanto nome, che bi- 
lògnerà bene che tu operi poi molte cofe contrarie 
a quello, volendo annullarla. Debbono adunque
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gli uomini che nafcono in una Repubblica, pigliare 
quello verfo, ed ingegnarli con qualche operazio
ne llraordinaria, cominciare a rilevarli. Il che 
molti a Roma in gioventù fecero, o con il promul
gare una legge che venifle in comune utilità, o 
con acculare qualche potente cittadino come traf- 
greffore delle leggi, o col far limili cofe notabili e 
nuove di che s’avelie a parlare» Nè folamcnte fo
no neceflaric limili cofe per cominciare a darli ri
putazione , ma fono ancora neceflaric per mante
nerla ed accrcfccrla. Ed a voler far quello, bifo- 
gna rinnovarle, come per tutto il tempo della fua 
vita fece T. Manlio; perchè difefo ch’egli ebbe 
il padre tanto virtuofamente c firaordinariamentc, 
e per quella azione prefa la prima riputazione fua, 
dopo certi anni combattè con quel Francete, e mor
to gli traile quella collana d’oro che gli dette il no
me di Torquato. Non ballò quello, che dipoi, già 
in età matura, ammazzò il figliuolo, per aver com
battuto fenza licenza, ancora eh’ egli avelie fupe- 
rato il nemico. ‘Le quali tre azioni allora gii dette
ro più nome, e per tutti i fecóli lo fanno più cele
bre, che non lo fece alcuno trionfo, alcuna vitto
ria, di che egli fu ornato,'4 quanto alcun altro 
Romano. E la cagione è, perchè m quelle vitto
rie Manlio ebbe moltifllmi limili, in quelle parti
colari azioni n’ ebbe, o pochiflìmi, o neffuno. 
A Scipione maggiore non atrCcMiono tanta gloria 
tutti i fuoi trionfi, quanto gli dette F avere, ancora 
giovinetto, in fui Tefimo ditelo il padre, e l’aver 
dopo la rotta di Canne animofamcntc con la fpada 
fvaginata fatto giurare più giovani Romani che ci 
non abbandonerebbero Italia, come di già n’a l°ro

Ee 5 aveva-
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avevano deliberato; le quali due azioni furono 
principio alla riputazione fua, e gli fecero fcala ai 
trionfi della Spagna e dell’ Affrica. La quale opi
nione da lui fu ancora accrefciuta, quando ei ri
mandò la figliuola al padre e la moglie al marito in 
Ifpagna. Quello, modo del procedere non è ne-- 
ceffario fidamente a quei cittadini che vogliono ac- 
quiftare fama per ottener gli onori nella lor Repub
blica, ma è ancora neceflario ai Principi per man
tenerli la riputazione nel Principato loro; perchè 
neffuna cofa gli fa tanto filmare, quanto dare di 
fe rari efempj con qualche fatto o detto raro, con
forme al ben comune, il quale moliti il lignote, o 
magnanimo, o liberale, o giufto, e che fia tale che 
fi riduca come in proverbio tra i fuoi foggetti. 
Ma per tornare donde noi cominciammo quello 
difeorfo , dico, come il popolo quando ei comincia 
a dare un grado ad un fuo cittadino, fondandoli 
fopra quelle tre cagioni fopraferitte , non fi fonda 
male; ma quando poi gli affai efempj de’ buoni 
portamenti d’uno lo fanno più noto, fi fonda me
glio, perchè in tal cafo non può effere, che quali 
mai s’inganni. Io parlo fidamente di quei gradi 
che fi danno agli uomini nel principio, avanti che 
per ferma efperienza fieno conofciuti, o che paffa- 
no da una azione ad un’ altra diflìmile. Dove, c 
quanto alla falfa opinione, e quanto alla corruzio
ne, fempre fanno minori errori che i Principi. E 
perchè e’ può eìfere che i popoli s’ingannerebbero 
della fama, della opinione, e dell’opere d’un 
uomo, filmandole maggiori che in verità non fono, 
il che non interverrebbe ad un Principe, perchè 
gli farebbe detto, c farebbe avvertito da chi lo con-
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figlìaffe, perchè ancora i popoli non manchino di 
quelli configli, i buoni ordinatori delle Repubbli
che hanno ordinato, eh’avendoli a creare i fu premi 
gradi nelle città, dove foffe pericolofo mettervi uo
mini infufficienti, e veggendofi la voglia popolare 
effer diritta a creale alcuno che foffe infufficiente, 
fia lecito ad ogni cittadino, e gli fia imputato agio, 
ria, di pubblicare nelle concioni i difetti di quello, 
acciocché il popolo ( non mancando della fua co- 
nofeenza ) poffa meglio giudicare. E che quello fi 
ufaffe a Roma, nc rende teftimonio 1’ orazione di 
Fabio Maffimo, la quale ei fece al popolo nella fe
conda'guerra Punica, quando nella creazione dei 
Confoli i favori fi volgevano a creare T. Ottacilio; 
e giudicandolo Fabio infufficiente a governare in 
quei tempi il Confidato, gli parlò centra, inoltran
do la infufficienza fua, tanto che gli tolfe quel gra
do , e volle i favori del popolo, a chi più lo meri
tava che lui. Giudicano adunque i popoli nella 
elezione a’ Magiftrati, fecondo quei contraffegni 
che degli uomini fi poffono aver più veri; c quan
do ei poffono effer configliati come i Principi, er
rano meno che i Principi; e quel cittadino che vo- 
glia cominciare ad avere i favori del popolo, debbo 
con qualche fatto notabile (come fece T» Manlio) 
guadagnarteli.

Cap. XXXV.
Quali perìcoli fi portino nel farfi Capo a configliart 
una cofa’, e quanto ella, ha più dello firaordinario, 

maggiori pericoli vi fi corono-
Quanto fia cofa pericolofa farli Capo d^una cola 
nuova, che appartenga a molti, e quanto fia diffi

cile 
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cijca trattarla od a condurla, e condotta a mantener, 
la, farebbe troppo lunga e troppo alta materia a 
cìj/correrla ; però riferbandola a luogo più conve
niente, parlerò folo di que’ pericoli che portano i 
Cittadini, o quelli che configliano un Principe, a 
farli Capo d’una deliberazione grave ed importan
te, in modo che tutto il configlio d’elfa fia im
putato a lui. Perchè giudicando gli uomini le co- 
fe dal fine, tutto il male che ne rifulta s’ imputa 
all’ aurore del configlio, e fe ne rifulta bene, ne è 
commendato; ma di lunga, il premio non contrap- 
pefa il danno. Il prefente Sultan Sali, detto Gran 
Turco, effendofi preparato (fecondo che ne riferif- 
cono alcuni che vengono de’ fuoi paeli) di far l’im-

1 prefa di Scria e di Egitto, fu confortato da un fuo 
Bafcia, il quale ei teneva ai confini di Perfia, d’an
dare contro al Sofi; dal quàl configlio modo, andò 
con cfercito groffiffimo a quella imprefa, ed arri
vando in un paefe larghiflimo, dove fono affai de
ferti e le fiumare rade, e trovandovi quelle difficol
ta che già fecero rovinare molti eferciti Romani, 
fu in modo oppreffato da quelle, che vi perdè per 
fame e per pefte (ancora che. nella guerra foffe fu- 
periore ) gran parte delle fue genti. Talché irato 
contro all’autore del configlio, l’ammazzò, Leg- 
geli affai Cittadini itati confortatori d’una imprefa, 
e per aver avuto quella trillo fine, effer flati man
dati in cfilio. Fecerfi Capi alcuni Cittadini Romani, 
che fi faceffe in Roma il Confido Plebeo : Occorfc 
che il primo che tifici fuori con gli eferciti fu rotto ; 
onde a quei configliatori farebbe avvenuto qualche 
danno, fe non foffe fiata tanto gagliarda quella par. 
te in onore della quale tale deliberazione era venu

ta.
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ta. E' cofa adunque certiffima, che quelli che con
figliano una Repubblica, e quelli che configliano 
un Principe fono polli tra quelle anguille, che fe 
non configliano le cofe che paiono loro utili o per 
h città o per il Principe fenza rifpetto, ei manca
no dell’ ufficio loro ; fe le configliano, egli entrano 
nel pericolo della vita e dello Stato; effendo tutti 
gli uomini, in quello, ciechi, di giudicare ibuoni 
e cattivi configli dal fine. E peritando in che mo
do ei potcfTero fuggire, o quella infamia, o quello 
pericolo, non ci veggo altra via, che pigliar le co
fe moderatamente, e non ne prendere alcuna per 
fua imprefa, c dire l’opinione fua lenza paffionc; 
c fenza paffionc con modellia ditenderla ; in modo 
che fe la città 0 il Principe la fegue, che la fegua 
volontario, c non paia che vi venga tirato dalla tua 4 
importunità. Quando tu faccia così, non è ragio
nevole che un Principe ed un popolo, del tuo con
figlio ti voglia male, non effendo feguito contro al
la voglia di molti. Perchè quivi lì\porta pericolo 
dove molti hanno contradetto, i quali poi nello in
felice fine concorrono a farti rovinare. E fe in que
llo cafo fi manca di quella gloria, che s’acquifta 
nell’ effer folo centra molti a configliare una cofa 
quando ella fortifee buon fine, ci fono al rincon
tro due beni: il primo, di mancare del pericolo: . 
il fecondo, che fe tu configli una cofa modellameli» 
te, e per la contradizione il tuo configlio non fia 
prefo, e perii configlio d’altrui, ne feguiti qual
che rovina, ne rifulta a te grandiffima gloria. E 
benché la gloria che s’acquifta de’ mali eh’ abbia o 
la tua città o il tuo Principe non fi poffa godere, 
nondimeno è da tenerne qualche conto. Altro con
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figlio non credo fi poffa dare agli uomini in quella 
parte; perchè configliandogli che taceffero, e non 
elicettero l’opinione loro, farebbe cofa inutile alla 
Repubblica, o ai loro Principi, e non fuggirebbero 
il pericolo, perchè in poco tempo diventerebbero 
folpetti; ed ancora potrebbe loro intervenire come 
a Quelli amici di Pcrfco Re de’.Macedoni, il quale 
cffendo fiato rotto da Paolo Emilio, e fuggendoli 
Con pochi amici, accadde che nel replicare le cofe 
pattate, uno di loro cominciò a dire aPerfco molti 
errori fatti da lui, che erano fiati cagione della fua 
rovina, alqualPerfeo rivoltoli ditte: Traditore, fic- 
chè tu hai indugiato a dirmelo ora eh’ io non ho 
più rimedio, e fopra qUcfic parole di fua mano 
1’ ammazzò. E cosi colui portò la pena d’eflcrc fiato 
cheto quando ei doveva parlare, e d’aver parlato 
quando ei doveva tacere, riè fuggì il pericolo per 
non aver dato il configlio. Però credo efie fia da 
tenere ed offervare i termini fopraferitti,

Cap. XXXVL
La cagione perchè i Francefi fono flati, e fono an
cora giudicati nelle zuffe, da principio più che uo. 

mini) e dipoi meno che femmine.
La ferocità di quclFrancefe che provocava qualun

que Romano appretto al fiume Aniene a combatter 
feco, dipoi la zuffa fatta tra lui e T. Manlio, mi 
fa ricordare di quel che T. Livio più volte dice, che 
i Francefi fono nel principio della zuffa più che 
uomini, c nel fucceffo di combattere riefeono poi 
meno che femmine, E penfando donde quello naf-

ca, 
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ca, fi crede per molti che fia la natura loro cosi fat
ta , il che credo fa vero : ma non è per quefto che 
quella loro natura, che gli fa feroci nel principio» 
non fi potetìe in modo con 1’ arte ordinare, che el
la gli mantcnefie feroci infino nell’ultimo. . Ed a vo
ler' proyare quefto, dico, com’ c’fono di tre ragio
ni eferciti; l’uno, dove è furorecd ordine; perchè 
dall’ ordine nafceil furore e la vivrà, come era quel
lo de’ Romani : Perchè fi vede in tutte l’iftorie 
che in quello efercito era uno ordine buono, che 
v’ aveva introdotto una difciplina militare per lun
go tempo : perchè in uno efercito bene ordinato, 
nefluno debbe fare alcun opera, fe non regolato: 
c fi troverà per quefto che nell’ efercito Romano 
(dal quale, avendo egli vinto il mondo, debbono 
prendere efempio tutti gli altri eferciti) non fi 
mangiava , non fi dormiva, non fi mercatava, non 
fi faceva alcuna azione o militare o domeftica, fenza 
F ordine del Confalo. Perchè quegli eferciti che 
fanno altrimenti, non fono veri eferciti, e fe ne 
fanno alcuna prova, la fanno per furore e per 
impeto, non per virtù. Ma dove è la virtù ordina
ta, ufa il furor luo coi modi e co’ tempi, nè diffi
colta veruna lo invilifce* nè gli fa mancare l’animo; 
perchè gli ordini buoni gli rinfrefeano l’animo ed 
il furore, nutriti dalla fperanza del vincere, la qua
le mai non manca, infino a tanto che gli ordini ftan- 
no faldi. Al contrario interviene in quegli eferciti, 
dove è furore c non ordine, come erano i Francefi, 
i quali tutta via nel combattere mancavano ; perché 
non riulccndo loro col primo impeto vincere, e non 
elfendo foftenuto da una virtù ordinata, quel lor 
furore nel quale egli fpcravano, nè avendo fuori di 

quefia 
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quella cofa, nella quale ei confidafferò, come quello 
era raffreddato, mancavano. Al contrario iRoma
ni dubitando meno dei pericoli per gli ordini loro 
buoni, non diffidando della vittoria, fermi ed ofti- 
rati combattevano colmedetìmo animo c con la me- 
defima virtù, nel line che nel principio, anzi agita
ti dall’ armi'Tempre s’accendevano. La terza qua- 
iità d’eferciti è, dove non è furore naturale, nè 
ordine accidentale, come fono gli eferciti nofìri 
Italiani de’ noftri tempi, i quali fono al tutto inu
tili, c fe non lì abbattono ad un cfercito, che per 
qualche accidente lì fugga, mai non vinceranno. E 
fenza addurne altri efempj, fi vede ciafcun dì, come 
ci fanno prove di non avere alcuna virtù. E per_ 
chè con il teftimonio diT. Livio ciafcuno intenda, 
come debbe effer fatta la buona milizia, e come è 
fatta la rea, io voglio addurre le parole di Papirio 
Curfore, quando ei voleva punire Fabio Macftro 
de’ cavalli, quando diffe: Renio hominum3 nenia 
Deorum verecundiam habeat; non edicta Imperato- 
rum» non aujpicia obfen’entur : fine commeatu, va
gì milites in pacato , in hofiico errent ; immemore! 
facramenti3 fe ubi velini exauctorent ; infrequentia 
deferant figna, ncque conveniant ad edictum: nec 
difeernant interdilli nocte, aequo 3 iniquo loco’, juf- 
fu3 in jujfu Imperatori! pugnent; etnonfigna, non 
ordina fervent ; latrocinii modo, cacca et fortuita» 
prò folemni et /aerata imitila, fit. Puoffi per 
quello tefto adunque facilmente vedere, fe la mili
zia de’ noftri tempi è cieca e fortuita, o facrata e 
iolenne, e quanto gli manca ad effer limile a quel
la, che fi può chiamar milizia, e quanto ella è diR 

colto 
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corto, da effere furiofa ed ordinata , come la Ro
mana; 0 furiofa folo, come la Francefe.

Cap. XXXVII.
Se le piccole battaglie innanzi alla giornata fono ne* 
cesarie > e come fi debbe fare a conofcere un panica 

nuovo, volendo fuggire quelle.
E Pare che nelle azioni degli uomini (come altre 

volte abbiamo difcorfo ) fi trovi, oltre all’ altre dif" 
facoltà , nel voler condurre la cofa alla fua perfezio
ne, che Tempre propinquo al bene, fia qualche ma
le, il quale con quel bene si facilmente nafce, che 
pare importàbile poter mancare dell’ uno, volendo 
l’altro. E quello fi vede in tutte le cofe che gli uo
mini operano. E però s’acquifla il bene con diffi
coltà , fc dalla fortuna tu non fei aiutato in modo, 
eh’ ella con la fua forza vinca quello ordinario e 
naturale inconveniente. Di quello mi ha fatto ri
cordare la zuffa di Manlio Torquato e del Francefe, 
dove T. Livio dice i Tanti ea dimicatio ad unirer* 
fi belli eventum momenti fuit, ut Gallorum exercitus» 
relictis trepide cafiris, in Tiburtem agrum, mox in 
Campaniam tranfierit. Perchè io confiderò dall un. 
canto, che un buon Capitano debbe fuggire al tut
to di operare alcuna cofa, eh’ effendo di poco mo
mento porta far cattivi effetti nel fuo efercito ; perchè 
cominciare una zuffa, dove non fi operino tutte le 
forze, e vi fi arrifehi tutta la fortuna, è cofa al tut
to temeraria , come io dilli di fopra, quando io 
dannai il guardare de’ parti. Dall’ altra parte, io 
«onfidero, come i Capitani favj» quando ei vengono

Prof ah Voi. IL Ff all*
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all’ incontro d’un nuovo nemico, e che fia riputa
to, ei fono neceffitati, prima che vengano alla gior
nata, far provare con leggieri zuffe ai loro foldati 
tali nemici, acciocché cominciandogli a conofcere 
e maneggiare, perdano quel terrore che la fama e 
la riputazione aveva dato loro. E quella parte in 
un Capitano è importantiffima ; perchè ella ha in 
fe quali una ncceffità che ti cdltringe a farla, paren
doti andare ad una manifelta perdita, fenza avere 
prima fatto con piccole efperienze deporre ai tuoi 
foldati quel terrore che la riputazione del nemico 
aveva meffo negli animi loro. Fu Valerio Corvino 
mandato da’ Romani con gli efcrciti contro ai San
niti, nuovi nemici, e che per Io addietro mai non 
avevano provate l’armi l’uno dell’ altro; dove dice 
T. Livio; che Valerio fece fare ai Romani' coi San
niti alcune leggieri zuffe : Ne eos, novum bellim> 
ne noius hoftis terrevet. Nondimeno è pericolo 
grandiffimo che reftando i tuoi foldati in quelle 
battaglie vinti, la paura e la viltà non crefca loro, 
e ne fognano contrari effetti ai difegni tuoi, cioè 
che tu gli sbigottita, avendo difegnato d’afficu- 
rarli. Tanto che quella è una di quelle cofe che 
ha il male si propinquo al bene, e tanto fono con. 
giunti infieme, eh’ egli è facil cofa, prender l’uno 
credendo pigliar l’altro. Sopra che io dico, che 
un buon Capitano debbe offervare con ogni dili
genza, che non forga alcuna cofa, che per alcuno acci
dente poffa torre l’animo all’ efercito fuo. Quello 
che gli può torre l’animo, è cominciare a perde
re; e però fi debbe guardare dalle zuffe piccole, 
e non le permettere fe non con grandiffimo vantag
gio , e con certa fperanza di vittoria : non debbe 

fare
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fare imprefa di guardar palli, dove non poffa tene* 
re tutto l’efercito fno : non debbe guardar terre, 
fe non quelle che perdendole, di ncccffità ne fcguil» 

la rovina fua; e quelle che guarda, ordinarli 
in modo , e con le guardie d’effe, e con 1'efercito, 
che trattandoli della efpugnazione d’effe, ei poffa 
adoperare tutte le forze fue, l’altre debbe lafciare 
indifefe ; perchè ogni volta che li perde una cofa 
che s abbandoni, e l’efercito ha ancora inlìeme, 
e’ non li perde la riputazione della guerra, nè la 
fpcranza di vincerla. Ma quando li perde una co
la che tu hai difegnata difendere, e ciafcuno crede 
che tuia difenda, allora è il danno e la perdita, 
ed hai quali come i Francefi con una cofa di pic
colo momento perduta la guerra. Filippo di Ma
cedonia. padre di Perfeo, uomo militare, e di gran 
condizione ne’ tempi fuoi, effondo affaltato da’ Ro
mani, affai de’ fuoi paefi, i quali ci giudicava non 
potere guardare, abbandonò e guadò, come aud
io che per effer prudente giudicava più perniciofo 
perdere la riput zione col non potere difendere 
quello che li metteva a difendere, che lafciandolo 
in preda al nemico, perderlo come cofa negletta. 
I Romani , quando dopo la rotta di Canne le cofe 
loro erano afflitte, negarono a molti loro racco
mandati e Ridditi gli aiuticommettendo loro 
che li defendeffero il meglio poteffero. I quali 
partiti fono migliori affai, che pigliare difefe, e 
poi nonio difendere: perchè in quello partito li 
perde amici e forze, in quello amici folo. Ma tor
nando alle piccole zuffe, dico, che fe pure un Ca
pitano è coftretto per la novità del nemico far qual
che zuffa, debbe farla con tanto fuo vantaggio,

Ff a che
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che non vi fia alcun pericolo di perderla; o vera, 
mente far come Mario (il che è migliore partito) 
il quale andando contro a’ Cimbri, popoli ferociffi- 
mi, che venivano a predare Italia, e venendo con 
un fpavento grande, perla ferocità e moltitudine 
loro, c per avere di già vinto uno efercito Romano, 
giudicò Mario, effer neceffario innanzi che veniffe 
alla zuffa, operare alcuna cofa per la quale l’efer
cito fuo deponeflè quel terrore che la paura del ne
mico gli aveva dato, e come prudentiflìmo Capita
no, più che una volta collocò l’efercito fuo in luo
go donde i Cimbri con l’efercito loro dovefferopaf- 
fare. E così dentro alle fortezze del fuo campo vol
le che i fuoi foldati gli vedeffero, e affueficeffero 
gli occhi alla vifta di quel nemico, acciocché ve
dendo una moltitudine inordinata, piena di impe
dimenti, con armi inutili, e parte difarmati, fi 
raflicuraffcro, e diventaffero defidcrofi della zuffa, 
li quale partito come fu da Mario faviamentc pre- 
fo, cosi dagli altri debbo effere diligentemente imi
tato , per non incorrere in quei pericoli che io di 
{òpra dico, e non avere a fare come i Francefi: 
Qui ob rem parvi ponderi! trepidi, in Tiburtem agrum, 
et in Campaniam tranfienmt* E perchè noi abbia
mo allegato in quefto difeorfo Valerio Corvino, vo
glio (medianti le parole fue) nel feguente capitolo, 
come debbe effer fatto un Capitano, dimoftrare.

Cap. XXXVIII.
Come debbe effer fatto un Capitano) nel quale P efer* 

cito fuo poffa confidare.
Era (come di fopra dicemmo.) Valerio Corvino 

con l’efercito contro ai Sanniti nuovi nemici del 
popola
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popolo Romano, donde che per afficurare i Tuoi 
foldati, c per far ad cffi conofcere i nemici, fece fare 
ai fuoi certe leggieri zuffe; nè gli ballando quefto, 
volle avanti alla giornata parlar loro, e moftrò con 
ogni efficacia quanto e’ dovevano ftimare poco tali 
nemici , allegando la virtù de’ fuoi foldati e la pro
pria. Dove fi può notare per le parole che Livio 
gli fa dire, come dcbbe effcre fatto un Capitano in 
chi l’efercito abbia a confidare: Le quali parole 
fono quefte : Tum etiam intueri cujur ductu au/picio* 
que ineunda pugna Jìt : utrum qui audiendus > duri" 
taxat magnificus adhortator fit, verbis tantum feroXt 
operum militarium expers, an qui et dpfe tela tra- 
ctare, procedere ante figna^ ver fari media in mole 
pugnae fciat* Facta mea, non dieta vor milites /equi 
volo, nec difciplinam modo, fed exemplum etiam a 
me peteret Qui hoc dextra mihi tres confulatuft 
fummamque laudem peperi. Le quali parole confi- 
derate bene, infognano a qualunque come ci debbo 
procedere a voler tenere il grado del Capitano ; e 
quello che farà fatto altrimenti, troverà con il 
tempo quel grado (quando per fortuna o per ambi
zione vi fia condotto) torgli, e non dargli riputa
zione, Perchè non i titoli illuftrano gli uomini, 
magli uomini ititeli. Debbefi anco la dal principio di 
quefto difeorfo confiderare, che fe i Capitani Gran
di hanno ufato termini ftraordinarj a fermare gli 
animi d’un efereito veterano, quando coi nemici 
inconfucti debbe affrontarli, quanto maggiormente 
fi abbia ad ufare l’induftria quando fi comandi un 
cfcrcito nuovo che non abbia mai veduto il nemico 
in vilb. Perche' fe f inusitato nemico all’ efercito 
vechìo dà terrore, tanto maggiormente lo dcbbe

Ff 5 dare
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dare ogni nemico ad uno efercito' nuovo. Pure 
s’ è veduto molte volte da’ buoni Capitani tutte 
quefte difficoltà con fomma prudenza effer vinte; 
come fece quel Gracco Romano, ed Epaminonda 
Tebano, de’ quali altra volta abbiamo parlato, che 
con eferciti nuovi vinlèro eferciti veterani ed eferci- 
tatiffimi. I modi che tenevano, erano parecchi me
li efercitagli in battaglie finte, affuefargli alla ubbi
dienza ed all’ ordine, c da quelli dipoi con maifi- 
jna confidenza nella vera zuffa gli adoperavano. 
Non fi debbe adunque diffidare alcuno uomo mili. 
tare di non poter fare buoni eferciti, quando non 
gli manchi uomini; perchè quel Principe eh’al> 
tonda d’uomini e mane?' di folcisti, debbe fola- 
mente, non della viltà degli uomini, ma dellafua 
pigrizia e poca prudenza dolerfi»

Cap. XXXIX*

Che un Capitano debbe effer conofcitare dei fili. 
Tra l’altre cofe che fono neceffarie ad un Capitano 

d’eferciti, è la cognizione dei fiti e de’paefi, perchè 
fenza quefta cognizione generale e particolare, un 
Capitano d’eferciti non può bene operare alcuna 
cofa. E perchè tutte le feienze vogliono pratica, 
a voler perfettamente poffederle, quefta è una che 
ricerca pratica grandiffima. Quefta pratica, ovve
ro quefta particolare cognizione s’acquifta più me
diante le cacce, che per verun altro efercizio. Pe
rò gli antichi fcrittori dicono che quegli Eroi, che 
governarono nei loro tempo il mondo, fi nutriro
no nelle felvc c nelle cacce; perchè la caccia, oltre 

a que-
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a qucfta cognizione, ti infogna infinite cofe che 
fono nella guerra neccflarie. E Senofonte nella vi
ta di Ciro moftra eh’ andando Ciro ad affàltare il 
Re d’Armenia, nel divifare quella fazione, ricor
dò a quei fuoi che qucfta non era altro eh’ una 
di quelle cacce, le quali molte volte avevano fatte 
feco. E ricordava a quelli che mandava in aguato 
in su i monti, eh* egli erano limili a quelli eh’ an
davano a tendere le reti in sui gioghi; ed a quelli 
che feorrevano per il piano, eh’ erano limili a quel
li eh’ andavano a levare del fuo covile la fera, ac
ciocché cacciata, defle nelle reti. Quefto fi dice 
per moftrare, come le cacce, fecondo che Senofon
te approva, fono una immagine d’una guerra. E 
per quefto agli uomini grandi tale efercizio è ono
revole e ncceflario. Non fi può ancora imparare 
qucfta cognizione de’ paefi in altro comodo modo, 
che per via di caccia; perchè la caccia fa a colui 
che l’ufa, faperc come fta particolarmente quel 
paefe dove ei l’efcrcita. E fatto che uno s’è fami
gliare bene una regione, con facilità comprende 
poi tutti i paefi nuovi; perchè ogni paefe ed ogni 
membro di quelli hanno inficine qualche conformi
tà, in modo che dalla cognizione d’uno, facilmen
te fi pafla alla cognizione dell’ altro. Ma chi non. 
ne ha ancora ben praticato uno, con difficolta, anzi 
non mai, fe non con un lungo tempo, può conos
cer l’altro. E chi ha quefta pratica, in un voltar 
d’occhio fa come giacequel piano, come forge quei 
monte, dove arriva quella valle, e tutte l’altre fi- 
mili cofe di che ei ha per lo addietro fatto una fer
ma Scienza. E che quefto fia vero, ce lo moftra 
Tito Livio con lo efempio di Publio Decio, il qua-
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le offendo Tribuno de’ foldati nello efercito che 
Cornelio Confolo conduceva contro a’ Sanniti, cd 
effendofi il Confolo ridotto in una valle dove l’efer
cito de’ Romani poteva dai Sanniti efler rinchiufo, 
c vedendoli in tanto pericolo, dille al Confolo : Fi
des tu, Aule Cornell, cacumen illud fupra hofiem? 
arx illa efi fpei falutifque nojìrae, fi cani ( qupniam 
caeci reliquere Samnites) impigre capimus- Ed in
nanzi a quelle parole dette da Decio, Tito Livio 
dice: Publius Decius Tribunus militum, unum edi- 
tum in faltu collem, imminente™ hofiium cafìris, adi- 
tu arduum impedito agmini, expeditis haud diffidlem» 
Donde effendo Rato mandato fopra cflb dal Confa
lo con tre mila foldati, ed avendo falvato l’efercito 
Romano, c difegnando, venendo la notte, di partir
li, e falvare ancora fe ed i fuoi faldati, gli fa dire 
quelle parole : Ite mecum, ut dum lucis aliquid fu- 
perefi, quibus locis hofies, praefidia panatiti qua 
pateat hinc exitus, exploremus* Haec omnia fuga
lo militari amictus > ne ducem circuire hofies nota- 
vent, perlufiravit- Chi confidercrà adunque tutto 
quefto tefto, vedrà quanto fia utile e neceflario ad 
un Capitano, fapere la natura de’ paefi; perchè fe 
Decio non gli avefle faputi econofciuti, non avreb
be potuto giudicare, qual utile faceva, pigliare 
quel colle allo efercito Romano, nè avrebbe potu
to conofcere di difeofto, fe quel colle era acceffibi- 
le o no; c condotto che fi fu poi fopra effo, volen- 
dofene partire per ritornare al Confolo, avendo i 
nemici intorno, non avrebbe da difeofto potuto 
fpeculare vie dello andarfene, ed i luoghi guardati 
da* nemici. Tanto che di neceflità conveniva, 
che Decio aveffe tale cognizione perfetta, la qual 

fece 
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fece che con il pigliare quel colle ei falvò 1 efer
cito Romano, dipoi feppe (fendo affediato) tro
vare la via a falvar fe , e quelli eh’ erano itati foco.

Cap. XL.

Come ufare la fraude nel maneggiare la guerra > è 
cofa gloriofa.

Ancora eh’ ufare la fraude in ogni azione fia dc- 

teftabile, nondimeno nel maneggiar la guerra è co- 
fa lodabile egloriofa, e parimente è lodato colui 
che con fraude fupera il nemico, come quello che 
lo fupera con le forze. E vedefi quello per il giu
dizio che ne fanno coloro che fcrivono le vite de
gli uomini grandi, i quali lodano Annibaie, e gli 
altri che fono flati notabilillimi in limili modi di 
procedere. Di che per leggerli affai efempj, non 
ne replicherò alcuno. Dirò folo quello, che io non 
intendo quella fraude effer gloriofa, che ti fa rom
per la fede data, ed i patti fatti; perchè quella, an
cora che ella ti acquifti qualche volta Stato c Reg
no, come di fopra fi difeorfe, ella non ti acquete
rà mai gloria. Ma parlo di quella fraude che fi nfa 
con quel nemico che non fi fida di te, e che con
fitte proprio nel maneggiare la guerra; come fu 
quella d’Annibaie quando in fui lago di Perugia 
fimulò la fuga per rinchiudere il Confolo e l’efer
cito Romano, e quando per ufeire di mano di Fa
bio Maffimo accefe le corna dell’ armento fuo. 
Alle quali fraudi fu fintile quella eh’ usò Ponzio, 
Capitano dei Sanniti per rinchiudere 1’ efercito Ro- 
niano dentro alle forche Caudine, il quale avendo 
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metto l’efercito fuo a ridotto de’monti, mandò più 
fuoi Soldati fotto vette di pattori con atta? armento 
per il piano, i quali fendo prefi da’ Romani, e do
mandati dov’ era l’efercito de’ Sanniti, convenne
ro tutti, fecondo l’ordine dato da Ponzio, a dire 
come egli era allo attedio di Noccra. La qual cofa 
creduta da’Confoli, fece ch’ei fi rinchiusero dentro 
ai balzi Caudini, dove entrati furono fubito atte
diati da’ Sanniti. E farebbe fiata quefta vittoria 
avuta per fraudo, gloriolìffima a Ponzio, fe egli 
aveffe feguitati i configli del padre, il quale vole
va che i Romani, o fi falvattero liberamente, o fi 
ammazzafiero tutti, e che ncn fi pigliaffe la via del 
mezzo : Quae ncque ami co s parai, ncque inimico? 
tollit' La qual via fa Tempre perniciosi nelle cofe 
di Stato, come di fopra in altro luogo fi difeotfe.

Cap. XLL

Che la patria fi debbe difendere, o con ignominia, 
o con gloria, ed in qualunque modo è ben difefa.

Era (come di fopra s’ è detto) il Confalo e I’ efer- 

cito Romapo attediato dai Sanniti, i quali avendo 
propello ai Romani condizioni ignominiofiflìme, 
dome era, volergli mettere fotto il giogo, e difar- 
mati mandargli a Roma, e per quello fiando i 
Confali come attoniti, e tutto 1’ efercito difpcrato, 
L. Lentolo legato Romano ditte, che non gli pare
va che fotte da fuggire qualunque partito, per Sal
vare la patria ; perchè confiftendo la vita di Roma 
nella vita di quell’ efercito, gli pareva da Salvarlo 
in ogni modo, e che la patria è ben diftefa in qua- 

lun- 
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lunque modo la fi difende, o con ignominia, o 
con gloria, perchè falcandoli quell’ efercito,Roma 
era a tempo a cancellare 1 ignominia, non fi fal- 
vando, ancora che gloriofamente morifle, era per. 
dura Roma e la libertà fua; e cosi fu feguitato il 
fuo configlio. La qual cofa merita d’ effer notata 
ed ollervata da qualunque cittadino fi trova a con
figliare la patria fua; perchè dove fi delibera al 
tutto della falute della patria, non vi debbe cadere 
alcuna confidcrazione nè di giufto nè d’ ingiallo, 
né di pictofo nè di crudele, nè di lodabile né d’ 
àgnominiofo, anzi pofpofto ogn’ altro rifpetto, fc- 
guire al tutto quel partito che le falvi la vita, c 
mantengale la libertà. La qual cofa è imitata con 
i detti e con i fatti dai Francefi, per difendere la 
maeltà del loro Re, e la potenza del loro Regno; 
perchè neffuna voce odono più impazientemente 
che quella che diceffc: il tal partito é ignominiofo 
per il Re; perchè dicono che il loro Re non può 
patire vergogna in qualunque fua deliberazione, o 
in buona, o in avverfa fortuna, perchè fe perde, 
o fe vince» tutto dicono oliere cofa da Re,

Cap. XLIL
Che le promejfe fatte per forza non fi debbono 

afferrare.
Tornati i Confoli con 1’ efercito difarmato c con 
la ricevuta ignominia a Roma, il primo che in 
Senato dille che la pace fatta a Caudo non fi dove
va offervare, fu il Confolo Sp. Poilumio, dicen
do, come il popolo Romano non era obbligato, ma 
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ch’egli era bene obbligato etto, e gli altri che ave
vano prometto la pace; e però il popolo volendoli 
liberare da ogni obbligo, aveva a dar prigione 
nede mani dei Sanniti lui, e tutti gli altri che 1* 
avevano prometta. E con tanta oftinazione tenne 
quella conclulione, che il Senato ne fu contento, 
e mandando prigioni lui e gli altri in Sannio, pro- 
tcllarono ai Sanniti la pace non valere. E tanto 
fu in quello calo a Pcftumio favorevole la fortuna» 
che i Sanniti non lo ritennero, e ritornato in Ro
ma, fu Poltumio appretto ai Romani più gloriofo 
per avere perduto, che non fu Ponzio appretto ai 
Sanniti per aver vinto. Dove lono da notare due 
cofe: 1* una, che in qualunque azione fi può ac- 
quiftare gloria; perchè nella vittorias’ acquifta ordi
nariamente; nella perdita s’acquila, o col moftrare 
tal perdita non effere venuta per tua colpa, o per 
far fubito qualche azione virtuof. che la cancelli: 
P altra è, che non è vergognofo non offervare 
quelle promette che ti fono fiate fatte promettere 
per forza, e fempre le promette forzate, che ri
guardano il pubblico, quando e’ monchi la forza, 
lì romperanno, e fia fenza vergogna di chi le rom
pe. Di che fi leggono in tutte 1’ ifiorie varj efem- 
pj, e ciafcun dì nei prefenti tempi fe ne veggo
no. E non folamente non fi ottervano trai Princi
pi le promette forzate, quando e’ manca la forza, 
ma non fi ottervano ancora tutte 1’ altre promette 
quando e’ mancano le cagioni che le fanno pro
mettere. Il che fe è cofa lodabile, o no, o fe da( 
un Principe fi debbono offervare limili modi o no, 
largamente è difputato da noi nel nolìro trattato del 
Principe ; però al preferite lo taceremo.

Cap.
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' Cap. XLIII.

Che gli uomini che nafcono in una provincia , ojjer* 
vano per tutti i tempi quafi quella medejì- 

ma natura
Sogliono dire gli uomini prudenti (e non a cafo 
nè immeritamente) che chi vuol vedere quello che 
ha ad afferò, confideri quello che è flato; perchè 
tutte le cofe del mondo, in ogni tempo, hanno il 
proprio rifcontrocon gli antichi tempi. Il che naf- 
ce, perchè cffendo quelle operate dagli uomini che 
hanno ed ebbero Tempre lemedefime paffioni, con
viene di neceffità che clic fortifeano il medesimo effet
to. Vero è che c’ fono l’opere loro ora in quefta 
provincia più virtuofe che in quella, ed in quella 
più che in quefta, fecondo la forma della educazio
ne nella quale quei popoli hanno prefo il modo del 
viver loro. Fa ancora facilità il conofcere le cofc 
future per le paffatc, vedere una nazione lungo 
tempo tenere i medclimi coftumi, effondo, o con
tinuamente avara, o continuamente fraudolente, o 
avere alcun altro fimilc vizio o virtù. E chi legge
rà le cofe paffatc della noftra Città di Firenze, c 
confidererà ancora quelle che fono ne’pròflimi tem
pi occorfe, troverà i popoli Tedefchi e Francclì 
pieni d’avarizia, di fuperbià, di ferocia, e di in- 
fedeltà, perchè tutte quefte quattro cofe in divertì 
tempi hanno offefo molto la noftra Città. £ quan
to alla poca fede, ognuno fa, quante volte fi dette 
danari al Re Carlo Vili, ed egli prometteva rendei* 
le fortezze di Fifa, e non mai le rendè: in che, 
quel Re moflrò la poca fede, e l’affai avarizia fua. 
Ma lafciamo andare quelle cofe frefehe. Ciafcuno 

puà
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può aver intero quello che feguì nella guerra che 
fece il popolo Fiorentino contro ai Viiconti Di hi 
dì Milano, eh’ effendo, Firenze priva degli altri IpC- 
dienti, pensò di condurre Flmperatore in Italia, 
il quale con la riputazione e forze fue affaltahe la 
Lombardia. Promife l’Imperatore venire con af
fai gente, e far quella guerra contro ai Vifconti, e 
difendere Firenze dalla potenza loro, quando i Fio
rentini gli deffero cento mila ducati per levarli, e 
cento mila poi che foffe in Italia. Ai quali patti 
confentirono i Fiorentini, e pagatogli i primi da
nari, e di poi i fecondi, giunto che fu a Verona 
fe ne tornò indietro lenza operare alcuna cofa, cau- 
fando, effer Tettato da quelli che non avevano offer- 
vato le convenzioni erano fra loro. In modo che 
fe Firenze non foffe Hata , o coftretta dalla ncccflì- 
tà, o vinta dalla paffione, ed aveffe letti econofciu. 
ti gli antichi cottami de’ barbari, non farebbe fia
ta nè quella nè molt’ altre volte ingannata da loro, 
effendo etti flati fepipre a un modo, ed avendo in 
ogni parte, e con ognuno tifati i medelìmi termi
ni 5 come c’ fi vede eh e’ fecero anticamente ai 
Tofcani, i quali effendo oppreffi da Romani, per 
effer flati da loro più volte meffi in fuga e rotti, e 
veggendo mediante le lor forze non poter refiflere 
all’ impeto di quelli, convennero con i Francefiche 
di qua dall’ Alpi abitavano in Italia, di dar loro 
fomma di danari, e che foffero obbligati corgiun- 
gere gli eferciti con loro, e andare contro a’Roma
ni. Donde ne fegui che i Francefi, prefi i danari, 
non vollero di poi pigliare l’armi per loro, dicen
do averli avuti, non per far guerra coi loro nemi
ci, ma perchè s’afteneffero di predare il paefeToD

cane
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cano. E cosi i popoli Tofcani per 1* avarizia e po
ca fede dei Francefi rimafero ad un tratto privi de’ 
loro danari, e degli aiuti eh’ egli fperavano daqueb 
li. Talché fi vede per quello efempio dei Tofcani. 
antichi, e per quello de fiorentini, i Francefi ave
re ufati i meddi termini, c per quello facilmente fi 
può conietturare, quanto i Principi fi poffono fida
re di loro.

Cap. XLIV.
E' fi ottiene con f impeto e con C audacia. molte voi' 

te quello che con modi ordinarj non fi.
otterrebbe mai. ’

Effcndo i Sanniti affaltati dallo efercito di Roma, 
e non potendo con l’efercito loro (lare alla cam
pagna a petto ai Romani, deliberarono (lalciate 
guardate le terre in Sannio) di pattare con tutto 
1’efercito loro in Tofcana, la quale era in tregua 
coi Romani, e vedere per tal pattata, fe e’ poteva
no con la prefenza dell’ efercito loro indurre i 
Tofcani a ripigliar 1’ armi ; il che avevano negato 
ai loro ambafeiatori. E nel parlare che fecero i 
Sanniti aiTofcani (nel inoltrare mattine qual cagio
ne gli aveva indotti a pigliar l’armi) ufarono un 
termine notabile, dove dittero: Rebellafie > quod 
pax fervientibw grctvior, quam liberir bellum ejjett 
E cosi, parte con le perfuafioni, parte con la pre
fenza dell’ efercito loro, gli induffero a pigliar 
l’armi. Dove è da notare che quando un Principe 
Sfiderà d’ottenere una cofa da un altro, debbe

(fe
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(fe Poccafione lo patifce) non gli dar fpszio a de 
liberarli, e fare in modo eh’ ei vegga la neccflìti 
della prcfta deliberazione, la quale è, quando co
lui che è domandato , vede che dal negare o dal 
differire ne nafca una fubita e pericolofa indegna
zione, Quefto termine s’è veduto bene ufare nei 
noftri tempi da Papa Giulio con i Franceli, c da 
Monfignor di Fois Capitano del Re di Francia col 
Marchefc di Mantova; perchè Papa Gulio volendo 
cacciare i Bentivogli di Bologna, e giudicando per 
quefto aver bifogno delle forze Franceli, e che i 
Veneziani fteffero neutrali, ed avendone ricercato 
l’uno c l’altro, e traendo da loro rifpofta dubbia c 
varia, deliberò col non dare lor tempo, far venire 
l’uno e l’altro nella fentenza fua ; c partitoli da 
Roma con quelle tante genti eh’ ci potè raccozzare, 
n’andò verfo Bologpa, ed a* Veneziani mandò a di
re che fteffero neutrali, ed al Re di Francia che gli 
mandaffe le forze. Talché rimanendo tutti riflret- 
ti dal poco fpazio di tempo, e veggendo cqmc nel 
Papa doveva nafeere una manifefta indegnazione 
differendo o negando, cederono alle voglie fue, ed 
il Re gli mandò aiuto, ed i Veneziani fletterò ncu- 
li. Monfignor di Fois ancora effondo con l’eferci- 
to in Bologna, ed avendo intefa la ribellione di Eref- 
eia, e volendo ire alla ricuperazione di quella, ave
va due vie, l’una per il dominio del Re, lunga e 
tediofa, l’altra breve per il dominio di Mantova; 
« non folamente era neceflltato paffare per il do
minio di quel Marchefe, ma gli conveniva entrare 
per certe chiufe, tra paduli e laghi, di che è pie
na quella regione, le quali con fortezze ed altri 
modi erano ferrate e guardate da lui. Onde che

Fois
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Fois deliberato d’andare per la più corta, e per 
vincere ogni difficoltà, nè dar tempo al Marchefe 
a deliberarli, ad un tratto moffe le fue genti per 
quella via, ed al Marchefe lignificò gli mandaffe le 
chiavi di quel palio. Talché il Marchefe occupato 
da quella fubita deliberazione gli mandò le chiavi* 
-le quali mai gli avrebbe mandate, fe Fois più tepi- 
damente li foffe governato, offendo quel Marchefe 
in lega col Papa e coi Veneziani, ed avendo un 
fuo figliuolo nelle mani del Papa, le quali cofe gli 
davano molte onefte feufe a negarle. Ma affaltato 
dal fubito partito ( per le cagioni che di fopra li 
dicono ) le concede. Cosi fecero i Tofcani coi 
Sanniti, avendo per la prefenza dell’efercito di 
Sannio prefo quelle armi eh* egli avevano negato 
per altri tempi pigliare.

X

Cap. XLV.
Qual fia miglior partito nelle giornate, o fofienere 
l'impeto de' nemici, e foftenuto urtargli» ovvero da 

prima con furia ajfaltargli-
Erano Decio e Fabio Confoli Romani con due 
eferciti all’ incontro degli eferciti e de’Sanniti e de* 
Tofcani, e venendo alla zuffa ed alla giornata in fi e* 
me, è da notare in tal fazione quale di due divedi 
modi di procedere tenuti dai due Confoli fia mi
gliore. Perchè Decio con ogni impeto e con ogni 
fuo sforzo affaltò il nemico; Fabio fidamente Io fo- 
ftenne, giudicando l’affalto lento effere più utile, 
riferbando l’impeto fuo nell’ultimo, quando il 
Gemico aveffe perduto il primo ardore del combat-
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tere, e (come noi diciamo) la Tua foga. Dove fi 
vede per"il fucceffo della cofa, che a Fabio riufcì 
molto meglio il difegno che aDecio, il quale fi flrac- 
cò nei primi impeti, in modo che vedendo la ban
da fua piuttoflo involta che altrimenti, per acqui- 
Ilare con la morte quella gloria alla {quale con la 
vittoria non aveva potuto aggiungere, ad imitazio
ne del padre facrificò fe fìcflb per le Romane legio
ni. La qual cofa intefa da Fabio, per non acqui- 
ftare manco onore vivendo, che s’avelie il fuo col
lega acquiftato morendo, fpinfe innanzi tutte quel
le forze che s’aveva a tale neccflìtà rifervatc, donde 
ne riportò una felieiflìma vittoria. Di qui fi vede 
eh’ il modo del ‘procedere di Fabio è più ficuro c 
più imitabile.

Cap. xLVI.
Donde nafte che una famiglia in una città tiene un 

tempo i medefimi coftumi.

E pare che non fidamente l’una città dall’ altra 
abbia certi modi ed inflittiti diverfi, e procrei uo
mini , o più duri, o più effeminati, ma nella me- 
(ìefima città fi vede tal differenza effere nelle fami
glie l’una dall’ altra. Il che fi rifeontra effere vero 
in ogni città, e nella città di Roma fe ne leggono 
affai efempj ; perchè e’ fi vede i Manlii effere flati 
duri ed oftinati, i Publicoli uomini benigni ed ama
tori del popolo, gli Appii ambiziofi e nemici della 
plebe, e cosi molte altre famiglie avere avute ciaf- 
cuna le qualità fue fpartite dall’ altre. La qual 
cofa non può nafccre fidamente dal fangue ( perchè

x o* con- 
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e* conviene eh’ ei vari mediante la diverfità dei ma. 
trimonj ) ma è neceffario venga dalla diverfa edu
cazione che ha una famiglia dall’ altra. Perche' egli 
importa affai eh’ un giovanetto da’ teneri anni co
minci a fentir dire bene o male d’una cofa, perchè 
conviene che di neceflità ne faccia impresone, e da 
quella poi regoli il modo del procedere in tutti 
j tempi della vita fua. E fe quello non foffe, fa
rebbe impoffibile che tutti gli Appli aveffero avuta 
la medefima voglia, e foffero flati agitati dalle me- 
defime paflìoni ; come nota Tito Livio in molti di 
loro, e per ultimo effendo uno di loro fatto Cenfo- 
rc, ed avendo il fuo collega alla fine de’ diciotto 
meli ( come ne difponeva la legge) depollo il ma- 
gifirato. Appio non lo volle deporre, dicendo che 
lo poteva tenere cinque anni, fecondo la prima legge 
ordinata dai Cenfori. E benché fopra quello fe ne fa- 
ceffcro affai concioni, e fe ne generaffero affai tu
multi , non per tanto ci fu mai rimedio che voleffe 
dcporlo, contro alla volontà del popolo e della mag
gior parte del Senato. E chi leggerà l’orazione 
che gli fece centra P. Sempronio Tribuno della 
plebe, vi noterà tutte 1’ infolcnzc Appiano, e tut
te le bontà ed umanità ufate da infiniti Cittadini per 
ubbidire alle leggi ed agli aufpicj della loro patria.

Cap. XLVIL
Che un buon Cittadino per amore della Patria, det

te dimenticare l’ingiurie private.

Era Manlio Confolo con l’efercito contro ai San
niti, ed effendo flato in una zuffa ferito, e Per

Gg 1
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quefto portando le genti Tue pericolo, giudicò q 
Senato effer neceffario mandarvi Papirio Curfore 
Dittatore, per fupplire ai difetti del Confalo. Ed 
cffendo neceffario eh’ il Dittatore foffe nominato da 
Fabio, il quale era con gli eferciti in Tofcana, e 
dubitando per effergli nemico che non voleffe no
minarlo, gli mandarono i Senatori due Ambafcia- 
tori a pregarlo che pofti da parte i privati odj, 
doveffe per beneficio pubblico nominarlo : 11 che 
Fabio fece, moffo dalla carità della Patria, ancora 
che col tacere e con molti altri modi faceffe fegno 
che tale nominazione gli premeffe. Dal qual deb
bono pigliare efempio tutti quelli che cercano d’ef
fer tenuti buoni Cittadini.

Cap. XLVIII.
Quando fi Tede fare uno errore grande ad un ne

mico, fi debbe credere che vi fia fotto inganno,
Effendo rimafa Fulvio legato nello efercito che i 
Romani avevano in Tofcana, per effer ito il Con
falo per alcune ceremonie a Roma, i Tofcani per 
vedere fe potevano avere quello alla tratta, pofero 
un aguato propinquo ai campi Romani, e manda
rono alcuni foldati con veftc di paftori con affai ar
mento, e gli fecero venire alla vitsa dell’ efercito 
Romano, i quali così travediti s’accollarono allo 
fteccato del campo ; onde il legato maravigliando
li di qucfta loro prefunzione, non gli parendo ra
gionevole, tenne modo ch’egli feoperfe la fraude, 
e così refto il difegno de* Tofcani rotto. Qui fi può 
comodamente notare, che un Capitano d’eferciti

non 
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non debbe preftare fede ad un errore che evidente
mente fi vegga fare al nemico; perchè Tempre vi 
farà lòtto fraude, non fendo ragionevole che gli 
uomini fieno tanto incauti. Ma fpelfo il defiderio 
del vincere acceca gli animi degli uomini, che non 
veggono altro che quello pare faccia per loro. I 
Francefi avendo vinto i Romani ad Allia, e venen
do a Roma, e trovando le porte aperte e fenza 
guardia, fletterò tutto quel giorno e la notte fenza 
entrarvi, temendo di fraude, c non potendo cre
dere che foife tanto viltà c tanto poco configlio ne’ 
petti Romani, eh’ egli abbandonafferò la patria. „ 
Quando nelj 1508 s’ andò per - i Fiorentini a Pifa 
a campo, Alfonfo del Mutolo cittadino Pifano fi 
trovava prigione de’Fiorentini, e promife che s’ e- 
gli era libero darebbe una porta di Pifa all’ eferci
to Fiorentino. Fu coflui lìbero. Dipoi per prati
car la cofa, venne molte volte a parlare coi man
dati de commiffarj, e veniva, non di nafeoflo» 
pia feoperto, cd accompagnato da’ Pifani, i quali 
lafciava da parte, quando parlava coi Fiorentini: 
Talmenteche fi poteva congetturare il fuo animo 
doppio, perchè non era ragionevole, fe la pratica 
folle flata fedele, eh’ egli favelle trattata si allafco- 
pcrta. Ma il defiderio che s’aveva d’aver Pifa, 
accecò in modo i Fiorentini, che condottili con 
l’ordine fuo alla porta a Lucca, vi Infoiarono più 
loro Capi ed altre genti con disonore loro, per il 
tradimento doppio che fece detto Alfonfo.

G g 3 Cap»
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Cap. XLIX.
Una Repubblica» a volerla mantenere libera» ha 
ciafcun dì bifogno di nuovi provedimenti» e per qua

li meriti Fabio fu chiamato Majjìmo,
E di neceflìtà (come altre volte s* è detto) che 
ciafcun di in una città grande nafcano accidenti 
che abbiano bifogno del medico, e fecondo eh’ egli 
importano più, conviene trovare il medico più fa- 
vio. E fe in alcuna città nacquero mai fimifi acci
denti, nacquero in Roma, e ftrani’, ed infperati* 
come fu quello, quando e’ parve che tutte le don
ne Romane avefiero congiurato^contro ai loro mari
ti d’ammazzargli, tante fe ne trovò che gli aveva
no avvelenati, e tante che avevano preparato il ve
leno per avvelenargli. Come fu ancora quella con
giura de’ Baccanali, che fi feoprì nel tempo della 
guerra Macedonica, dov* erano già inviluppati mol
te miglara d’uomini e di donne; e fe ella non fi 
feopriva, farebbe fiata pericolofa per quella città, 
o feppnre i Romani non fofiero fiati confueti a ca- 
Rigare le moltitudini degli uomini erranti. Perchè 
quando e* non fi vedefle per altri infiniti fegni la 
grandezza di quella Repubblica, e la potenza delle 
efecuzioni fue , fi vede per la qualità della pena che 
ella imponeva a chi errava. Nd dubitò far morire 
per via di giufiizia una legione intera per volta, 
ed una città tutta, e di confinare otto o dieci mila 
uomini con condizioni ftraordinarie, da non eflere 
oflervate da un fole, non che da tanti; come inter
venne a quei foldati che infelicemente avevano com
battuto a Canne, i quali confinò in Sicilia, ed im- 
pofe loro che non albergaflero in terre, e che man- 
giafiero ritti. Ma di tutte l’altre efecuzioni era

tcrri- 
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terribile il decimare gli eferciti, dove a forte, da 
tutto uno efercito era morto d’ogni dieci, uno» 
Nè fi poteva a caftigar/una moltitudine, trovare 
più fpaventevole punizione di quella. Perchè quan
do una moltitudine erra, dove non fia 1 autore cer
to, tutti non fi poflbno caftigare, per effer troppi j 
punirne parte, e parte lafciare impuniti fi farebbe 
torto a quelli che fi puniffero, e gl’impuniti avreb
bero animo d’errare un’ altra volta. Ma ammazza
re la decima parte a forte, quando tutti la- meri
tano, chi è punito fi duole della forte, chi non 
è punito ha paura eh’ un’ altra volta non tocchi a 
lui, e guardali d’errare. Furono punite adunque 
le venifiche e le Baccanali fecondo che meritavano i 
peccati loro* E benché quelli morbi in una Re
pubblica facciano cattivi effetti, non fono a morte» 
perchè fempre quali s’ ha tempo a correggerli ; ma 
non s* ha già tempo in quelli che riguardano lo Stato, i 
quali fe non fono da un prudente corretti, rovina
no la città. Erano in Roma, per la Liberalità che 
ì Romani ufavano, di donare la Civilità a’ fore- 
ftieri, nate tante genti nuove, che effe cominciava
no ad avere tanta parte nei fuffragj, che ’l governo co
minciava a variare, e partivafi da quelle cofe e da que
gli uomini dov’ era confueto andare. Di che accorgen
doli Quinto Fabio, ch’eraCenfore, meffe tutte quelle 
genti nuove, da chi dipendeva quello difordine* 
fotte quattro Tribù, acciocché non poteffero (ri
dotti in si picciol fpazio) corrompere tutta Roma. 
Fu quella cofa ben conofciuta da Fabio, e portovi, 
fenza alterazione, conveniente rimedio; il quale fi» 
tanto accetto a quella Civilità, che meritò d’effera 
chiamato Maffimo.

Finf dei Discorsi,
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XXVII. Sanno rariflime volte gli uomini effer al tutto trilli, 
o al tutto buoni. 86
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a’ loro cittadini che gli Ateniefi. g?
XXIX. Quale fia più ingrato, o un Popolo, o un Princi

pe 89
XXX. Quali modi debbe ufare un Principe o una Repub

blica per fuggire quefto vizio della ingratitudine, e quali 
quel Capitano o quel Cittaddino per non efiere oppreflb 
da quella. 9$

XXXI. ^He i Capitani Romani per errore comeffo non fu
rono mai iftraordinariamente puniti ; nè furono mai an
cora puniti, quando per la ignoranza loro , o trilli par
titi preli, da loro ne follerò feguiti danni alla RepubbH- 
ca- - • 9«

XXXII. Una Repubblica o un Principe non debbe differire
a beneficare gli uomini nelle loro neceffità. 98

XXXIII. Quando un inconveniente è crefciuto, o in uno
Stato , o contro ad uno Stato , è più falutifero partito 
temporeggiarlo , che urtarlo. 99

XXXIV. L’ autorità Dittatoria fece bene e non danno alla 
1 Repubblica Romana ; e come le autorità che i Cittadini 

fi tolgono, non quelle che fono loro dai fuftragj liberi 
date, fono alla vita Civile perniciofe. 105

XXXV. La cagione perchè in Roma la creazione del De
cemvirato ftt nociva alla libertà di quella Repubblica, 
non oftante che foffe creato per fuftragj pubblfci e liberi.

107
XXXVI. Non debbono i Cittadini che hanno avuti i mag

giori onori fdegmrfi de’ minori. . i0^
XXXVII. Quali fraudali partorì in Roma la legge Agraria ;

e come fare una legge in una Repubblica che rifguardi 
affai indietro, e fià contra ad una'confnetudihe antica 
della città, è frandalofiffìmo. uO

XXXVIII. Le Repubbliche deboli fono male rifolute, e 
non fi fanno deliberare: e fe effe pigliano mai alcuno 
partito , nafte più da neceffità che da elezione. 114 

XXXIX. In divelli Popoli fi veggono fpeflb i medefimF ac
cidenti. , • ng

XL. La creazióne del Decemvirato in Roma, e quello che 
in efia è da notare ; dove fi confiderà , tra molte altre
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cofe, come fi può falvare per limile accidente, o oppref- 
fare una Repubblica. 120

XLI. Saltare dalla umiltà alla fuperbia, dalla pietà alla cru
deltà , fenza debiti mezzi, è cofa imprudente ed inutile.

127
XLII. Quanto gli uomini facilmente fi poflano corrompere, 

rag
XLIII. Quelli che combattono per la gloria propria, fono 

buoni e fedeli foldati. 129
XI. IV. Una moltitudine fenza capo è inutile, e non fi déb- 

be minacciare prima, e poi chiedere l’autorità. 130
XLV. fe cofa di malo efempio non offervare una legge fat

ta , e maflìme dall’ autore d’ efla ; e rinfrefcare ogni dì 
nuove ingiurie in una città, è a chi la governa danno- 
fiflìmo. 131

XLVI. Gli uomini falgono da una ambizione ad un’ ama, 
e prima fi cerca non eflere offefo, di poi di offendere 
altrui. . ' *34

XLVH. Gli uomini ancora che s’ ingannino ne’ generali, 
ne1 particolari non s’ingannano. 136

XLVIII. Chi vuole che un Magiftrato non fia dato ad un 
vile, 0 ad un trifto, lo faccia domandare, 0 ad un 
troppo vile e troppo trifto, o ad un troppo nobile e 
troppo buono. 14°

XLIX. Se quelle città che hanno avuto il principio libero, 
come Roma, hanno difficoltà a trovare leggi che le man
tengano , quelle che io hanno immediate fervo ne hanno 
quafi un1 impoflibilità. *4®

L. Non debbe un Cordìglio o un Magiftrato poter ferma
re le azioni delia città. , 144

LI. Una Republica o un Principe debbe moftrare di fare 
per liberalità, quello a che la neceffità lo coftringe.

I. II. A reprimere 1’ infolenza di uno che forga in una Re
pubblica potente, non vi è più ficuro e meno fcandolofò 
modo, che preoccuparli quelle vie per lequali e’ viene a 
quella potenza.

LUI. Il Popolo molte volte defidera la rovina fua, ingan
nato da una falfa fpezie di bene ; e come le grandi fpe- 
ranze e gagliarde promefle facilmente lo muovono. 150
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LIV. Quanta autorità abbia uno uomo grande, a frenare 
una moltitudine concitata. 1

LV. Quanto facilmente fi conducano le cofe in quella città 
dove la moltitudine non è corrotta; e che dove è eguali
tà non fi può fare Principato, e dove ella non è, non fi 
può far Repubblica. 156

LVI. Innanzi che feguano i grandi accidenti in una città o 
in una Provincia, vengono legni che gli pronofticano, 
o uomini che gli predicono. x6t

LVII. La Plebe infieme è gagliarda, di perle è debole. 16; 
LVIII. La moltitudine è più favia, e più collante che un

Principe. igy
LIX. Di quali confederazioni o leghe altri fi può più fidare 

o di quella fatta con una Repubblica, o di quella fatta 
con un Principe. t-2

LX. Come il Confidato e qualunque altro Magiftrato in Ro
ma fi dava lenza rifpetto di età. 175

LIBRO SECONDO.
Cap. I. ^^uale fu più cagione dello Imperio che acquifta- 

Romani, o la Virtù, o la Fortuna. igi
II. Con quali Popoli i Romani ebbero a combattere, e co

me oftinatamente quelli difendevano la loro libertà. 187 
III. Roma divenne grande città rovinando le città circonvici

ne, e ricevendo i foreftieri facilmente a’fiuoi onori. 195 
pV. Le Repubbliche hanno tenuti tre modi circa lo amplia

re. i97
V. Che la Variazione delle Sette e delle Lingue, infieme 

con P accidente de’ diluvj e delle pelli, fpegne la me
moria delle cofe.

VI. Come i Romani procedevano nel fare la guerra. 206 
VII. Quanto terreno i Romani davano per colono. 208 
Vili. La cagione perchè i popoli fi partono da’ luoghi pa

tini , e inondano il paefe altrui. 209
IX. Quali cagioni comunemente facciano nafcere le guerre 

trai potenti. 214
X, I danari non fono il nervo della guerra, fecondo che è 

la comune opinione. 216
XI. Non è partito prudente fare amicizia con un Principe 

che abbia più opinione che forze. 22O
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XIT. S* egli è meglio, temendo di effere affaltato, inferire, 
o afpettare la guerra. 221

XIII. Che fi viene di bafla a gran Fortuna, più C0Ha fraude, 
che colla forza. 226

XIV. Ingannatili molte volte gli uòmini, credendo colla 
umiltà vincere la fuperbia. 229

XV. Gli flati deboli fempre fieno ambigui nel rifolverfi, e 
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Xvi. Quanto i foldati ne’ nofiri tempi fi disformino dagli 
antichi ordini. 254

XVII. Quanto fi debbono filmare dagli eferciti ne’ prefentì 
tempi le artiglierie ; e fe quella opinione che fe ne ha in 
univerfale è vera. 239

XVIII. Come per 1’ autorità de’ Romani e per I’ efempìo 
della antica milizia, fi debbe ftimare più le Fanterie, che 
i Cavalli. 247

XIX. Che gli acquifti nelle Repubbliche non bene ordinate, 
e che fecondo la Romana virtù non procedono, fono a 
rovina, non a efaltazione d1 eiTe. 253

XX. Qual pericolo porti quel Principe o quella Repubblica 
che fi vale della milizia Aufiliare o Mercenaria. 259

XXI. Il primo Pretore che i Romani mandarono in alcun 
luogo, fu a Capua, dopo quattro cent’ anni, che co
minciarono a far guerra. 261

XXII. Quante fieno falfe molte volte le opinioni degli uo
mini nel giudicare le cofe grandi. 264

XXIII. Quanto i Romani nel giudicare i fudditi per alcu
no accidente che neceflitalfe tal giudizio fuggivano la via 
del mezzo. 268

XXIV. Le fortezze generalmente fono molto più dannofe 
che utili. 272

XXV. Che lo affaltare una città difunita, per occuparla me
diante la fua difunione , è partito contrario. «81

XXVI. Il vilipendio e 1’ improperio genera odio contro a 
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perde. 285
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XXIX
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XXIX. La fortuna accieca gli animi degli nomini, quando 

ella non vuole che quelli lì oppongano ai difegni fuoi. 29»
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III. Come egli è necefiario, a voler mantenere una libertà 
acquiftata di nuovo ammazzarci figliuoli di Bruto. 317 
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XXXIII. Egli è necefiario a volere vincere una giornata, 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI
AL MAGNIFICO LORENZO DI PI£RQ 

DE’ MEDICI.

Sogliono il più delle volte coloro', che defi- 

derano acquetare grazia appreflb un Principe, 
farfeli innanzi con quelle cofe che tra le loro ab
biano più care, delle quali veggano lui più di- 
lettali 5 donde fi vede molte volte effer loro 
presentati cavalli, armi, drappi d’ oro, pietre 
preziofe, e fimili ornamenti, degni della gran
dezza di quelli. Defiderando io adunque offe
rirmi alla voftra Magnificenza, con qualche te- 
ftimone della fervitù mia verfo di quella, non 
ho trovato tra la mia fuppellettile cofa, qua
le io abbia più cara, o tanto ftimi, quanto la 
cognizione delle azioni degli uomini grandi, im
parata da me con una lunga fperienza delle co- 
fe moderne, ed una continua lezione delle an
tiche; la quale avendo io con gran diligenza 
lungamente efcogitata ed efaminata, ed ora in 
un piccolo volume ridotta, mando alla Ma
gnificenza voftra. E benché io giudichi quefta 
opera indegna della prefenza di quella, nondi
meno confido affai che per fua umanità, le deb
ba effer accetta, confiderato che da me non
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le pofla edere fatto maggior dono, che darle 
facoltà a potere in brevillìmo tempo intendere 
tutto quello, che io in tanti anni, e con tan
ti miei difagj e pericoli ho conofciuto ed inte- 
fo : la qual opera io non ho ornata, nè ripie
na di claufuleampie, o di parole ampollofe o 
magnifiche, o di qualunque altro lenocinlo o 
ornamento eftrinfeco, coi quali molti foglio* 
no le lor cofe defcrivere ed ornare ; perchè io 
ho voluto, o che veruna cofa la onori, o che 
{blamente la verità della materia, e la gravità 
delfoggetto la faccia grata. Nè voglio fia ri
putata prefunzione, fe un uomo di baffo ed 
infimo Stato ardifcedifcorrere e regolarei go
verni de’ Principi ; perchè cosi come coloro 
che difegnano i paefi, fi pongono baffi nel pia
no a confiderare la natura de’ monti e de’ luo
ghi alti, e per confiderare quella de’ balli fi pon
gono alti fopra i monti ; Umilmente a conofcer 
bene la natura de’ Popoli bifogna effer Prin
cipe , ed a conofcer bene quella de’ Principi 
conviene efier Popolare. Pigli adunque voftra 
Magnificenza quefto piccolo dono con quell’ 
animo che io lo mando; il quale fe da quella 
fia diligentemente confiderato e letto, vi co- 
nofcerà dentro un eftremo mio defiderio, eh’ 
ella pervenga a quella grandezza che la fortuna 
e le altre fue qualità le promettono. E fe voftra 
Magnificenza dallo apice della fua Altezza, qual
che volta volgerà gli occhi in quefti luoghi balli, 
conofeerà quanto indegnamente io fopporti 
una grande e continua malignità di fortuna-
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IL.PRINCIPE
DI NICCOLÒ MACCHIAVELLI

SEGRETARIO E CITTADINO

fiorentino.

Cap, I.
Quante fieno le fpecie dei Principati > e con quali

modi fiacquifiino.
lutti gli Stati, tutti i Dominj, che hanno avuto 
ed hanno Imperio fopra gli uomini, fono flati e 
fono o Repubbliche o Principati, I Principati fono 
o ereditarj, de* quali il fangue del loro Signore ne 
fia flato lungo tempo Principe, o e’ fono nuovi. 
I nuovi, o* fono nuovi tutti; come fu Milano a 
FrancefcoSforza ; o fono come membra aggiunti al
io Stato ereditario del Principe che li acquifla; co
me è il Regno di Napoli al Re di Spagna: Sono 
quefti dominj cosi acquiftati, o confueti a vivere 
fotto un Principe, o ufi ad effere liberi ; e acqui- 
fìanfi o con Tarmi d’altri, o con proprie; o per 
fortuna, o per virtù.

Cap. II.
Dei Principati ereditar].

lo lafcerò indietro il ragionare delle Repubbliche, 
perchè altra volta ne ragionai a lungo, Volterom- 
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ani folo al Principato ; e anderò, nel ritcflere quelle 
orditure di fopra, deputando come quelli Principati 
fi poffono governare c mantenere. Dico adunque 
che, negli Stati ereditarj e affuefatti al fangue del 
loro Principe, fono affai minori difficoltà a mante
nerli che ne’ nuovi ; perchè balia folo non trapaffare 
l’ordine de* fuoi antenati, e dipoi temporeggiare con 
gli accidenti. In modo che fe tal Principe è di or
dinaria induftria, fempre fi manterrà nel fuo Stato, 
fe non é una ftraordinaria ed eccefllva forza che ne 
lo privi'; e privato che nefia , quantunque di fini- 
flro abbia lo occupatore, lo racquifta. Noi abbia
mo in Italia per efempio, il Duca di Ferrara, il 
quale non ha retto agli affarti de’Veneziani nell’ 84. 
nè a quegli di Papa Giulio nel io. per arti;e cagio
ni che per effere antiquato in quel Domini Per
ché il Principe naturale ha minori cagioni e mino
re ncceffità di offendere; donde conviene che fia 
più amato , c fe ftraordinarj vizj non lo fanno o- 
diare, è ragionevole che naturalmente fia ben volu
to da’ fuoi, e nell’ antichità e continuazione del 
Dominio fono fpente le memorie, e le cagioni delle 
innovazioni; perchè fempre una mutazione lafcia lo 
addentellato per la edificazione dell’ altra.

Cap. III.
Dei Principati mijìi.

Ala nel Principato nuovo confiftono le difficoltà. 

E prima fc non è tutto nuovo, ma come membro, 
che fi può chiamare tutto infieme quali mirto, le 
variazioni fuc nafeono in prima da una naturai 

diffi-
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difficoltà, quale è in tutti i Principati nuovi; per
chè gli uomini mutano volentieri Signore, credendo 
migliorare, e quella credenza, loro fa pigliar Far
mi contro a chi regge; di che s’ ingannano, per
chè veggono poi per cfperienza aver peggiorato. 
Il che dipende da un’ altra neceffità naturale e or
dinaria, quale fa che Tempre bifogna offendere quel
li, di chi fi diventa nuovo Principe, c con gente 
d’ arme, e con infinite altre ingiurie che fi tira die
tro il nuovo acquifto. Di modo che ti trovi avere 
inimici tutti quelli che tu hai offefiin occupare quel 
Principato, e non ti puoi mantenere amici, quelli 
che vi t’hanno meffo , per non gli potere foddisfare 
in quel modo che fi erano prefuppofti, e per non 
poter tu ufare contra di loro medicine forti, effen- 
do loro obligato: perchè Tempre, ancora che uno 
fia fortiffimo in Tu gli eTerciti, ha biTogno del favo
re de’ provinciali ad entrare in una provincia- 
Per quelle ragioni Luigi XII. Re di Francia occu
pò fubito Milano, e fubito lo perde, c ballarono a 
torglielo la prima volta le forze proprie di Lodovi
co ; perchè quei popoli che gli avevano aperte le 
porte, trovandoli ingannati della opinione loro, e 
di quel futuro bene che s* avevano prefuppofto, 

aCnon potevano fopportarc faftidj del nuovo Principe. 
* E' ben vero, che acquiftandofi poi la feconda volta 

i paoli ribellati, fi perdono con più difficoltà; per
chè il Signore prefa dccafione dalla ribellione, è 
meno rifpettivo ad afficurarfi con punire i delin
quenti , chiarire i fofpetti, prevederli nelle parti 
più deboli. In modo che fe a far perdere Milano 
a Francia ballò la prima volta un Duca Lodovico, 
che romoreggiaffe in Tu’confini; a farlo di poi per
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dere la feconda, gli Infognò avere contro il mondo 
tutto, e che gli eferciti fuoi fodero fpenti e cacciati 
d* Italia; il che nacque dalle cagioni fopraddette. 
Nondimeno e la prima e la feconda volta fu tolto. 
Le cagioni univerfali della prima fi fono difcorfe; 
retta ora a vedere quelle della feconda, e dire che 
rimedj egli aveva, e quali può avere uno che fof. 
fe ne’termini fuoi, per poterli meglio mantenere 
nello acquiftato, che non fece il Re di Francia. 
Dico per tanto, che quefti Stati, quali acquiftan- 
dofi fi aggiungono a uno Stato antico di quello che 
gli acquifta , ofono della medefima provincia e del
la medefima lingua» o non fono. Quando fieno, 
è facilità grande a tenerli, maflimamente quando 
non fieno ufi a vivere liberi : e a poHederli ficura- 
mente, batta avere fpenta la linea del Principe che 
gli dominava, perchè nell’ altre cofe mantenendo
li loro le condizioni vecchie, e non vi eifcndo dis
formità di coftumi, gli uomini fi vivono quieta
mente, come fi è vitto che ha fatto la Borgogna, 
la Bertagna, la Guafcogna, c la Normandia, che 
tanto tempo fono fiate con Francia; benché vi fia 
qualche disformità di lingua, nondimeno i coftumi 
fono fimili, e poflonfi tra loro facilmente compor
tare: E a chi le acquifta, volendole tenere, bifogna 
avere due rifpetti; l’uno, che il fanguc del loro 
Principe antico fi fpenga, 1’ altro, di non alterare 
nè loro leggi, nè loro dazj talmente che in brcviflìmo 
tempo diventa con il loro principato antico tutto un 
corpo. Ma quando fi acquiftano Stati in una pro
vincia disforme di lingua, di coftumi, c d’ordini, 
qui fono le difficoltà, e qui bifogna avere gran for
tuna e grande induftria a tenerli, e uno de’ maggio
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ri rimedj c più vivi, farebbe, che la perfona di chi 
li acquila v’ andaffe ad abitare. Quefto farebbe 
più ficura e più durabile quella poffcilione, come 
ha fatto il Turco, di Grecia, il quale con tutti gli 
altri ordini ottervati da lui per tenere quello Stato, 
le non vi fotte ito ad abitare, non era poffibilcche 
lo renette. Perchè ftandovi, fi veggono nafccreidif- 
ordini, e prefto vi fi può rimediare* non vi ban
do, s’ intendono quando fono grandi, c non vi è 
più rimedio: non è oltre a quefto la provincia fpo- 
gliata da’ tuoi uihziah : foddisfannofi i fudditi del 
ricorfo propinquo al Principe, donde hanno più 
cagione di amarlo, volendo efferc buoni; c volen
do effere altrimcntc, di temerlo: chi degli efterni 
voleffe affaltar quello ftato vi ha più rifpetto: Tan
to che abitandovi, lo può con grandiffima difficol
tà petderc. L’altro miglior rimedio, è mandtre 
Colonie in uno o in due luoghi, che fieno quali le 
chiavi di quello Stato ; perchè è ncceffario o far 
quefto, o tenervi attai gente d’arme e fanterie. 
Nelle Colonie non ifpende molto il principe, efen- 
za fua fpefa, o poca, ve le manda e tiene, e fola- 
mente offende coloro a chi toglie i campi e le cafe, 
per darle a’ nuovi abitatori, che fono una mnima 
parte di quello Stato; e quelli eh’ egli offendi, ri
manendo difperfi e poveri, non gli pofforo mai 
nuocere, e tutti gli altri rimangono da uni parte 
non offefi, c per quefto fi quietano facilmente; dall’ 
altra, paurofi di non errare, perchè non htcnc- 
niffe loro come a quelli, che fono flati fagliati. 
Conchiudo, che quelle Colonie che non oliano, 
fono più fedeli, offendono meno, c gli oftfi > cf- 
fendo poveri e difperfi, non poffojao nuocer, come
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ho detto. Perchè fi ha da notare, che gli nomini 
fi debbono o vezzeggiare, o fpegnere, perchè fi 
vendicano delle leggieri offefe, delle gravi, non 
poflbno: ficchèl’offefa che fi fa all* uomo, deve 
edere in modo, che ella non tema la vendetta. 
Ma tenendovi in cambio di Colonie gente d’arme, 
fi fpcndc più affai, avendo a coniumarc nella guar
dia tutte l’entrate di quello Stato : in modo che 
l’acquiftato gli torna in perdita, e offende molto 
più ; perchè nuoce a tutto quello flato, tramutando 
con gli alloggiamenti il fuo cfercito : del qual di- 
fagio ogni uno ne fonte, e ciafcuno gli diventa ne
mico, e fono i nemici che glijpcffon nuocere, rima
nendo battuti in cafa loro. Da ogni parte dunque 
quella guardia è inutile, còme quella delle Colonie 
è .itile. Debbo ancora chi è in una provincia dis*- 
forme, (come é detto) farli capo e difenfore de* 
vicini minori Potenti, e ingegnarli di indebolire i 
più potenti di quella, e guardare che per accidente 
alcuno, non vi entri un foreftiere, non meno po
tente di lui; c Tempre interverrà che vi farà meffo 
da coloro che faranno in quella mal contenti, oper 
tropea ambizione, o per paura; come fi vidde già 
che gì Etoli mifcro i Romani in Grecia; ed in ogni 
altra provincia, che elfi entrarono vi furon molli 
da’ provinciali. E l’ordine della cofa è, che fubi- 
to che un foreftiere potente entra in una provincia» 
tutti quelli che fono in offa men potenti, gii aderifeo- 
no, rmffi da una invidia che hanno contro a chi è 
fiato petente fopra di loro; tantoché rifpctto a que
lli mintri potenti, egli non ha da durare fatica 
alcuna guadagnarli, perchè fubito tutti inficine 
volcntici fanno mafia con lo Stato eh’ egli vi ha 
sequiflao. Ha folamcntc a pcnfarc, che non pi
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glino troppe forze, e troppa autorità, e facilmen
te può con le forze ,fue, c col favor loro abballare 
quelli che fono Potenti, per rimanere in tutto ar
bitro di quella provincia. E chi non governerà be
ne quella parte, perderà pretto quello che avrà ac- 
quiftato, e mentre che lo terrà, vi avrà dentro in
finite difficoltà e faftidj. I Romani nelle provincie che 
pigliarono ofervarono bene quefte parti, c mandarono 
le Colonie, intrattennero i men potenti fenza crefcere 
loro potenza, abafiarono i potenti, c non vi lafcia- 
rono prendere riputazione a’ potenti forettieri. E 
voglio mi batti folo la provincia di Grecia per efem
pio. Furono intrattenuti da loro gli Achei e gli 
Etoli, fu abbacato il Regno de’Macedoni, funne 
cacciato Antioco ; nè mai i meriti degli Achei o de
gli Etoli fecero, che permetteflero loro accrefcere 
alcuno Stato, nè le perfuafioni di Filippo gl’ |in- 
dotterò mai ad etterli amici fenza sbafsarlo, nè la < 
potenza di Antioco potè fare gli confcntiffcro, che 
tcneffe in quella provincia alcuno Stato. Perchè i 
Romani fecero in quefti cali quello, che tutti i 
Principi favj debbono fare, i quali non {blamente 
hanno avere riguardo agli fcandali prefenti, ma 
ai futuri, ed a quelli con ogni induftria riparare; 
perchè prevedendoli difeofto, facilmente vi fi può 
rimediare, ma afpettando cheti s’apprettino, la me
dicina non è più a tempo, perchè la malattia è di
venuta incurabile; e interviene di quetta, come di
cono i medici dell’ etica, che nel principio è facile 
a curare, c difficile a conofcere, ma nel corfo del 
tempo, non l’avendo nel principio conofciuta, 
nè medicata, diventa facile a conofcere, e difficile a 
«tirare. Così interviene nelle cofe dello Stato, per
chè conofeendo difeofto ( il che non è dato le non 
a un prudente) i mali che nafeono in quello fi
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guarifcono predo : ma quando per non gli aver co- 
nofeiuti fi lafciano creicele in modo, che ognuno 
li conofee, non vi è più rimedio. Però i Romani 
vedendo difeofto gl’ inconvenienti, li lunediarono 
tempre, e non gli lafciarono mai feguire, per fug
gire una guerra ; perchè Capevano che la guerra 
non fi leva, ma fi differifee con vantaggio d’altri; 
però vollero fare fon Filippo ed Antioco guerra in 
Grecia, per non l’avere a fare con loro in Italia: 
e potevano per allora fuggire e Puna e l’altra; il 
che non vollero, nè piacque mai loro quello che 
tutto dì è in bocca de’ favi de’ noftri tempi : Gode
re i beneficj del tempo ; ma bene quello della virtù 
e prudenza loro : perchè il tempo fi caccia innan
zi ogni cofa, e può condurre feco bene come ma. 
le, male come bene. Ma torniamo a Francia* ed 
cfaminiamo fe delle cofe dette ne ha fatto alcuna: 
E parlerò di Luigi e non di Carlo, come di colui, 
del quale ( per aver tenuto più lunga poffeffione in 
Italia) fi fono meglio vitti i fuoi andamenti, e ve
drete come egli ha fatto il contrario di quelle cofe, 
che fi debbono fare per tenere uno ftato disforme. 
Il Re Luigi fu metto in Italia dall’ ambizione de* 
Veneziani, che vollero guadagnarli mezzo lo Stato 
di Lombardia per quella venuta. Io non voglio 
bianmare quefta venuta, o partito prefo dal Re, 
Perche' volendo cominciare a mettere un piede in 
Italia, e non avendo in quella provincia amici, an
zi effendoli, per i portamenti del Re Carlo, ferra
te tutte le porte, fu forzato prendere qnelle amici
zie che poteva, e farebbegli riufeito il penfiero be
ne prefo, quando negli altri maneggi non aveffe 
fatto errore alcuno. Acquifiata adunque il Re la

Loro-



Del Principe. B
Lombardia, fi riguadagnò fubito quella riputazio
ne che gli aveva tolta Carlo; Genova cedette, i Fio
rentini gli diventarono amici. Marchefe di Man
tova, Duca di Ferrara, Bentivogli, Madonna di 
Furh, Signore di Faenza, di Pcfaro, di Rimino, 
di Camerino, di Piombino, Lucchefi , Pjfcni, Sa
ncii, ognuno fe gli fece incontro, per effer fuo 
amico. Ed allora poterono confiderare i Venezia
ni la temerità del partito prefo da loro, i quali per 
acqniftar due terre in Lombardia, fecero fignore il 
Re di due terzi d’Italia. Confideri ora uno con 
quanta poca difficoltà poteva il Re tenere in Italia 
la fua riputazione, fe egli avelie offervate le rogo, 
le fopraddette, c tenuti liCuri edifefi tutti quelli ami
ci fuoi, i quali per eflere gran numero, e deboli, 
e paurofi, chi della Chiefa, chi de’ Veneziani, era
no fempre ncceffitati a ftar feco, e per il mezzo lo
ro poteva facilmente afsicurarli di chi ci reftava 
grande. Ma egli non prima fu in Milano, che fe
ce il contrario, dando aiuto a Papa Aleffandro, 
perchè egli occupafle la Romagna. Nè fi accorie 
con quefta deliberazione, che faceva fe debole, 
togliendoli gli amici, e quelli che fe gli erano git. 
rati in grembo, e la Chiefa grande, aggiungendo 
allo fpirituale, (che li dà tanta autorità) tanto 
temporale. E fatto un primo errore, fu coftrctto 
a feguitare, intanto che per porre fine all’ambizio
ne di Aleifandro, e perchè non diveniffe Signor dx 
Tofcana, gli fu forza venire in Italia. E non gli 
baftò aver fatto grande la Chiefa e toltili gli amici, 
che per volere il Regno di Napoli, lo divife con il 
Re di Spagna; e dove egli era prima arbitro 
d’Italia, vi mife un compagno, acciocché gli am- 
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biziofi di quella Provincia e mal contenti di lui, 
svetterò dove ricorrere; e dove poteva lattare in 
quel Regno un Re fuo penfionario, egli ne lo traf- 
fe, per mettervi uno che potette cacciare lui. E'co- 
fa veramente molto naturale e ordinaria dcfidcrarc 
di acquifere, e tempre quando gli uomini lo fan
no , che poffano , ne faranno lodati , o non biafi- 
mati; ma quando non pottono, e vogliono farlo in 
ogni modo, qui è il biafimo e F errore. Se Fran
cia adunque con le fue forze poteva allattare Napo
li, doveva farlo:, fe non poteva, non doveva divi
derlo. E fe la divifione che fece con i Veneziani, 
di Lombardia, meritò feufa, per avere con quella 
metto il piè in Italia, quella meritò biafimo, per 
non cttere fenfato da quella neceflìtà. Aveva adun
que Luigi fatto quelli cinque errori; fpenti i mi
nori Potenti, accrefciuto in Italia potenza ad un 
Potente, metto in quella un forefliere potentiflìmo, 
non venuto ad abitarvi, non vi metto Colonie ; i 
quali errori ancora vivendo lui potevano non 1’ of. 
fendere, fe non aveffe fatto il fello di torre lo fla
to a’ Veneziani : perchè quando non aveffe fatto 
grande la Chiefa, nè metto in Italia Spagna, era 
ben ragionevole e neceffario abbattergli ; ma aven
do prefi quei primi partiti, non doveva mai con- 
fentirc alla rovina loro : perchè offendo quei poten
ti, avrebbero fempre tenuti gli altri difeofto dalla 
jmprefa di Lombardia, si perchè i Veneziani non 

, vi avrebbero confentito, fenza diventarne Signori 
elfi, sì perchè gli altri non avrebbero voluto torla 
a Francia per darla a loro, e andargli ad urtare 
ambedue non avrebbero avuto animo. E fe alcun 
diccffe : il Re Luigi cede ad Aleffandro la Roma
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gna, ed a Spagna il Regno, per fuggire una guer
ra, rifpondo con le ragioni dette difopraj chc nou 
lì debba mai lafciar feguire un difordine per fug
gire una guerra; perché ella non fi fugge, ma j- 
differifee a tuo dilàvvantaggio. E fe alcuni altri al- 
legaffero la fede che il Re aveva data al Papa> d{ 
far per lui quella imprefa, perla rifoluzione del 
fuo matrimonio , c per il Cappello di Roano, ri
fpondo con quello che per me di fotto fi dirà circa 
la fede de’ Principi, e 'come fi debba offervare. 
Ha perduto adunque il Re Luigi la Lombardia, per 
non avere offervato alcuni di quei termini, offerva- 
ti da altri che hanno prefo provincie, e volutele 
tenere. Nè é miracolo alcuno quefto, ma molto 
ragionevole e ordinario. E di quefta materia par
lai a Nantes con Roano quando il Valentino f che 
cosi volgarmente era chiamato Cefare Borgia figliuo
lo di Papa Aleffandro) occupava la Romagna; per
chè dicendomi il Cardinale Roano che gl’ Italiani 
non fi intendevano della guerra, io rifpofi che i 
Francefi non s’intendevano dello Stato, perchè in- 
tendendofene, non lafcerebbero venire la Chieft 
in tanta grandezza. E. per efperienza s’è vifto che 
la grandezza in Italia di quella, e di Spagna, è Ha
ta caufata da Francia; e la rovina fua è proceduta 
da loro. Di che fi cava una regola generale, qua
le non mai o raro falla, che chi è cagione, che uno 
diventi potente, rovina; perché quella potenza è 
caufata da colui, o con induftria, o con forza e 
l’una e l’altra di quelle due èfofpetta a chi è dive
nuto potente.

Caf. IV.



L I B R. O16

Cap. IV.
Perchè il Regno di Dario da Alejjandro occupato 

non fi ribello dai fuccejfori di Alejfandro dopo 
la morte fua*

Confiderate le difficoltà, le quali fi hanno in tene- 

re uno flato acquiflato di nuovo, potrebbe alcuno 
maravigliarli donde nacque che Aleffandro Magno 
diventò Signore dell’Alia in pochi anni, e non l’a
vendo appena occupata, mori, donde pareva ragio
nevole che tutto quello Stato fi ribellafse; nondime
no i fucccfsori fuoi fe lo mantennero, e non ebbe
ro a tenertelo altra difficoltà, che quella che infra 
loro medefimi per propria ambizione nacque. Ri- 
fpondo , come i Principati, de’ quali fi ha memo
ria , li trovano governati in due modi diverfi : O 
per un Principe, e tutti gli altri fervi, i quali co
me miniflri, per grazia e conccffione fua, aiutano 
a governare quel Regno: O per un Principe, « 
per Baroni, i quali non per grazia del Signore, ma 
per antichità di fanguc tengono quel grado. Que
lli tali Baroni hanno Stati e Ridditi proprj, i quali 
gli riconofcono per Signori, ed hanno in loro na
turale affezione. Quegli flati che fi governano per 
un Principe, e per fervi, hanno il loro Principe 
con più autorità; perche' in tutta la fua provincia 
non è alcuno che riconofca perfuperiore fenon lui, 
e fe ubbidifeono altri, lo fanno come a minifìroed 
ufficiale, c non gli portano particolare amore. Gli 
efempj di quelle due divcrlità di governi fono ne* 
noftri tempi, il Turco, cd il Re di Francia. Tut
ta la monarchia del Turco è governata da un Signo
re, gli altri fono fuoi fervi; e dillinguendo ilfùo 
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Regno in Sangiacchi, vi manda divedi amminirtra- 
tori, e li muta e varia come pare a lui. Ma il Re 
di Francia è porto in mezzo d* una moltitudine an
tica diSignori, riconofciuti da’loro fudditi, e ama
ti da quelli;, hanno le loro preminenze, né ]e può 
il Re torre loro , fenza fuo pericolo. Chi confide
rà adunque l’uno e 1* altro di qucfti Stati, troverà 
difficoltà nell’ acquiftare lo Stato del Turco; ma 
vinto che fia, è facilità grande a tenerlo. Le ca
gioni delle difficoltà in potere occupare il regno 
del Turco, fono: per non potere l’occupatore erte- 
re chiamato da’ Principi di quel Regno , nè fpera- 
re con la ribellione di quelli eh’ egli ha d’intorno 
potere facilitare la fua imprefa ; il che nafee dalle 
ragioni fopraddette: perchè effendogli tutti fchiavi 
ed obbligati, fi poflbno con più difficoltà corrom
pere ; e quando bene fi corrompeflero , fe ne può 
fperare poco utile, non potendo quelli tirarli die
tro! popoli, per le ragioni affegnate: onde a chi 
artalta il Turco, è neceflario penfare di averlo a 
trovare unito , e gli conviene fperare più nelle for
ze proprie, che ne* difordini d’altri; ma vinto che 
forte, e rotto alla campagna, in modo che non 
porta rifare eferciti, non s’ha da dubitare d’altro, 
che del fangue del Principe» il quale fpento, non 
refta alcuno di chi fi abbia a temere, non avendo 
gli altri credito con i popoli : E come il vincito
re avanti la vittoria non poteva fperare in loro, co
si non debbe dopo quella temere di loro. Il con
trario interviene ne’ Regni governati come è quel
lo di Francia, perché con facilità puoi entrarvi 
guadagnandoti alcun Barone deltRegno; perché 
fempre fi trova de’ mal contenti, e di quelli che

Projat, Voi, IL 11 defi- 
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defiderano innovare. Coftoro per le ragioni dette 
ti poilono aprire la via a quello Stato, e facilitarti 
la vittoria; la quale dipoi, a volerti mantenere, fi 
tira dietro infinite difficoltà, e con quelli che ti han
no aiutato, e con quelli che tu hai oppreffi. Nè 
ti balìa fpcgnere il fangue del Principe, perchè vi 
rimangono quei Signori, che fi fanno capi delle 
nuove alterazioni, e non li potendo contentare nè 
Spegnere, perdi quello Stato, qualunque volta ven
ga l’oc callo ne. Ore fe voi confidercrete di qual 
natura di governi era quello di Dario, lo trovere
te limile al regno del Turco, c però ad Alefiandro 
fu ncceflario prima urtarlo tutto, e torgìi la^ cam
pagna; dopo la qual‘vittoria effendo Dario morto, 
rimafe ad Alcffandro quello Stato ficuro, per le ra
gioni fopra difeorfe. Ed i fuoi fucceffori, fe foffe- 
ro Itati uniti, fe lo potevano godere oziofi, nè in 
quel Regno nacquero altri tumulti, che quelli che 
loro :proprj fufeitarono. Ma gli fiati ordinati co
me quello di Francia, è imponibile poffedcrli con 
tanta quiete ; e di qui nacquero le fpelfe ribellioni 
di Spagna, di Francia e d,i Grecia da’ Romani, per 
gli fpeffi Principati che erano in quegli Stati, de* 
quali mentre che durò la memoria, fempre furono 
i Romani incerti di quella pofieffione; ma fpent3 
la memoria di quelli, con la potenza e diuturnità 
dell’ Imperio, ne diventarono ficuri poffeflbri. E 
poterono dipoi anche quelli, combattendo tra loro, 
ciafcuno tirarli dietro parte di quelle provincie, fe
condo l’autorità vi aveva prefo dentro, e quelle, 
per effer il fangue del loro antico Signore fpento, 
non riconofeevano altri che i Romani. Confideran
no adunque quelle cofe, non fi maraviglierà alcuno 

della



Del Principe.

della facilità che ebbe Alcflandro a tenere lo Stato 
d’Afia, e delle difficoltà che hanno avuto gli altri 
a confervare l’acquiftato, come Pirro, e molti aL 
tri; il che non è accaduto dalla poca o molta virtù 
del vincitore, ma dalla disformità del foggetto.

Cap. V*

In che modo fieno da governare le Città o Principa
ti t i quali, prima che occupati foffero, vivevano 

con le loro leggi.
Quando quegli Stati che s’acquiftano come è det
to , fono confueti a vivere con loro leggi ed in li
bertà , a volerli tenere ci fono tre modi. Il pri- 
mo è, rovinargli; l'altro, andarvi ad abitare per- 
fonahnente; il terzo, Infoiargli vivere con le loro 
leggi, tirandone una penfione, e creandovi dentro 
uno Stato di pochi, che te lo confervino amico. 
Perchè efiendo quello Stato creato da quel Principe, 
sa che non può ilare fenza l’amicizia e potenza fua, 
e ha da fare il tutto per mantenerlo; e più facil
mente fi tiene una Città ufa a vivere libera con il 
mezzo de’ fuoi cittadini, che in alcuno altro modo, 
volendola prefervare. Scuoci per efempio gli Spar
tani, 'ed i Romani. Gli Spartani tennero Atene e 
Tebe, creandovi uno Stato di Pochi, nientedime
no le perderono. I Romani per tenere Capua, Car
tagine, e Numanzia, le disfecero, e non le perde
rono. Vollero tenere la Grecia quali come la ten
nero gli Spartani, facendola libera, e lafciandole 
le fue leggi, e non fucceffe loro, In modo che
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furono corretti disfare molte Città di quella provin
cia per tenerla; perchè in verità non c* è modo fi- 
curo a poffederlc, altro, che la rovina. E chi di
viene padrone d’una città confueta a vivere libera, 
e non la disfaccia, afpetti d'effere disfatto da quel
la; perchè fempre ha per rifugio nella ribellione il 
nome della libertà, c gli ordini antichi fuoi, i qua
li nè per lunghezza di tempo nè per beneficj mai fi 
feordano; e per cofa fi faccia, o fi 'provegga, fe 
non fi difunifeono o diffipano gli abitatori, non fi 
dimentica quel nome, nè quegli ordini, ma fubito 
in ogni accidente vi fi ricorre, come fe’ Pifa, do- 

. po tanti anni eh’ ella era fiata pofta in fcrvitù da’ 
Fiorentini. Ma quando le Città, o le Provincie 
fono ufe a vivere fotto un Principe, e quel fangue 
fia fpento ( effendo da una parte ufe ad ubbidire, 
dall’ altra non avendo il Principe vecchio ) farne 
uno infra loro non s’accordano, vivere libere non 
fanno; di modo che fono più tarde a pigliare l’ar
mi , e con più facilità fe le può un Principe guada
gnare, ed affienrarfi di loro. Ma nelle Repubbliche 
è maggior odio, più defiderio di vendetta, nè le 
Jaffa nè può laffare ripofare, la memoria della anti
ca libertà; talché la più ficura via è fpegnerle, o 
abitarvi.

Cap. VI..

De’ Principati nuovi che con le proprie armi e 
virtù ? acquijìano.

Non fi maravigli alcuno fe nel parlare ch’io farò 
de* Principati al tutto nuovi, e di Principe e di

Stato
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Stato, io addurrò grandiffimi efempj; perchè cami- 
nando gii uomini quali Tempre per le vie battute 
da altri, e procedendo nelle azioni loro con le imi
tazioni, nè fi potendo le vie d’altri al tutto tenere, 
nè alla virtù di quelli che tu imiti aggiugnere, 
debbe un uomo prudente entrare Tempre per vie 
battute da uomini grandi, e quelli che fono flati 
ccccllentiffimi, imitare, acciocché fe la fua virtù 
non v’arriva, almeno ne renda qualche odore; e 
fare come gli Arcieri prudenti, a’ quali parendo 
il luogo, dove difegnano ferire, troppo lontano, 
e conofcendo fino a quanto arriva la virtù del loro 
arco, pongono la mira affai più alto che il luogo 
dellinato, non per aggiugnere con la lor forza o 
freccia a tanta altezza, ma per potere con l’aiuto 
di sì alta mira pervenire al difegno loro. Dico 
adunque , che ne’ Principati in tutto nuovi, dove 
fia un nuovo Principe , li trova più e meno diffi
coltà a mantenerli, fecondo che più o meno virtuo» 
fo è colui che gli acquifta. E perchè quello even
to di diventare di Privato, Principe, prefuppone o 
Virtù, o Fortuna, pare che l’una o l’altra di que- 
fte due cofe mittighino in parte molte difficoltà. 
Nondimanco colui che è flato manco in fulla for
tuna s’e mantenuto più. Genera ancora facilità, 
1’ effere il Principe coflretto ( per non avere altri 
Stati) venirvi perfonalmentc ad abbitare. Ma per 
venire a quelli che per propria virtù, e non per 
fortuna, fono diventati Principi, dico, che i più 
eccellenti fono Mose, Ciro> Romolo, Tefeo, e li
mili- E benché di Alose non fi debbe ragionare, 
effendo flato un mero efecutore delle cofe che gli 
erano ordinate da Dio, pure merita d’eflcre ara

li 3 mirato 
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mirato /blamente per quella grazia 'che lo faceva 
degno di parlare con Dio. Ma confidcrando Ciro, 
e gli altri che hanno acquiflato o fondato Regni, fi 
troveranno tutti mirabili ; e fe fi confidereranno le 
azioni e ordini loro particolari, non parranno diffe
renti da quelli di Mose, bcnch’ egli ebbe fi gran 
precettore. Ed efaminando l’azioni e vita loro, 
non fi vedrà che quelli aveffero altro dalla Fortuna, 
che l’occafione, la quale dette loro materia di poter
vi introdurre quella forma che a lor parve; efenza 
quella occafione, la virtù dell’ animo loro fi faria 
fpenta, e fenza quella virtù l’occafione farebbe ve
nuta in vano. Era adunque neceffario a Mosè 
trovare il popolo d’Ifrael in Egitto (chiavo, ed op- 
preffo dagli Egizj, acciocché quelli, per ufcirc di 
fervitù, fi difponelfero a feguirlo. Conveniva, che 
Romolo non capeffe in Alba, e folle flato efpofto 
al nafeere fuo, a volere che diventaffe Re di Roma, 
e fondatore di quella patria. Bifognava, che Ciro 
trovaffe i Perii mal contenti dell’ Imperio de’ Medi, 
ed i Medi molli ed effeminati per la lunga pace. 
Non poteva Tefeo dimoftrare la fua virtù, fe non 
trovava gli Atenicfi difperfi. Quelle occafioni per 
tanto fecero quelli uomini felici, c l’eccellente vir
iti loro fe’ quella occafione effer conofciuta; donde 
]a lor patria ne fu nobilitata, c diventò felieiffima. 
Quelli i quali per vie virtuofe limili a cofloro di
ventano Principi, acquiftano il Principato con diffi
colta , ma con facilità lo tengono ; e le difficoltà 
che hanno nell’ acquiffare il Principato, nafeono 
in parte da’ nuovi ordini e modi che fono forzati 
introdurre per fondare lo Stato loro, o la l°l’° fi* 
cuxtà. E debbefi confiderai’?, come non è cofa più 

diffi-
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difficile a trattare, nè più dubbia a riufcire, nè più 
pericolofa a maneggiare, che farli Capo ad intro
durre nuovi ordini. Perchè l’introduttore ha per 
nemici tutti coloro che degli ordini vecchi fanno 
bene, e tepidi difenfori tutti quelli che degli or
dini nuovi farebbero bene : la qual tepidezza nafee, 
parte per paura degli avverfarj, che hanno le leg
gi in beneficio loro, parte dalla incredulità degli 
uomini, i quali non credono in 'verità una cofa 
nuova, fe non ne veggono nata efperienza férma. 
Donde nafee, che qualunque volta quelli che fono 
nemici, hanno occafione d’aflaltare, lo fanno par» 
zialmente, e quegli altri difèndono tepidamente, in 
modo thè inficine con loro fi periclita. E' neceffa- 
rio per tanto, volendo difeorrere bene quella parte, 
cfaminarefe quelli innovatori Hanno per lor mede- 
fimi, o fe dipendano da altri; cioè, fe per con
durre l’open loro, bifogna che preghino, ovvero 
poffono forzare. Nel primo cafo capitano fempre 
male, e non conducono cofa alcuna; ma quando 
dipendono da loro proprj, e poffono forzare, allo
ra è che rade volte periclitano. Di qui nacque, 
che tutti i Profeti armati vitifero, e i difarmati ro
vinarono; perchè, oltra le cofe dette, la natura dei1 
popoli è varia, ed è facile a perfuadere loro una 
cofa, ma è difficile fermarli in quella perfuafione. 
E però conviene efiere ordinato in modo, che quan
do non credono piu, fi polla far lor credere per 
fòrza. Mosè, Ciro, Tefeo, e Romolo non avreb
bero poflìito fare offervarc lungamente le loro co- 
flituzioni, fe foflero flati difarmati; come ne* no- 
ftri tempi intervenne a Erate Girolamo Savonarola, 

quale rovinò ne’fuoi ordini nuovi, come la.mol- 
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titubine cominciò a non crederli, ed egli non area 
il modo da tenere fermi quelli che aveano creduto, 
nè a far credere i diferedenti. Però quelli tali han
no nel condurli gran difficoltà, c tutti i loro peri
coli fono tra via, e conviene che con la virtù gii 
fuperino ; ma fuperati che gli hanno, e che comin
ciano ad effere in venerazione, avendo fpenti quel
li che di fua qualità gli avevano invidia, rimango
no potenti, ficuri, onorati, e felici. A sì alti efem- 
pj io voglio aggiugnere un efempio minore, ma be
ne avrà qualche proporzione con quelli, e voglio 
mi badi per tutti gli altri limili ; e quello è Jerone 
Siracufano. Collui di privato diventò Principe di 
Siracufa, nè ancor’ egli conobbe altro dalla fortu
na che l’occalìone; perchè effendo i Siracufani op- 
preffi l’cleffero per loro Capitano, donc’e meritò 
d’effere fatto loro Principe : e fu di tanta virtù, anco
ra in privata fortuna, che chi ne fcrive dice, che 
niente gli mancava a regnare eccetto il Regno. 
Coltui fpenfe la milizia vecchia, ordinò la nuova, 
lafciò le amicizie antiche, prefe delle nuove, e co
me ebbe amicizie, e foldati che fodero fuoi, potè 
in fu tale fondamento edificare ogni edificio ; tanto 
eh’ egli durò affai fatica in acquiftare, c poco in 
mantenere,

Cap. VII.
2V Principati nuovi che con forze f altri e per for

tuna s'acquijìanoo
Coloro, i quali fidamente per fortuna diventano 

di Privati, Principi, con poca fatica diventano,
ma
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ma con affai fi mantengono ; e non hanno difficoltà 
alcuna tra via, perchè vi volano, ma tutte le diffi
coltà nafeono dopoi che vi fono polii. E quelli ta
li fono quelli a chi è conceffo alcuno Stato, o per 
danari, o per grazia di chi lo concede; come jn. 
tervenne a molti in Grecia nelle città diJoniaedeH’ 
Ellefponto, dove furono fatti Principi da Dario 
acciò le teneffero perfua ficurtà cgloria; come era
no ancora fatti quegli Imperatori, che di Privati 
per corruzione de’ foldati, pervenivano allo Impe
rio. Quelli Hanno femplieemente in fulla volon
tà e fortuna di chi gli ha fatti grandi, che fono due 
cofe volubiliffime ed inftabili; c non fanno, e non 
poffono tenere quel grado : non fanno, perchè fe 
non è uomo di grande ingegno e virtù, non è ra
gionevole che, effendo fempre viffutoin privata for
tuna, fappia comandare: non poffono, perchènon 
hanno forze che gli pofsano effere amiche e fedeli. 
Dipoi, gli Stati che vengono fubito (come tutte 
l’altre cofe della natura, che nafeono e crefcono 
prello) non poffono avere le radici e corrifponden- 
ze loro in modo, che il primo tempo avverto non 
le fpenga; fe già quelli (come è detto) che si in 
un fubito fono diventati Principi non fono di tan
ta virtù, che quello che la fortuna ha meffo loro 
in grembo, fappiano fubito prepararli a confervare 
e quei fondamenti, che gli altri hanno fatti avanci 
che diventino Principi, li facciano poi. f0 voo 
all’ uno e l’altro di quelli modi, circa il diventale 
Principe per Virtù, o per Fortuna, addn„c doe 
efempj, flati ne di della memoria nollra. Quelli 
fono Francefco Sforza, e CefareBorgia, Francefco 
per i debiti mezzi, e con una gran virtù, di pri-
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vato, diventò Duca di Milano, e quello che con 
mille affanni aveva acquiftato, con poca fatica 
mantenne. Dall’ altra parte Cefare Borgia (chia
mato dal volgo. Duca Valentino) acquiftò lo flato 
con la fortuna de! padre, e con quella lo perdette, 
non oftante che per lui s’ufaffe ogni opera, e fa- 
ceffefi tutte quelle cofe che per un prudente e vir- 
tuofo uomo fi dovevano fare, per metter le radici 
fue in quegli Stati che le armi e fortuna d’altri gli 
aveva conccffe. Perchè ( come di fopra fi diffe) 
chi non fa i fondamenti prima, gli potrebbe con 
una gran virtù fare dipoi, ancor che fi facciano 
con difagio dell’ architettore, e pericolo dello edifi
cio. Se adunque fi confidererà tutti i progredì del 
Duca, fi vedrà quanto egli aveffe fatto gran fonda
menti alla futura potenza; i quali non giudico fu- 
perfluo difeorrere, perchè io non faprei quali pre
cetti mi dare migliori ad un Principe nuovo, che 
lo efempio delle azioni fue; efe gli ordini fuoinon 
gli giovarono, non fu fua colpa, perchè nacque da 
una flraordinaria ed eftrema malignità di fortuna. 
Aveva Alefiandro VI. nel volere fare grande il Du
ca fuo figliuolo , affli difficoltà prefenti c future. 
Prima non vedeva via di poterlo far Signore d’al
cuno Stato che non foffe Stato di Chiefa, e fapeva 
che il Duca di Milano ed i Veneziani non glielo con, 
fentirebbero, perchè Faenza e Rimino erano già 
fotto la protezione de’ Veneziani : Vedeva oltre a 
quello le armi d’Italia, e quelle in fpezie di chi fi 
foffe poffuto fervire, effere nelle mani di coloro che 
dovevano temere la grandezza del Papa;- e però 
non fe ne poteva fidare , effondo tutte negli Orfini, 
c Colonuefi» e loro legnaci. Era adunque neccffa-

ria
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rio che fi turbaffero quegli ordini, e difordinaregli 
Stati d’Italia, per poterli infignorire ficuramente 
di parte di quelli. Il che gli fu facile; perchè trovò 
i Veneziani, che molli da altre cagioni s’erano volti 
a fare ripaffare i Franceli in Italia, il che non fola- 
mente non contradiffe, ma fece più facile con la ri- 
foluzione del matrimonio antico delRc Luigi. p3s. 
so adunque il Re in Italia, con lo aiuto de’ Vene
ziani, e confenfo d’Aleflandro, nè prima fu in Mi
lano che il Papa ebbe da lui gente per l’imprefa di 
Romagna, la quale gli fu confentita per la riputa
zione del Re. Acquiftata adunque il Duca la Ro
magna, e battuti i Colonnefi, volendo mantenere 
quella, e procedere più avanti, l’impedivano due 
cofc; Tuna l’armi fuc, che non gli parevano fe
deli; l’altra, la volontà di Francia ; cioè, temeva 
che l’armi Orfine, delle quali s'era fervito, non 
gli mancaflcro fotto, e non folamente gl’ impedif- 
fero l’acquifere, ma gli togheffero l’acquilato, 
e che il Re ancora non gli faceffe il limile. Degli 
Orfini nc ebbe un rifeontro, quando dopo la 
efpugnazione di Faenza afialtò Bologna, che gli 
vidde andare freddi in quello afialtò. E circa il 
Re, conobbe 1’ animo fuo, quando prefo il Ducato 
d’Urbino afialtò la Tofcana, dalla quale imprefa 
il Re lo fece defiftere; onde il Duca deliberò non 
dipendere pivi dalla fortuna e armi d’altri. E la 
prima cofa indebolì le parti Orfine e Colonnefi in 
Roma, perchè tutti gli aderenti loro, che fofiero 
Gentiluomini, fi guadagnò, facendoli fuoi Genti
luomini , e dando loro gran provifioni, gli onorò 
fecondo le qualità loro, di condotte e di governi» 
in modo che in pochi meli negli animi loro l’affe

zione
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alone delle partì fi fpenfe , e tutta fi volfe nel Duca. 
Dopo quefto afpetto l’occafione di fpcgnere gli Or- 
fini, avendo difperfi quelli di cafa Colonna, la 
qual gli venne bene, ed egli P usò meglio; perchè 
avvedutili gli Orfini tardi, chela grandezza del Du
ca, e della Chiefa era la lor rovina, fecero una die
ta a Magione nel Perugino. Da quella nacque la 
ribellione d’Urbino, ed i tumulti di Romagna, ed 
infiniti pericoli del Duca , i quali fuperò tutti con 
l’aiuto de’ Francefi; e ritornatoli la riputazione, 
nè fi fidando di Francia, nè d’altre forze efterne, 
per non le avere a cimentare, fi volfe agl’ inganni, 
e feppe tanto difiìmulare l’animo fuo, che gli Orfi
ni, mediante il Signor Paolo, fi riconciliarono fe- 
co, con il quale il Duca non mancò d’ogni ragio
ne d’ufficio per aflìcurarlo, dandoli veftc, danari, 
e cavalli, tanto che la femplicità loro gli conduffe 
aSinigaglia nelle fue mani. Spenti adunquequefti 
Capi, eridotti i partigiani loro amici fuoi, ave
va il Duca gittate affai buoni fondamenti alla po
tenza fua, avendo tutta la Romagna, con il Duca
to d’Urbino, e guadagnatoli tutti quei popoli, per 
avere incominciato aguftare il ben effere loro. E 
perchè quefta parte è degna di notizia, e da effer 
imitata da altri, non voglio lafciarla indietro. Pre- 
fo che ebbe il Duca la Romagna, trovandola effere 
ftata comandata da Signori impotenti, i quali piutto- 
fto aveano fpogliato i loro fudditi, che correttoli, 
c dato loro più materia di difunione che d’unione, 
tanto che quella provincia era piena di latrocini, 
di brighe, e d’ogn’ altra forte d’infolenza, giudi
cò neceflario a volerla ridurre pacifica ed obbediente 
al braccio Regio, darli un buon governo. Però

vi



*9Del Principe.

vi prepofe Meffcr Remiro d’Orco, uomo crudele 
ed efpcdito, al quale dette pieniflima poteftà. Co- 
^llcti in breve tempo la uduile paciEca ed unitd, 
con grandiflìma riputazione. Dipoi giudicò il Du
ca non effere a propofito si ecccfiiva autorità, per
chè dubitava non diventaffe odiofa. Prepofevi un 
giudizio civile nel mezzo della provincia, con un ' 
Prefidente ecccllentiffimo, dove ogni Città avea 
l’Avvocato fuo. E perchè conofceva le rigorofità 
pallate averli generato qualche odio, per purgare 
gli animi di quei popoli, e guadagnarteli in tutto, 
volle inoltrare che fe crudeltà alcuna era feguita, 
non era nata da lui, ma dall’ acerba natura del mì- 
niftro. E prefo fopra quello occafone, lo fece 
mettere una mattina in due pezzi a Cefcna in fal
la piazza , con un pezzo di legno ed un coltello 
fanguinofo accanto. La ferocità del quale fpettacc- 
lo fece quei popoli in un tempo rimanere foddisfatti 
e Cupidi. Ma torniamo donde noi partimmo. Di
co, che trovandoli il Duca affai potente, ed in par
te accurato de’ preferiti pericoli , per efferfì arma
to a fuo modo, ed avere in buona parte fpentequel- 
}e armi che vicine lo potevano offendere, gli refta- 
va, volendo procedere con Pacquiflo, il rifpetto 
di Francia, perchè conofceva che dal Re, il quale 
tardi s’era avveduto dell’errore fuo, non gli fareb
be fopportato. E cominciò per qucfto a cercare 
amicizie nuove, e vacillare con Francia, nella ve
nuta che fecero i Francefi verfo il Regno di Na
poli contro agli Spagnuoli, che affettavano Gaeta. 
E l’animo fuo era di afficurarfi di loro; il che già 
iària prefto riufeito, fe Aleffandro viveva. E que
lli furono i governi fuoi circa le cofe prefenti-

Ma
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Ma quanto alle future egli aveva da dubitare, pri» 
ma, che un nuovo fucccfforc alla Chiefa non gli 
fofle amico, e cercaffc torgìi quello che Aleffandro 
gh aveva dato; e pensò farlo in quattro modi: Pri
mo , con Spegnere tutti i fangui di quei Signori 
che egli aveva fpogliato, per torre al Papa quelle 
occahoni; Secondo, con guadagnarli tutti i genti
luomini di Roma, per potere con quelli, come é 
detto, tenere il Papa in freno ; Terzo, con ridur
re il Collegio più fuo che poteva; Quarto, con ac- 
quiftare tanto Imperio, avanti che il Papa morifle, 
che potefle per fc medefimo reiìfterc ad un primo 
impeto. Di quelle quattro cofe alla morte d’Alcf. 
fandro ne avea condotte tre, la quarta aveva quali 
per condotta. Perchè de’ Signori fpogliati ne am
mazzò quanti ne potè aggiugnere, e pochiflìmi fi 
falvarono; i gentiluomini Romani s’aveva guada, 
guato, e nel Collcggio aveva grandiflima parte. E 
quanto al nuovo acquifto, aveva difegnato diven
tare Signor di Tofcana, e pofledeva già Perugia e 
Piombino, c di Pifa aveva prefa la protezione, E 
come non aveffe avuto aver rifpetto a Francia ( che 
non glie n*aveva d’avere più, per effer già i Fran- 
cefi fpogliati del Regno di Napoli dagli Spagnuoli, 
in forma che ciafcun di loro era ncceflìtato di com
perare l’amicizia fua) faltava inPifa. Dopo quefto, 
Lucca e Siena cedevano fubito, parte per invidia de’ 
Fiorentini, e parte per paura. I Fiorentini non 
avevano rimedio; il che fe gli foffe riufeito (che 
gli riufeiva l’anno medefimo che Aleffandro morì) 
s’acquiftava tante forze e tanta riputazione, che 
per fe fteflo fi farebbe retto, fenza dipendere dalla 
fortuna o forza d’altri, ma folo dalla potenza e vir

tù 
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tù fua. Ma Aleflandro morì dopo cinque anni, 
eh* egli aveva incominciato a trarre fuora la fpada* 
Lafciollo con lo Stato di Romagna folamente affo
ndato, con tutti gli altri in aria, intra due poten- 
tiffimi cferciti inimici, ammalato a morte. Ed era 
nel Duca tanta ferocia e tanta virtù, e sì ben cono- 
fceva come gli uomini s’abbiano a guadagnare o 
perdere; e tanto erano validi i fondamenti che in 
sì poco tempo s’aveva fatti, che fc non aveflc avu
to quegli efcrciti addoffo, o foffe flato fano, avrebbe 
retto ad ogni difficoltà. E che i fondamenti fuoi 
foffero buoni fi vidde, che la Romagna l’afpettò 
più d’un mefe; in Roma, ancora che mezzo mor
to, flette ficuro ; e benché i Paglioni, Vitelli, ed 
Orfini veniffero in Roma, non ebbero feguito con
tro di lui. Potè fare, fe non chi egli volle, alme
no che non folle Papa chi egli non voleva. Ma fc 
nella morte di Aleflandro foffe flato fano, ogni co- 
fa gli era facile. Ed egli mi diffe ne’ diche fu crea
to Giulio II. che avea penfato a tutto quello che 
poteffe nafcerc morendo il padre, ed a tutto aveva 
trovato rimedio, eccetto che non pensò mai in fol
la fua morte, di ftar ancora lui per morire. Rac
colte adunque tutte quelle azioni del Duca, non 
làprei riprenderlo ; anzi mi pare ( com’io ho‘fat
to) di proporlo ad imitar a tutti coloro che per 
fortuna e con l’armi d’altri fono fatiti all’Imperio. 
Perchè egli avendo l’animo grande, e la fua inten- 
zion alta, non fi poteva governare altrimenti ; e fo
lo fi oppofe ai fuoi difegni la brevità della vita 
d’ Aleflandro, e la fua infermità. Chi adunque 
giudica neceffario nel fuo Principato nuovo afficu- 
rarfi de’ nemici, guadagnarli amici, vincere o 
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per forza o per fraudo, farfi amare e temere da’ po
poli, feguirc e riverire da’ faldati, fpegnere quel
li che ti poffono o debbono offendere, innovare con 
nuovi modi gli ordini antichi, effere fevero c gra
to, magnanimo c liberale, fpegnere la milizia infe
dele, creare della nuova, mantenerli l’amicizie de* 
Re e dei Principi, in modo che ti abbiano a bene
ficare con grazia, o ad offendere con rifpetto, non 
può trovare più frefehi efempj , che 1’ azioni di co- 
ftui. Solamente fi può accularlo nella creazione di 
Gulio II. nella quale egli'ebbe mala elezione; per
chè , come è detto , non potendo fare un Papa a 
fuo modo, poteva tenere che uno non foffe Papa, 
e non doveva acconfentire mai al Papato di quei 
Cardinali che egli aveffe offelì, o che diventati Pontefi
ci, aveffero ad avere paura di lui. Perchè gli uomini 
offendono o per paura, o per odio, Quelli eh* 
egli aveva offefi erano tra gli altri San Pietro ad 
Vincala, Colonna, San Giorgio, Afcanio. Tutti 
gli altri, affanti al Pontificato avevano da temerlo, 
eccetto Roano, e gli Spagnuoli. Quelli per con
giunzione cd obbligo; quello per potenza, avendo 
congiunto feco il Regno di Francia. Pertanto il 
Duca innanzi ad ogni cofa doveva creare Papa uno 
Spagnuolo, e non potendo, dovea confentire che 
foffe Roano, e non San Pietro ad Vincala. E chi 
crede che ne’ perfonaggi grandi i beneficj nuovi 
facciano dimenticare l’ingiurie vecchie, s’inganna. 
Errò adunque il Duca in quella elezione, e fu ca
gione dell’ ultima rovina fua.

Cap.
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Cap, Vili,
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Di quelli che per fcelleratezze fono pervenuti al 
Principato.

Ma perchè di Privato fi diventa ancora in due mo. 
di Principe, il che non fi può al tutto, o alla for
tuna o alla virtù attribuire, non mi pare da lafciar- 
gli indietro, ancora che dell’ una fi poffa più dif- 
fufamente'ragionare dove fi trattaffe delle Repubbli
che, Quelli fono, quando o per qualche via fcel- 
lerata e nefaria s’afcende al Principato, o quando 
un privato cittadino coti il favore degl’ altri fuoi 
cittadini diventa Principe della Tua patria. E par
lando del primo modo, fi inoltrerà con due cfcmpj, 
l’uno antico, l’altro moderno, fcnza entrare altri- 
mente ne’meriti di quella parte, perchè giudico 
che bottino a chi folle neceflitato imitarli. Agato- 
cle Siciliano, non folo di privata, ma d’infima ed 
abietta fortuna divenne Re di Siracufa. Collui na
to d’uno Orciolaio tenne fempre’pcr i gradi del
la fua fortuna vita Reiterata. Nondimanco accom
pagnò te fue fcelleratezze con tanta virtù d’animo 
c di corpo, che voltoli alla milizia, per i gradi di 
quella pervenne ad effere Pretore di Siracufa. Nel 
qual grado effcndo coftituito, ed avendo delibera
to volere diventar Principe, e tenere con'violenza, 
e lenza obbligo d’ altri, quello che d accordo gli 
era flato conceffo, ed avuto di quello fuo difegno 
intelligenza con Amilcare Cartaginefe, il qUaie con 
gli eferciti militava in Sicilia, congregò una matti, 
na il Popolo ed il Senato di Siracufa, come s’egli 
aveffe avuto a deliberare cofe pertinenti allaRepub-
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blica, e ad un cenno ordinato, fece da’ Tuoi folda- 
ti uccidere tutti iSenatori ed i più ricchi del Popo
lo; i quali morti, occupò e tenne il Principato di 
quella città fenza alcuna controverfia civile. E ben
ché dai Cartagineli folle due volte rotto, ed ulti
mamente attediato, non folamcnte potè difendere 
la fua città, ma lafciata parte della fua gente alla 
difefa di quella, con l’altre affàltò l’Affrica, ed in 
breve tempo liberò Siracufa dall’ attedio, e conduf- 
fe i Cartaginefi in eftrcma neceffità; i quali furono 

"neceffitati ad accordarli con quello, ad effere con
tenti della poffeffione dell’Affrica, e ad Agatocle laf- 
ciare la Sicilia. Chi confideraffe adunque le azioni 
c virtù di cofìui, non vedria cofe o poche, le 
quali poffa attribuire alla fortuna ; concioliache, 
come di fopra è detto, non pei’ favore d’alcuno, 
ma per i gradi della milizia, quali con mille difagj 
e pericoli fi aveva guadagnato, perveniffe al Prin
cipato, e quello dipoi con tanti animofi partiti c 
pericolo!! manteneffe. Non fi può chiamare anco
ra virtù ammazzare i fuoi cittadini, tradire gli 
amici, effere fenza fede, fenza pietà, fenza refi, 
gione; i quali modi poffono far acquifere Imperio, 
ma non gloria. Perchè fe fi confideraffe la virtù 
di Agatocle nell’ entrare e nell’ ufeire de’ pericoli, 
e la grandezza dell’ animo fuo nel fopportare e fu- 
perare le cofe avverfe, non fi vede perchè egli ab
bia ad effer tenuto inferiore a qual fi fia eccellen- 
tiffimo Capitano. Nondimanco la fua efferata cru
deltà ed inumanità con infinite Icelleratezze non 
contentano che fiatraigli eccellentiflìmi uomini ce
lebrato. Non fi può adunque attribuire alla fortu
na, 0 alla virtù quello, che fenza l’una e l’altra

fu
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fu da lui confeguito. Ne’ tempi noflri, regnante 
Aledandro VI. Oliverotto da 'Fermo effendo più 
anni addietro riirafo piccolo, fu da un fuo zio ma
terno, chiamato Giovanni Logiiani, allevato, e ne* 
primi tempi della fua gioventù dato a militarc fot. 
to Paolo Vitelli, acciocché ripieno di quella difei- 
plina, pcrveniffe a qualche grado eccellente di mi. 
Jizia - morto dipoi Paolo milito fotte Vitellozzo 
fuo fratello, ed in breviffimo tempo, per effer in- 
gegnofo, e della perfona e dell’ animo gagliardo, 
diventò de’ primi uomini della fua milizia. Ma 
parendogli cofa fervile lo ftare con altri, pensò con 
l’aiuto d’alcuni cittadini di Fermo, a’ quali era 
più cara la fcrvitù che la libertà della loro patria 
c con il favore Vitellefco, d’occupare Fermo, e 
fcriffe a Giovanni Fogliani, come effendo flato più 
anni fuor di cafa, voleva venir a veder lui e la fua 
città, ed in qualche parte riconofcere il fuo patri
monio. E perchè non j’ era affaticato per altro che 
per acquiffar onore, acciocché i fuoi cittadini ve- 
deffero come non aveva fpefo il tempo in vano, 
voleva venire onorevolmente, ed accompagnato da 
cento cavalli di fuoi amici e fervitori, e pregavalo 
che foffe contento ordinare che da’Firmani foffe 
ricevuto onoratamente ; il che non folamente tor
nava in onore a lui, ma a fe proprio, effendo fuo 
allievo. Non mancò pertanto Giovanni d’alcun 
officio debito verfo il nipote, e fattolo ricevere 
onoratamente da’Firmani, lo alloggio nelle cafe fue ; 
dove paffato alcun giorno, e attefo a ordinare quel
lo che alla fua futura fcelleratezza era neccffario, 
fece un convito folenniffimo, dove invitò Giovanni 
Fogliani, e tutti i primi uomini di Fermo, Ed
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avuto che ebbero fine le vivande, e tutti gli altri 
intrattenimenti che in fintili conviti fi fanno , Oli
verotto ad arte moffe certi ragionamenti gravi, par
lando della grandezza di Papa Aleffandro e di Ce- 
fare fuo figliuolo, e dell’ imprefe loro ; ai quali 
ragionamenti rifpondendo Giovanni e gl’ altri, egli 
ad un tratto fi rizzò, dicendo quelle effere cofe da 
parlarne in più fegreto luogo, c ritiroffi in una ca
mera, dove Giovanni e tutti gl’ altri Cittadini gli 
andorono dietro : Nè prima furono porti a federe, 
che da luoghi fcgreti di quella ufcirono foldati eh’ 
ammazzarono Giovanni e tutti gli altri. Dopo il 
quale omicidio montò Oliverotto a cavallo, e corfe 
la Terra, ed affcdiò nel palazzo il fupremo Magi- 
firato; tanto che per paura furono coftretti ubbi
dirlo, e fermare un governo, del quale fi fece 
Principe. E morti tutti quelli che per effere mal 
contenti lo potevano offendere, fi corroborò con 
nuovi ordini civili e militari, in modo che in fpa- 
zio d’un anno chc tenne il Principato, non fola- 
mente egli era ficuro nella città di Fermo, ma era 
diventato formidabile a tutti i fuoi vicini ; e fareb
be fiata la fua efpugnazione difficile, come quella 
di Agatocle, fe non fi forte lafciato ingannare da 
Cefare Borgia, quando a Sinigalia (comedi fopra 
fi diffe) prefe gli Orfini e Vitelli, dove prefo an
cora lui un anno dopo il commeffo parricidio, fu 
infieme con Vitellozzo (il quale aveva avuto mae- 
ftro delle virtù e fcelleratezze fue) ftrangolato. 
Potrebbe alcuno dubitare, donde nafeeffe che Aga
tocle ed alcuno fimile, dopo infiniti tradimenti e 
crudeltà potette vivere lungamente ficuro nella 
fua patria» e difenderli da’nemici ertemi, e da
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fuoi cittadini non gli fumai cofpirato contra; con» 
ciofia che molti altri, mediante la crudeltà, non 
abbiano mai pofluto ancora ne’tempi pacifici man
tenere lo Stato, non che ne’tempi dubbiofi di guer
ra. Credo che quello avvenga dalle crudeltà, ma
le o bene tifate. Bene tifate fi poflbno chiamare 
quelle (fe del male è lecito dire bene) che fi fan
no una fol volta per neceffità dell’ afficurarfi, e di
poi non vi s’infifte dentro, ma fi convertifcono in 
più utilità de’ fudditi che fi può. Le male ufate fo- 
no quelle, quali ancora che da principio fieno po
che, crefcono piuttoflo col tempo che elle fi fpen- 
gano. Coloro che oflervcrranno quel primo modo» 
poffono conDio e con gli uomini allo Stato fuo ave
re qualche rimedio, come ebbe Agatoclc. Quegli 
altri, è imponìbile che fi mantengano. Onde è da 
notare, che nel pigliare uno Stato, debbe l’occu- 
putore d’ctfo difeorrere e fare tutte le crudeltà in 
un tratto, e per non avere a ritornarvi ogni di, e 
per potere, non l’innovando, aflìcurare gii uomini 
e guadagnarteli con beneficarli. Chi fa altrimente 
per timidità, o per mal configlio, é fempre ncceffi. 
tato tenere il coltello in mano, nè mai fi può fon
dare fopra i fuoi fudditi, non fi potendo quelli, per 
le continue e frcfche ingiurie, aflìcurare di lui.. 
Perchè l’ingiurie fi debbono fare tutte infieme, ac
ciocché aflaporandofi meno, offendano meno* i be- 
neficj fi debbono far a poco a poco, acciocché fi 
àffaporino meglio. E deve foprattutto un .Prin
cipe vivere con i fuoi fudditi in modo che niffuno 
accidente, o di male o di bene, lo abbia a far varia
re : perchè venendo per i tempi avverfi la neceffità, 
tu non fei a tempo al male, ed il bene che tu fai
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non ti giova, perchè è giudicato forzato, c non 
grado alcuno ne riporti.

Cap. IX.
Del Principato civile 1

Ma venendo all’ altra parte, quando nn Principe 
cittadino, non per fcelleratezza o altra intollerabile 
violenza, ma con il favore degli altri fuoi cittadi
ni , diventa Principe della fua patria, il qual fi può 
chiamare Principato civile , nè al pervenirvi è ne- 
ceffario o tutta virtù o tutta fortuna, ma piuttoilo 
Una aftuzia fortunata, dico che s’afcende a quello 
Principato, o col favore del Popolo, o col favore 
de* Grandi. Perchè in ogni città fi trovano quelli 
due umori diverti, c nafcono da quefto, che il Po
polo defidcra non eifer comandato nè opprelfo da’ 
Grandi, ed i Grandi deliderano comandare e op
primere il Popolo; e da quelli due appetiti diverti 
forge nelle città uno de’tre effetti, o Principato, 
o Libertà, o Licenza. Il Principato è caufato o 
dal Popolo, o da’Grandi, fecondo che l’una o l’al
tra di quelle parti ne ha la occafione ; perchè ve- 
dcndo i Grandi non poter refiltere al Popolo, co
minciano a voltare la riputazione ad uno di loro, 
ciò fanno Principe, per poter fotto l’ombra fua 
sfogare l’appetito loro. Il Popolo ancora volti 
]a riputazione ad un folo, vedendo non potere rc- 
fiftere ai Grandi, e lo fa Principe, per effere con 
1 autorità fua difefo. Colui che viene al Principa-’ 
to con 1 aiuto de* Grandi, fi mantiene con piu dif- 
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ficokà, che quello che diventa con l’aiuto del Po
polo; perché fi trova Principe con di jnolti intor
no che a loro pare effer eguali a lui, e per quefto 
non gli può nè maneggiare nè comandar a fuo mo
do. Ma colui che arriva al Principato con il favo
re popolare, vi fi trova folo, ed ha intorno o- 
neffuno o pochiflimi che non fieno parati ad ubbi
dire. Oltre a quefto, non fi può con oneftà fod- 
disfare ai Grandi, e fenZa ingiuria d’altri, ma sì 
bene al Popolo; perchè quello del Popolo è piu 
oncfto fine che quel de’ Grandi, volendo qucfti 
opprimere, c quello non effere oppreffo. Aggiun
ge!! ancora, che del Popolo nemico il Principe 
non fi può mai aflìcurare per effer troppi, de 
Grandi fi può aflìcurare per effer pochi, li peggio, 
che poffa afpcttare un Principe dal Popolo nemico, 
è l’effere abbandonato da lui; ma da’Grandi nemi
ci, non folo debbe temere d’effer abbandonato, ma 
che ancor loro gli vengano contro; perchè effen- 
do in quelli più vedere e più aftuzia, avanzano 
fempre tempo per fnlvarfi, e cercano gradi con quel
lo che fperano che vinca. E' neceflìtato ancora il 
Principe vivere tempre con quel medefimo Popolo», 
ma può ben fare lènza quei medefimi Grandi, po
tendo farne e disfarne ogni dì, e torre c dare quan
do gli piace riputazione loro. E per chiarire me
glio quefta parte, dico, come i Grandi fi debbono 
confidcrare in due modi principalmente, cioè; fi 
governano in modo col proceder loro, che s’obbli-- 
gano in tutto alla tua fortuna, o no : quelli che 
s’obbligano, e non fieno rapaci, fi debbono ono
rare ed amare: quelli che non s’obbligano, s’han
no a confidcrare in due modi ; o fanno quefto per.
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pufillanimità e difetto naturale d’animo. ed allora 
ti debbi fervir di loro, e di quelli maflìme che fo
no di buon configlio; perchè nelle profperità tene 
onori, e nell’ avverfità non hai da temere. Ma 
quando non s’obbligano ad arte, e per cagione 
ambizinfa, è fegno come e’ penfano più a fe che 
a te : e da quelli fi deve il Principe guardare, e te
nergli come fe foffero feoperti nemici, perchè fem
ore nell avverfità l’aiuteranno rovinare. Debbe 
pertanto uno che diventa Principe per favore del 
Popolo, mantcnerfelo amico; il che gli fia facile, 
non domandando lui fe non di non eflere oppreflb. 
Ma uno che contro il Popolo diventi Principe con 
il favore de’ Grandi, deve innanzi ogn’ altra cofa 
cercare di guadagnarli il Popolo; il che gli fia fa
cile quando pigli la protezione fua. E perchè gli 
uomini, quando hanno bene da chi credono aver 
male, s’obbligano più al bencficator loro, diventa 
il Popolo fuddito più fuo benevolo che fe fi forte 
condotto al Principato per i fuoi favori ; e puoffe- 
lo il Principe guadagnare in molti modi, i quali 
Perchè variano fecondo il (oggetto, non fe ne può 
dare certa regola, però fi lafceranno indietro. Con
chiuderò fòlo, che ad un Principe è necertario ave
re amico il Popolo, altrimente non ha nelle avver
fità rimedio. Nabide Principe degli Spartani foften* 
ne l’olfidione di tutta Grecia e d’uno efercito Ro
mano vittoriofiflìmo, e difefe contro a quelli la 
patria fua ed il fuo Stato, e gli baftò folo, foprav- 
venendo il pericolo, aflìcurarfi di pochi. Che 
s egli averte avuto il popolo nemico, quefto non 
gli ballava. E non fia alcuno che ripugni a quefta 
mia opinione con quel proverbio trito, che Chi fon- 
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da in fui popolo, fonda in fui fango; perchè quel
lo é vero, quando un cittadino privato vi fa fu 
fondamento, e darti ad intendere che il popolo lo 
liberi quando erto forte oppreffo da’ nemici o da* 
Magirtrati; in quello cafo li potrebbe trovare fpef- 
fo ingannato, come intervenne in Roma a Gracco, 
ed in Firenze a Melfer Giorgio Scali. Ma effondo 
un Principe quello che fopra vi fi fonda, che poffa 
comandare, e fia un uomo di cuore, nè fi sbigottir, 
ca nell’ awerfità, e non manchi delle altre prepa
razioni, e tenga con Panimo e ordini fuoi ani
mato Puniverfale, non li troverà ingannato da lui, 
c gli parrà avere fatti i fuoi fondamenti buoni. 
Sogliono quelli Principati periclitare, quando fono 
per fai ire dall’ ordine civile allo affoluto; perchè 
quelli Principi o comandano per loro medefimi, o 
per mezzo de* Magiflrati. Nell’ ultimo cafo, è più 
debole e più pericolofo lo Staro loro, perchè egli 
Hanno al tutto con la volontà di quei cittadini che 
fono preporti a’Magiftrati, i quali, maflìmamente 
ne* tempi merli, gli poffeno torre con facilità 
grande lo Stato, o con fargli contro, o col non 
pubbidire; ed il Principe non è a tempo ne’ perì
coli a pigliare l’autorità affoluta, perchè i cittadi
ni e Ridditi che fogliono avere i comandamenti da* 
Maghimi, non fono in quei frangenti per ubbi
dire a fuoi, ed avrà fempre ne’ tempi dubbj penu
ria di chi fi poffa fidare. .Perchè fmil Principe 
non può fondarli fopra cucilo che vede ne* tempi 
quieti, quando i cittadini hanno bifogno dello Sta
to, perchè allora ognuno corre, ognuno promet
te, e ciafcuno vuole morire per lui, quando la mor
te è difeofto ; ma ne* tempi avvertì, quando lo Sta-
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to ha bifogno de’ cittadini, allora fe ne trova po
chi. E tanto piti é quefta efpcrienza pericolofa, 
quanto ella non fi può fare fcnon una volta. Però 
un Principe favio deve penfare un modo, per il 
quale i fuoi cittadini fempre, ed in ogni modo e 
qualità di tempo abbiano bifogno dello Stato dilui, 
e fempre poi gli faranno fedeli.

Cap. X.
Jn che modo le forze di tutti i Principati fi deb* 

, bano mifurare.
Conviene avere nell’ efaminare la qualità di que- 

fli Principati un’ altra confiderazione; cioè, fe un 
Principe ha tanta Stato, che poffa, bifognando, 
per fe medefimo reggerli; ovvero fe ha fempre ne- 
ceffità della difenfione d’altri. E per chiarire me
glio quefta parte, dico, come io giudico, poterli 
coloro reggere per fe medefimi, che poffono o 
per abbondanza d’uomini, o di danari, mettere in- 
lieme uno efercito giufto, e fare una giornata con 
qualunque li viene ad aflaltare; e così giudico co
loro avere fempre neceffità d’altri, che non pofTo- 
no comparire contro i nemici in camgagna, ma 
fono neceffitati rifuggirli dentro alle mura, e guar
dare quelle. Nel primo cafo fi è difeorfo, e per 
l’avvenire diremo quello che ne occorre. Nel fe
condo cafo non fi può dir altro, falvo che confor
tare tali Principi a munire c fortificare la Terra 
propria, e del paefe iron tenere alcuno conto. E 
qualunque avrà bene fortificata la fua Terra, e cir
ca gli altri governi con i Ridditi fi fia maneggiato,

come 
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come di fopra è detto e di fotte dì dirà, farà fem- 
prc asfaltato con gran rifpetto ; perché gli uomini 
fono fempre nemici delle imprefe, dove fi vegga 
difficoltà, né fi può vedere facilità, affaltando uno 
che abbia la fua Terra gagliarda, c non fia odiato 
dal popolo. Le città d’Alemagna fono liberiflìme 
hanno poco contado, ed ubbidirono allo Impera
tore quando elle vogliono, e non temono nè quefto 
nè altro potente, che effe abbiano intorno; perchè 
elle fono in modo fortificate, che ciafcuno penfa 
la efpugnazione d’effe dover effere tediofa e diffi
cile, perchè tutte hanno foffi c mura convenienti, 
hanno artiglieria a fufficienza, e tengono fempre 
nelle canove pubbliche da mangiare, e da bere e 
da ardere per un anno. Oltre a quello per potere 
tenere la plebe pafeiuta, c fenza perdita del pubbli
co , hanno fempre in comune per un anno da po
tere dare loro da lavorare in quegli efercizj che fia- 
no il nervo e la vita di quella città e dell’ induftria, 
de’ quali la plebe fi pafea: Tengon ancora gli efer* 
cizj militari in riputazione, e fopra quefto hanno 
molti ordini a mantenerli. Un Principe adunque 
che abbia una città forte , c non fi faccia odiare, 
non può effere affaltato , c fe pur foffe chi l’affal- 
taffe, fe ne partirebbe con vergogna; perchè le co
lè del mondo fono sì varie, che egli è quali im
ponìbile che uno poffa con gli efcrciti ftare un an
no oziofo a campeggiarlo, E chi replìcaffe, fe il 
popolo avrà le fue poffeffioni fuora, e veggale ar
dere, non avrà pazienza, ed il lungo affedìo e la 
carità propria gli farà dimenticare il Principe- ri- 
fpondo che un Principe potente ed animofo fupe- 
rcra fempre quelle difficolta, dando ora fpcranza ai 
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fudditi eh’ il male non fia lungo, ora timore deli® 
crudeltà del nemico, ora afficurandofi con deftrwza 
di quelli che gli pareffero troppo arditi. Oltre a 
quello, il nemico deve ragionevolmente ardere c 
rovinare il paefe loro in falla giunta faa, e ne’ tem
pi quando gli animi degli uomini fono ancora cal
di e volonterofi alla difefa ; e però tanto meno il 
Principe deve dubitare, perchè dopo qualche gior» 
no che gli animi fono raffredati, fono di già fatti i 
danni, fono ricevuti i mali, e non v’è più rime
dio, ed allora tanto più fi vengono ad unire col loro 
Principe, parendo che effo abbia con loro obbligo, 
effendo fiate loro arfe le cafe, e rovinate le poffeffio- 
ni per la difefa faa. E la natura degli uomini è, 
cosi obbligarli per i benefici che fanno, come 
per quelli che effi ricevono. Onde fe fi confiderà 
bene tutto, non fia difficile ad un Principe pruden
te tenere prima e poi fermi gl’ animi de* fuoi cit
tadini nella offidione, quando non gli manchi da 
vivere nè da diffenderfi.

Cap. XL
D? Principati Ecclejìaftici.

Reftaci fidamente al preferite a ragionare de’ Prin
cipati Ecclefiaffici, circa i quali tutte le difficoltà fo
no avanti che fi poffeggano; perchè s’acquiftano o 
per virtù o per fortuna, e fenza l’una e l’altra fi 
mantengono; perchè fono fomentati dagli ordini an- 
ticati nella religione, i quali fono tutti potenti, e di 
qualità che tengono i loro Principe in iftato fa 
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qualunque modo fi procedano e vivano. Coftoro 
foli hanno flato e non lo difendono, hanno fudditi 
e non gli governano, e gli flati per effcr indifcfi 
non fono loro tolti, ed i fudditi per non edere go
vernati non fene curano, nè penfano nè poflono 
alienarli da loro. Solo adunque quelli Principati 
fono ficuri c felici. Ma effendo quelli retti da ca
gioni fupcriori, alle quali la mente umana non ag- 
giugne, lafcerò il parlarne; perchè effendo cfaltati 
e mantenuti da Dio, farebbe ufficio d’uomo pre- 
funtuofo e temerario il difeorrerne. Nondimanco 
fe alcuno mi ricerchile, donde viene che la Chicli 
nel temporale fia venuta a tanta grandezza, concio- 
fia che da Aleffandro indietro i potentati Italiani, e 
non folamente quelli che fi chiamano potentati, ma 
ogni Barone e Signore, benché minimo, quanto 
al temporale la (limava poco, ed ora un Re di Fran
cia ne trema, e l’ha potuto cavare d’Italia, e ro
vinare i Veneziani : ancora che ciò noto fia, non mi 
pare fuperfìuo ridurlo in qualche parte alla memo
ria. Avanti chetarlo Re di Francia paffaffe in Ita
lia, era quella provincia fotto l’Imperio del Papa, 
Veneziani, Re di Napoli, Duca di Milano, e Fio
rentini. Quefti potentati avevano avere due cure 
principali; l’una che un foreftiero non entraffe in 
Italia con farmi, l’altra che neffuno di loro oc- 
cupaffe più flato. Quelli a chi s’aveva più cura, 
erano il Papa e Veneziani. Ed a tenere addietro i 
Veneziani bifognava l’unione di tutti gli altri, co
me fu nella difefa di Ferrara; ed a tener baffo il 
Papali fervivano de’baroni di Roma, i quali ef- 
fendo divifi in due fazioni, Orfini e Colonne!? 
Tempre v’era cagione di fcandoli tra loro e flando 
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con ranni-in mano in fogli occhi del Pontifico, 
tenevano il Pontificato debole ed infermo. E ben
ché forgelfe qualche volta un Papa animofo, come 
fu Siilo, pure la fortuna o il fapere non lo potè 
mai difobbligare da quelle incomodità. E la bre
vità deliavita loro n’era cagione; perchè in io an
ni che ragguagliato viveva un Papa, a fatica che 
potefle abbacare l’una delle fazioni, e fe per modo 
di parlare l’uno aveva quafi fpenti i Colonnefi, for- 
geva un altro, nemico agli Orfini, che gli faceva 
riforgere , e non era a tempo a fpegnerli. Quello 
faceva che le forze temporali del Papa erano poco 
/limate in Italia. Sorfe dipoi Aleflandro VI. il qua
le , di tutti i Pontefici che fono flati mai, moftrò 
quanto un Papa e con il danaro e con le forze fi 
poteva prevalere; e fece con rinfirumento del Du
ca Valentino, e.con l’occafione della pallata de* 
Franceli tutte quelle cofe eh’ io ho difeorfe di fo
pra nell’ azioni del Duca. E benché l’intento fuo 
non folle di far grande laChiefa, ma il Duca, non
dimeno ciò che fece tornò a grandezza della Chiefa, 
la quale dopo la fua morte, fpenta il Duca, fu ere
de delle fatiche fue. Venne dipoi Papa Giulio, e 
trovò la Chiefa grande, avendo tutta la Romagna, 
ed effendo fpenti tutti i Baroni di Roma, e per le 
battiture d’Aletfandro annullate quelle fazioni, c 
trovò ancora la via aperta al modo del raccumula- 
re denari, non mai più untato da Aleflandro indie
tro. Le quali cofe Giulio non - fidamente feguitò, 
ma accrebbe, e pensò guadagnarli Bologna, e fpc* 
gnere i Veneziani, e cacciare i Francefi d’ Italia; 
e tutte quelle imprefe gli riufeirono, e con tanta 
più fua lode, quanto fece ogni cofa per accrefcero
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la Chiefa e non alcun privato* Mantenne ancora 
le parti Orfine e Colonnefi in quei termini che le 
trovò; e benché tra loro foflc qualche capo da fare 
alterazione, nientedimeno due cofe gli iia tennù 
fermi, l’una la grandezza della Chiefa, che 
sbigotifee; l’altra, il non avere loro Cardinali, j 
quali fono origine di tumulti tra loro; nè mai fìa_ 
ranno quiete quelle parti qualunque volta abbiano 
Cardinali, perchè quelli nutrifeono in Roma c fuo
ri le parti, e quei Baroni fono forzati a difenderle, 
e così dall* ambizione de’ Prelati nafeono le di- 
feordie e tumulti tra’ Baroni. Ha trovato adunque 
la Santità di Papa Leone quello Pontificato poten- 
tiflìmo, del quale fi fpera che fe quelli lo fecero 
grande con l’armi, effo con la bontà ed infinite 
altre fue virtù lo farà grandiffimo c venerando.

Cap* XII.
Quante fieno le fpezie della milizia) e de'faldati 

mercenarj.
Avendo difeorfo particolarmente tutte le qualità 
di quei Principati, de’ quali nel principio propoli 
di ragionare, e confiderato in qualche parte le ca
gioni del bene e del male effcrc loro, e inoltrati 
i modi con i quali molti hanno cercato d’acquetar
li e tenerli, mi refta ora a difeorrere generalmente 
l’offefe e difefe che in ciafcuno de’ prenominati 
poffono accadere. Noi abbiamo detto di fopra co
me ad un Principe è neceffario avere i iuoi fonda
menti buoni, altrimenti di neceffità conviene che 
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rovini. I principali fondamenti che abbiano tutti 
gli Sn t> > così nuovi, come vecchi o mifti, fono 
le buone leggi e le buone armi; e perchè non pof- 
fono clfcr buone leggi dove non fono buone anni, 
e dove fono buone armi conviene che fieno buone 
leggi, io laffcrò indietro il ragionare delle leggi e 
pailcrò dell’ armi. Dico adunque, che l’armi con 
le quali un Principe difende il fuo Stato, o elle fo
no proprie, o clic fono mercenarie, o aufiliarie, o 
mifte. Le mercenarie ed aufiliarie fono inutili e 
pericolofe ; e fe uno tiene lo fi to ft.o fondato in 
full’ armi mercenarie, non fiarà mai Scrino nè fi- 
curo, perchè elle fono difunite, ambiziofe, e fenza 
difciplina, infedeli, gagliarde tra gli amici, tra i nemici 
vili, non hanno timore di Dio, non fede con gli uomi
ni, e tanto fi differifee la rovina, quanto fi diffe- 
rifee lo affalto; e nella pace lei fpogliato da loro, 
nella guerra dà’ nemici. La cagione di qucfto é, 
che non hanno altro amore nè,altra cagione che le 
tenga in campo, che un poco di flipendio, il qua
le non è (ufficiente a fare che ei vogliano morire 
per tc. ' Vogliono ben effere tuoi faldati mentre 
che tu non fai guarra, ma come la guerra viene, 
o fuggirli, oandarfene. La qual cofa dovrei durare 
poca fatica a perii adete, perchè la rovina d'Italia 
non è ora caufata da altra cofa, che per effer lo 
fpazio di molti anni ripofatafi in (biffarmi merce
narie , le quali fecero già per qualcuno qualche 
progreffo, e parevano gagliarde tra loro, ma come 
venne il forefiiero, elle mofirarono quello che effe 
erano. Ond* è che a Carlo Re di Francia fu lecito 
pigliare Italia col geffo: e chi diceva che n’erano 
cagione i peccati noltri, diceva il veroi ma non
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erano già quelli che credeva, ma quelli eh’ io ho 
narrato. E perchè egli erano peccati di Principi, 
r/hanno patito la pena ancora loro. Io VOgijo di- 
mollrare meglio la x infelicità di quelle armi. I Ca
pitani mercenari fono uomini eccellenti, o no: 
fe fono, non tene puoi fidare, perchè fempre afpi. 
rano alla grandezza propria, o con l’opprimere te, 
che gli fei padrone, o con l’opprimere altri fuora 
della tua intenzione; ma fe non è il Capitano vir- 
tuofo, ti rovina per l’ordinario. E fe fi rifponde, 
che qualunque avrà l’arme in mano farà quello 
medefimo, o mercenario o no; replicherei, co
me Farmi hanno ad effer adoperate, o da un Prin
cipe , o da una Repubblica, Il Principe deve an
dar in perfona, e fare effo l’ufficio del Capitano; 
la Repubblica ha da mandare i fuoi cittadini, e 
quando ne manda uno che non riefea valente, deb- 
be cambiarlo, e quando fia, tenerlo con le leggi, 
che non palli il fegno : e per efperienza fi vede, i 
Principi foli, e le Repubbliche armate fare pro- 
greffi grandiffimi, e l’armi mercenarie non fare 
mai fe non danno ; c con più difficoltà viene alla 
ubbidienza d’un fuo cittadino una Repubblica ar_ 
mata d’armi proprie, che una armata d’armi fo- 
reftiere. Stettero Roma e Sparta molti fccoli arma, 
te e libere. Gli Svizzeri fonoarmatiffimi e libcriffi. 
mi. Deli’ armi mercenarie antiche, per efempiocl 
fono i Cartaginefi, i quali furono per effere oppreflì 
da’ loro foldati mercenarj finita la prima guerra 
coi Romani, ancora che i Cartaginefi aveffero per 
Capitani proprj cittadini. Filippo Macedone fu fat
to da’ Tebani, dopo la morte di Epaminonda, ca
pitano della loro gente, e tolfe loro dopo la vittoria 
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la libertà. I Milanefi, morto il Duca Filippo, fob 
darono Francefco Sforza contro a’Veneziani, il qua. 
le, fuperati'i nemici a Caravaggio, li congiunte 
con loro per opprimere i Milanefi fuoi padroni. 
Sforza fuo padre, effondo foldato della Regina Gio* 
vanna di Napoli, la lafciò in un tratto difarmata, 
onde ella per non perdere il Regno, fu coflretta 
gittarfi in grembo al Re d’Aragona. E fe i Vene
ziani e Fiorentini hanno accrefciuto per lo addietro 
lo Imperio loro con queffo armi, ed i loro Capitani 
non fe ne fono però fatti Principi, ma gli hanno 
difefi, rifpondo, che i Fiorentini in quello cafo 
fono flati favoriti dalla forte; perchè de’ Capitani 
virtuofi, i quali potevano temere, alcuni non han» 
no vinto,zalcuni hanno avuto oppofizioni, altri 
hanno volto l’ambizione loro altrove. Quello che 
non vinfe fu Giovanni Acuto, del quale, non 
vincendo, non fi potea conofcere la fede; ma ognu
no confefferà, che vincendo, liavano i Fiorentini 
a fua diferezione. Sforza ebbe fempre iBraccefchi 
contrarj, che guardarono l’uno l’altro. Francefco 
volfe l’ambizione fua in Lombardia. Braccio con
tro la Chiefa ed il Regno di Napoli. Ma vegliamo 
a quello eh’ è feguiro poco tempo fa. Fecero i Fio
rentini Paolo Vitelli loro Capitano , uomo pruden- 
tiflìmo, e che di privata fortuna aveva prefo ripa, 
tazione grandiflìma : fe colini efpugnava Pifa, ve- 
l’Uno fia che neghi come c’ conveniva a’ Fiorentini 
Ilare fcco, perchè fe foffe diventato foldato de’ loro 
nemici, non avevano rimedio, c tenendolo, avevano 
ad ubbidirlo. I Veneziani, fe fi confiderà i prò- 
greffi loro, <ì vedrà quelli Acutamente e gloriofa- 
mente avere operato mentre che fecero guerra i lo. 
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ro pi’Oprj, che fu avanti che fi volgeffcro con Tini» 
prefe in terra, dove con i Gentiluomini e con la 
Plebe armata operarono virtuofamcnte ; ma come 
cominciarono a combattere in terra, Infoiarono que
lla virtù, c fcguitarono i coltomi di Italia, g nej 
principio dello aumento loro in terra, per non ave
re molto Stato, e per effere in gran riputazione, 
non avevano da temere molto i loro Capitani; ma 
come olii ampliarono, che fu fotto il Carmignola 
ebbero un faggio di quello errore, perchè veduto
lo virtuofiffimo, battuto che ebbero fotto il fuo go
verno il Duca di Milano, e conofcendo dall’ altra 
parte, come egli era freddo nella guerra, giudica
rono non potere più vincere con lui: perche non 
volevano, nè poteano licenziarlo, per non perdere 
ciò che avevano acquiftato, onde che furono ncceffi- 
tati, per afficurarfi, di amazzarlo. Hanno dipoi 
avuto per loro Capitano Bartolomeo da Bergamo, 
Ruberto da San Severino, Conte di Pitigliano, e 
limili, con i quali avevano da temere della perdita, 
non del guadagno loro; come intervenne dipoi a 
Vaila, dove in una giornata perdettero quello che 
in ottocento anni con tante fatiche avevano acqui- 
ftato ; perchè da quelle armi nafeono folo i lenti, 
tardi, e deboli acquilti, e le fubite e miracolofe 
perdite. E perchè io fon venuto con quelli efempj 
in Italia, la quale è fiata governata già molti anni 
dall’ armi mercenarie, le voglio difeorrere più da 
alto, acciocché veduta l’origine e progreffi di effe, 
fi poffano meglio correggere. Avete da intendere, 
come, tolto che in quelli ultimi tempi, lo Imperio 
cominciò ad effer ributtato di Italia, e che il Papa 
«ei temporale vi prefe più riputazione, fi divife la
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Italia in più Stati : Perchè molte delle città grolle, 
prefero l’armi contro i loro nobili, i quali prima 
favoriti dallo Imperatore le tenevano oppreffe, eia 
Chiefa le favoriva per darli riputazione nel tempo
rale; di molte altre i loro cittadini ne diventarono 
Principi. Onde che effendo venuta l’Italia quali 
in mano della Chicfa, e di qualche Repubblica, ed 
effendo quei Preti, e quegli altri cittadini, ufi a 
non conofcerc armi, incominciarono a foidarc fo- 
refìicri. Il primo che dette riputazione a quella 
milizia, fu Alberigo da Como Romagnuolo. Dal
la difciplina di coftui difccfe, tra gli altri, Braccio, 
c Sforza, che ne’ loro tempi furono arbitri di Ita
lia. Dopo quelli vennero tutti gli altri, che fino a* 
nollri tempi hanno governate l’armi d’Italia; ed 
il fine delle lor virtù è flato, che quella è fiata 
corfa da Carlo, predata da Luigi, forzata da Fer
rando, e vituperata dagli.Svizzeri. L’ordine che 
effi hanno tenuto, è flato prima , per dare riputa- 
zion/: a loro proprj, avere tolto riputazione alle 
fanterie. Fecero quello, perchè effendo fenza Sta
to, ed in full’ induflria, i pochi fanti non davano 
loro riputazione, e gli affai non potevano nutrire; c 
però fi riduffero a’ cavalli, dove con numero fop- 
portabilc erano nutriti ed onorati, ed erano ridotte 
le cofe in termine, che in un cfercito di 20 mila 
foldati non fi trovavano 2 mila fanti. Avevan oltre 
a quello tifato ogni induflria per levar via a fc, ed 
a’foldati la fatica eia paura, non s’ammazzando 
nelle zuffe, ma pigliandoli prigioni, e fenza taglia. 
Non traevano di notte alle Terre, quelli delle 
Terre non traevano di notte alle tende, non face
vano intorno al campo, nè {leccato nè foffa, non
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campeggiavano il verno. E tutte quelle cofe erano 
permette ne’ loro ordini militari, e trovate da loro 
per fuggire (coipe è detto) e la fatica ed i perico
li; tanto che etti hanno condotta Italia fchiava c 
vituperata.

Cap. XIII,

De1 foldati aujìliarj, imfli, e propyj- 
L armi aufiliarie, che fono le altre armi inutili» 

fono quando fi chiama un potente, che con le armi 
fuc ti venga ad aiutare e difendere, come fece ne’ 
proifimi tempi Papa Giulio, il quale avendo vitto 
nell’ imprefa di Ferrara la trilla prova delle fuc ar
mi mercenarie, fi volfe alle aufiliarie, e convenne 
con Ferrando Re di Spagna, che non le fuc genti 
cd eferciti dovette aiutarlo. Quelle armi poffono 
cfler utili e buone per loro medefime, ma fono per 
chi le chiama fe.mpre dannofe; perchè perdendo 
rimani disfatto, c vincendo retti loro prigione. 
Ed ancora che di quelli efempj nc fieno piene 1*an
tiche ittoric, nondimanco io non mi voglio partire 
da quello efempio di Papa Giulio II il quale è an
cora frefeo, il partito del quale non potè ettcre man
co confiderato , per volere Ferrara, mettendoli tutto 
nelle mani d’un foreftierc. Ma la fua buona fortu
na fece nafeere una terza caufa, acciò non coglicife 
il frutto dellafua mala elezione; perchè effendo gli 
aufiliarj fuoi rotti a Ravenna, e forgendo gli Sviz
zeri che cacciarono i vincitori fuora d*ogni opi
nione, e fua, ed d;altri, venne a non rimanere
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prigione dei nemici, effendo fugati, nè degli sufi. 
Ilari fuoi, avendo vinto con altre armi che con le 
loro. I Fiorentini effendo al tutto difarmati con- 
duffero io mila Francelì a Pifa per cfpugnarla, per 
il qual partito portarono più pericolo che in qualun
que tempo de’ travagli loro. Lo Imperatore di Co- 
flantinopoli, per opporli ai fuoi vicini, mife in 
Grecia io mila Turchi, i quali finita la guerra non 
fe ne vollero partire, il che fu principio della fer- 
vitù della Grecia con gl’ infedeli. .Colui adunque 
che vuole non potere vincere, fi vaglia di quelle 
armi, perchè fono molto più pericolofe che le mer
cenarie; perchè in quelle è la rovina fatta, fono 
tutte unite, tutte volte alla ubbidienza d’altri : ma 
nelle mercenarie, ad offenderti, vinto che elle han
no, bifogna più tempo, e maggiore occafione, non 
effendo tutte un corpo, ed effendo trovate e pagate 
da te, nelle quali un terzo che tu facci Capo, non 
può pigliare Cubito tanta autorità che t’offenda. 
In Comma nelle mercenarie, è più pcricolofa la 
ignavia, nelle aufiliarie la virtù. Un Principe per
tanto favio, Tempre ha fuggito quelle armi, e vol
toli alle proprie, e voluto piattello perdere con le 
fue, che vincere con le altrui, giudicando non ve
ra vittoria quella che con le armi d’altri s’acqui- 
flaffe. Io non dubiterò mai di allegare Cefare Bor
gia , e le fue azioni. Quello Duca entrò in Roma
gna con le armi aufiliarie, cónducendovi tutte gen
ti Francelì, e con quelle prefe Imola cFurlì: ma 
non gli parendo poi tali armificurc, fi volfe alle 
mercenarie, giudicando in quelle manco pericolo, 
e foldò gli Orfini c Vitelli ; le quali poi nel maneg
giare trovando dubbie, infedeli, e pericolofe, lc 
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penfc, e volfefi alle proprie. E puoflì facilmente 
vedere, che differenza fia tra funa e l’altra di que
lle armi, confiderato, che differenza fu dalla ripu
tazione del Duca quando aveva gli Orfini e Vitelli* 
e quando rimale con i foldati fuoi, e fopra di fe 
fteffo, fi troverà Tempre accrefciuta: nè mai fu fli- 
mato affai, fe non quando ciafcuno vidde eh’ egli 
e-a intero poffeffore delle fuearmi. Io non mi vo
levo partire dagli efempj Italiani e frefehi; pure 
convoglio lafciare indietro Jeronc Siracufano, offen
do uno de’ fopra nominati da me. Coftui (come 
ff già dilli) fatto da’Siracufàni capo degli eferci
ti, conobbe Cubito quella milizia mercenaria non 
cfl?r utile, per effere conduttori fatti come i no- 
ftri Italiani, e parendoli non li poter tenere nè lafcia- 
re, gli fece tutti tagliar a pezzi; dipoi fece guerra 
con l’armi fue, e non con l’altrui. Voglio ancora 
ridurre a memoria una figura del teftamento vec
chio urta a quefto propofito. Offerendoli David a 
Saul d’andare a combattere con Golia provocatore 
Filifteo, Saul per darli animo Tarmò dell’ armifue» 
le quali come David ebbe indoffo, ricusò, dicendo* 
con quelle non fi potere ben valere di fe fteffo ; e 
yerò voleva trovare il nemico con la fua Tromba, e 
con il fuo coltello. In fomma Tarmi d’altri, o elle
ti cafcano di doffb, 0 elle ti pelano, o elle ti ftrin- 
gono. Carlo VII» padre del Re Luigi XI, avendo 
con la fua fortuna e virtù liberata Francia dagli 
Ingl ilefi , conobbe quella neceflìtà d’armarfi d’ar
me proprie, e ordinò nel fuo Regno l’ordinanza 
Celle genti d’arme, e delle fantarie. Dipoi il Re 
Luigi fuo figliuolo fpenfe quella de’ fanti, e comin- 
ciì> a foldarc Svizzeri ; il quale errore feguitato da-
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gli altri» è (come fi vede ora in fatto) cagione de’ 
pericoli di quel Regno. Perchè avendo dato ripu
tazione agli Svizzeri, ha invilito tutte l’armi fue» 
perchè le fanterie ha fpente in tutto, e le fue genti 
d arine ha obbligate all’ armi d’altri, perchè effen- 
do alfuefatti a militare con Svizzeri, non par lorc 
di poter vincere fenza cflì. Di qui nafee, che i 
Francefi contro agli Svizzeri non ballano, e fema 
gli Svizzeri contro ad altri non provano. Sono 
adunque flati gli efcrcìti di Francia mifti, parte 
mercenari, e parteproprj; le quali armi tutte infir 
me fono molto migliori che le femplici mercenarie, 
o le femplici aufiliarie, e molto inferiori alle pio- 
prie. E balli l’efempio detto; perchè il Regno di 
Francia farebbe infuperabile, fe l’ordine di Cirio 
era accrcfciuto, o prefervato: ma la poca pruden
za degli uomini comincia una cofa, che per :àper 
allora di buono, non manifella il veleno ch< v’è 
lòtto, com io dilli di fopra delle febbri ottiche. Per
tanto fe colui eh’ è in un Principato non cor.ofce i 
mali fe non quando nalcono, non è veramente fa- 
vio; e quello è dato a pochi. E fc fi confideraffe 
la prima rovina dell’ Imperio Romano, fi trovert 
effere flato folo il corhinciar a foldare i Goti; per
che da quel principio cominciarono ad enervatele 
forze dell’ Imperio Romano, e tutta quella virtù, 
che fi levava da lui, fi dava a loro. Conchiado 
adunque, che fenza avere armi proprie, nefuno 
Principato è ficuro, anzi tutto obbligato alla fortu
na, non avendo virtù che nell’ avverfità lo difenda. 
E fu fempre opinione e fentenza degli uomini favi, 
che niente fia cosi infermo ed inftabile, com’è la 
fama della potenza non fondata nelle forze proprie.
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E l’armi proprie fono quelle che fono compofte di 
fudditi o di cittadini, o di creati tUoi; tuttc 
tre fono mercenarie o aufiliarie. E q modo ad 
ordinare l’armi proprie farà facile a trovare, fe fi 
difeorreranno gli ordini foprannominati da me e 
fc fi vedrà come Filippo padre di Akflandro magno, 
c come molte Repubbliche e Principi fi fono arma
ti c ordinati ; a’ quali ordini io mi rimetto al tutto.

Cap. XIV.
Quello che al Principe fi appartenga circa la 

milizia-

Deve adunque un Principe non aver altro ogget- 
to, nè altro penfiero, nè prendere cofa alcuna per 
fua arte, fuori della guerra, e ordini e difciplina 
di effa; perchè quella è fola arte che fi afpctta a chi 
comanda; ed è di tanta virtù, che non folo man
tiene quelli che fono nati Principi, ma molte volte 
fa gli uomini di privata fortuna falirea quel grado. 
E per contrario fi vede, che quando i Principi han
no penfato più alle delicatezze che all’ armi, hanno 
perduto lo Stato loro. E la prima cagione che ti 
fa perdere quello, è il difprczzare quella arte, e la 
cagione chete lo fa acquiftare, èl effere proleffodi 
quella arte. Francefco Sforza per effere armato, 
diventò di privato, Duca di Milano, ed i figliuoli, 
per fuggire le fatiche e difagi dell’ armi, di Duchi 
diventarono privati. Perchè tra l’altre cagioni di 
«naie, che t’arreca l’effere difarmato, ti fa difprezza-
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re; la quale è una di quelle infamie dalle quali il 
Principe fi debbe guardare, come di fotto fi dirà. 
Perchè da uno armato a un difarmato non è pro
porzione alcuna; c la ragione non vuole che chi è 
armato ubbidifea volentieri a chi è difarmato, e che 
il difarmato Aia ficuro tra i fervitori armati : per
chè effendo nell’ uno, fdegno, e nell’altro, fofpet* 
to, non è poffibile operino bene infieme. E pero un 
Principe che della milizia non s’intende, oltre all’ 
altre infelicità, come è detto, non può efferc fti- 
inato da’ fuoi foldati, nè fidarli di loro, Non deve 
pertanto mai levar il penfiero da quello cfercizio 
della guerra , e nella pace vi fi deve più efercitare, 
che nella guerra, il che può far in due modi, l’uno 
con l’opere , 1’ altro con la mente. E quanto all* 
opere , deve oltra al tener bene ordinati ed eferci- 
tati i fuoi. Ilare femprc ia falle caccie e mediante 
quelle, affuefare il corpo ai difagj e parte impara
re la natura de’ liti, e conofcerc come Porgono i 
monti, come imboccano le valli, come giacciano 
i piani, cd intendere la natura de’fiumi e delle pa
ludi , ed in quello porre grandiffima cura. La qual 
cognizione è utile in due modi: prima, s’impara 
a conofcere il fao paefe, e può meglio intendere 
le difefe di effb: dipoi, mediante la cognizione e 
pratica di quei liti, con facilità comprende un altro 
lito, che di nuovo gli fia neceflario fpccularc; per
chè i poggi, le valli, cd piani, e fiumi, e paludi 
che fono, verbigrazia, inTofcana, hanno con quel
li dell’ altre provincie certa fimilitudine, tale che 
dalla cognizione del fito d’una provincia, fi può 
facilmente venire alla cognizione delle altre. E 
quei Principe che manca di quella perizia, manca
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della prima parte che vuole avere un Capitano; 
perchè quella infogna trovar il nemico, pigliare 
gli alloggiamenti, condurre gli eferciti, ordinare 
le giornate, campeggiare le terre con tuo vantaggio. 
Filippomcne, Principe delti Achèi, tra l’altre lodi 
che dagli fcrittori gli fon date, è, che ne’ tempi 
della pace non pcnfava mai fe non ai modi della 
guerra, e quando era in campagna con gii amici 
fpeffo fi fermava e ragionava con quelli, fe i ne
mici follerò in fu quel colle, e noi ci trovaffimo 
qui col noftro efercito, chi di noi avrebbe vantag
gio ? come ficuramcntc fi potrebbe ire a trovargli, 
fervando gli ordini? fe noi voleffimo ritirarci, co
me avremmo a fare? fe eglino fi ritiraffero, come 
avremmo a feguirli ? e proponeva loro, andando, 
tutti i cali che in uno efercito poffono occorrere, 
intendeva l’opinion loro, diceva la fua, corrobo- 
ravala con le ragioni ; tal che per quelle continue 
cogitazioni, non poteva mai, guidando gli eferciti, 
nafeer accidente alcuno che egli non vi aveffe il 
rimedio. Ma quanto all’ efercizio della mente, de
ve il Principe leggere le iftorie, ed in quelle con- 
fiderare le azioni degli uomiiy eccellenti, vedere 
come fi fono governati nelle guerre, efaminare le 
cagioni della vittoria e perdita loro, per poter que- 
ite fuggire, quelle imitare; e fopra tutto fare co
me ha fatto per lo addietro qualche uomo eccellen
te, che ha prefo ad imitare, fe alcuno è flato in
nanzi a lui lodato e gloriofo, c di quello ha tenuto 
fempre i geflielc azioni appretto di fe, come fi dice 
eh’ Aleffandro magno imitava Achille, Cefarc, Alef- 
fandro, Scipione, Ciro. E qualunque legge lavi
la di Ciro, fcritta da Senofonte, riconofee dipoi 
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nella vita di Scipione quanto quella imitazione gl» 
fu di gloria e quanto nella caftità, affabilità, uma
nità, e liberalità Scipione fi conformaffe con quel
le cole che di Ciro fono da Senofonte ferine. Que- 
fti limili modi deve offervare un Principe favio, nè 
mai, ne’ tempi pacifici ftar oziofo, ma con induftria 
farne capitale, per poterfene valere nelle avversità, 
acciocché quando fi muta la fortuna, lo trovi para
to a refiflere ai fuoi colpi.

Cap. XV.

Ideile cofe mediante le quali gli uomini , e majfma.- 
mente i Principi, fono lodati o vituperati.

Refta ora a vedere, quali debbono effer i modi e 
governi d’un Principe con i Ridditi e con gli ami
ci. E perchè io fo che molti di quello hanno fc rit
to, dubito, fcrivendone ancor io, non effere tenu
to prefuntuofo, partendomi, maflìme nel difpntarc 
quefta materia, dagli ordini degli altri. , Ma offen
do l’intento mio fcrivere cofa utile a chi l’intende, 
m’ è parfo più conveniente andare dietro alla veri
tà effettuale della cofa, che all’ immaginazione di effa 
( e molti fi fono immaginati Repubbliche c Princi
pati, che non fi fono mai vifti, nè conofciuti effer 
in vero) perchè egli è tanto difeofto da me come 
fi vive, a come fi doverla vivere, che colui che 
lafcia quello che fi fa, per quello che fi doveria fa
re, impara piuttofto la rovina, che la prefervazio- 
ne fua : perchè un uomo che voglia fare in tutte le
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parti profcflìonc di buono, convien che rovini fra 
tanti, che non fono buoni. Onde è neccffario ad 
un Principe, volendoli mantenere, imparare a po
tere effere non buono, cd tifarlo c non ufarlo fecon
do la ncceffità. Lafciando adunque indietro le cofe 
circa un Principe immaginate, e difeorrendo quel
le che fon vere, dico, che tutti gli uomini, quando 
fene parla, e maffime i Principi, per effer pofti più 
alto, fono notati di alcuna di quelle qualità che ar
recano loro o biafimo o lode, e quello è, che alcu
no è tenuto liberale, alcuno mifero, tifando un 
termine Tofcano (perchè avaro in noflra lingua, è 
ancor colui che per rapina defidera d’avere, mife- 
ro chiamiamo quello che troppo fi aftiene dallo ufar 
il fuo) alcuno è tenuto donatore, alcuno rapace; 
alcuno crudele, alcuno pictofo; l’uno fedifrago, 
l’altro fedele; l’uno effeminato e pufillnnimc, l’al
tro feroce ed animofo; l’uno umano, l’altro fuper- 
bo; l’unolafcivo, l’altro callo; l’uno intero, l’al
tro attuto; l’uno duro, l’altro facile; l’uno grave, 
l’altro leggiere ; l’uno religiofo , l’altro incredulo, 
e Umili» Io fo che ciafcuno confetterà, che fareb
be lodabiliffima cofa, un Principe trovarli di tutte 
le fopraddette qualità, quelle che fono tenute buo
ne; ma perchè non fipoffono avere nè interamente 
offervare, per le condizioni umane che non lo con- 
fentono, gli è neccffario effere tanto prudente, che 
fappia fuggire l’infamia di quei vizj che gli ter
rebbero ItfStato, e da quegli che non gliene tolga
no guardarli fe egli èpoffibile; ma non poten
doli, li può con minor rifpctto lafciar andare. Ed 
ancora non fi curi di incorrere nell’infamia di quei 
vizj, fenza i quali poffa difficilmente falvare lo Sta
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to ; perchè fe fi confiderà bene tutto, fi troverà 
qualche cofa che parrà virtù, e feguendola farebbe 
la rovina fua, e qualcun’ altra che parrà vizio, e 
feguendola ne rifulta la ficurtà ed il ben effere fuo.

Cap. XVL

Della liberalità e miferia. '

Cominciando adunque dalle prime foprafcritte qua

lità, dico, come farebbe bene effer tenuto liberale: 
nondimanco la liberalità ufata in modo, che tu non 
fia temuto, ti offende; perchè fe quella fi ufa vir- 
tuofamente e come effa fi deve ufare, ella non fia 
conofciuta, e non ti cadrà l’infamia del fuo contra
rio. E però a volerli mantenere fra gli uomini il 
nome del liberale, è neccffario non Igfciar indietro 
alcuna qualità di fontuofità ; talmente che fempre 
un Principe così fatto confumerà in limili opere 
tutte le fue facoltà, e farà neceflìtato alla fine, fe 
egli fi vorrà mantenere il nome del liberale, gra
vare i popoli flraordinariamentc, ed effere Sleale, e 
fare tute quelle cofe, che fi poffon fare per avere 
danari. Il che comincia a farlo odiofo con i Sud
diti , e poco filmare da ciafcuno diventando pove- 
l’o ; in modo che avendo con quefta fua liberalità 
offefo molti, e premiato pochi, fente ogni primo 
difagio, e periclita in qualunque primo pericolo: 
il che conofcendo lui, e volendotene ritrarre, in
corre Cubito nell’ infamia del mifero. Un Principe 
adunque non -potendo ufare quella virtù del liberale 

fen- 



Del Principe. 63
fenza Tuo danno, in modo che ella fia conofciuta, 
deve, s’egli è prudente, non fi curare del nome del 
mifero ; perchè con il tempo farà tenuto femprc più 
liberale, veggendo che con la fua parfimonia le fue 
entrate gli ballano, può difenderli da chi gli fa 
guerra, può far imprefe fenza gravare i popoli; 
talmente che viene a ufare la liberalità a tutti quel
li, a chi non toglie, che fono infiniti, e miferia a 
tutti coloro a chi non dà, che fono pochi. Ne’no- 
flri tempi noi non abbiamo vifto fare gran cofe, fe 
non a quelli che fono flati tenuti miferi, gli altri 
effer fpenti. Papa Giulio II, come fi fu fcrvito del 
nome di liberale per aggiugnere al Papato, non 
pensò più a mantencrfclo, per potere far guerra al 
Re di Francia; cd ha fatto tante guerre fenza porre 
un dazio flraordinario, perchè alle fuperflue fpefe 
ha fomminifìrato la lunga fua parfimonia. Il Re 
di Spagna pfefente, fe foffe tenuto liberale, non 
avrebbe fatto, nè vinto tante imprefe. Pertanto 
un Principe deve (limare poco (per non aver a ru
bar i fudditi, per potere difenderli, per non diven
tare povero cd abietto, per non cfferc forzato di
ventar rapace) d’incorrere nel nome di mifero, per
chè quello é uno di que’ vizj, che lo fanno regna
re. E fe alcun diccffe, Cefare con la liberalità per
venne all* Imperio, c molti altri, per effere flati ed 
effer tenuti liberali, fono venuti a gradi grandiffi- 
mi; rifpondo: o tu fei Principe fatto, o tu fei in 
via di acquifhirlo; nel primo cafo quella liberalità 
è dannofa; nel fecondo, èben neceffarioeffer tenu
to liberale, e Cefare era un di quelli, che voleva 
pervenire al Principato di Roma: ma fe poi chevi 
fu venuto foffe fopravviffuto, e non fi foffe tem-
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perato da quelle fpefe, avrebbe diftrutto quello Im
perio. E fe alcuno rcplicaffe, molti fono itati Prin
cipi, e con gli eferciti hanno fatto gran cofe, che 
fono flati tenuti liberaliffimi ; ti rifpondo, o il Prin
cipe fpende del fuo e de’ fuoi fudditi, o di quello 
d altri; nel primo cafo deve effer parco; nel fecon
do non deve lafciar indietro parte alcuna di libe
ralità. E quel Principe che va con gli eferciti, che 
fi pafee di prede, di facchi, e di taglie, e maneg
gia quel d’altri, gli è ncceffhria quella liberalità, 
altrimenrc non farebbe feguito da’ faldati. E di 
quello che non è tuo, o de’ tuoifudditi, fi può effe- 
re più largo donatore, come fu Ciro, Cefare, ed 
Aleffandro; perchè lo fpendere quel d’altri non 
toglie riputazione, ma tene aggiugne; folamente lo 
fpendere il tuo è quello, che ti nuoce: E non ci 
è cofa che confuini fe fteffa quanto la liberalità, la 
quale mentre che tu Pulì, perdi la facoltà d’ufar- 
la, e diventi o povero, o vile, o per fuggire la 
povertà, rapace c odiofo. E tra tutte le cofe, da 
che un Principe fi debbo guardare, è l’cffere di- 
fprezzato, e odiofo, e la liberalità all’ una e l’altra 
di quelle cofe ti conduce. Pertanto è più fapien- 
za tenerli il nome di mifero, che partorifee una 
infamia fenza odio, che per voler il nome di libe
rale, incorrere per ncceffità nel nome di rapace, 
che partorifee una infamia con odio.

Cap, XVIL
Della crudeltà e clemenza, e fe egli è meglio ejfere 

amato che temuto.
Difcendendo appreffo all’ altre qualità preallega- 
te, dico? che ciafaun Principe deve dcfidcrare d’eP 
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fere pietofo tenuto, c non crudele: noridimanco 
deve avvertire di non ufar male queftà pietà. Era 
tenuto Cefare Borgia crudele; nondimanco quella 
fua crudeltà aveva racconcia la Romagna, unitola 
ridottola in pace ed in fede. Il che fe fi confiderà 
bene, fi vedrà quello effere fiato molto più pietofo, 
che il popolo Fiorentino, il quale per fuggire il 
nome di crudele lafciò diftrugger Pifloia. Deve 
pertanto un Principe non fi curare dell* infamia 
di crudele, per tenere i fudditi fuoi uniti ed in 
fede; perchè con pochiffimi efempj farai più pieto
fo, che quelli i quali per troppa pietà lafciano fe- 
guire i difordini, onde nafeano uccifioni o rapine* 
perchè quefte fogliono offendere una univerfità in
tera, e quelle cfecuzioni che vengono dal Principe, 
offendono un particolare. E tra tutti i Principi, al 
Principe nuovo è imponìbile fuggire il nome di 
crudele, per effere gli fiati nuovi, pieni di perico
li : onde Virgilio per la bocca di Didone feufa la 
inumanità del fuo Regno, pereffere quello nuovo, 
dicendo :

Ree dura, et regninovitas me talia cogunt 
Molivi, et late finec cuftode tueri.

Nondimeno deve effer grave al credere cd al 
muoverli, nè fi deve fare paura da fe fieffo, e pro
cedere in modo temperato con prudenza ed umani
tà, che la troppa confidenza non lo faccia incauto, 
e la troppa diffidanza non lo renda intollerabile, 
jqafce da quello una difputa, Se egli è meglio effe? 
amato che temuto, o temuto che amato t Rifpondcfi, 
che fi vorrebbe effere ? uno e l’altro-; ma perchè 
egli è difficile, che e’ fliano infieme, è molto più 
^cyrp, l’effer temuto che amato, quando s’abbia
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a mancare dell’ Un de’ due. Perché degli uomini 
fi può dire quello generalmente, che heno ingra- 
ti, volubili, fimulatori, fuggitori de’ pericoli, cu
pidi di guadagno ; e mentre fai lor bene, fono tut
ti tuoi, ti offerifcono il fangue, la roba, la vita, 
cd ifigliuoli (come di fopra dilli) quando il bifo- 
gno è difcofto, ma quanto ti s’appretta, li rivolta
no. E quel Principe che fi è tutto fondato ni su 
le parole loro, trovandoli nudo d’altri preparamen
ti, rovina; perchè 1’amicizie che s’acquiftano con’ 
il prezzo, e non con grandezza e nobiltà d’animo, 
fi meritano, ma le non s’hanno, ed a’tempi non 
fi poffono fpendere : E gli uomini hanno men ri- 
fpetto d’offendere uno che fi faccia amare, che uno 
che fi faccia temere; perchè l’amore è tenuto da un 
vincolo d’obbligo, il quale, per effere gli uomini 
trilli, da ogni occafione di propria utilità è rotto; 
ma il timore è tenuto da una paura di pena, che 
non abbandona mai. Deve nondimeno il Principe 
farli temere in modo, che fe non acquilta 1’ amore 
e’ fugga l’odio , perchè può molto bene llar infic
ine, effer temuto e non odiato; il che farà fempre 
che s’attenga dalla roba de’fuoi cittadini, e de’ 
fuoi fudditi, e dalle donne loro. E quando pure 
gli bifognaffe procedere contro al fangue di qual
cuno , farlo quando vi fia giuftificazionc convenien
te e caufa manifella; ma fopra tutto attenerli dalla 
roba d’altri, perchè gli uomini dimenticano piut- 
tofto la morte del padre, che la perdita del patri
monio. Dipoi le cagioni del torre la roba non 
mancano mai; e tempre colui che comincia a vi
vere con rapina, trova cagioni d’occupare quel d’al
tri; e per avverrò, contro al fangue, fon più rare.
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e mancano più toflo: ma quando il Principe è con 
gli eferciti, ed ha in governo moltitudine di foldati, 
allora è al tutto neccffario non fi curare del nome 
di crudele, perchè fenza quello nome non fi tiene 
un efercito unito, nè difpofto ad alcuna fazione. ' 
Tra le mirabili azioni di Annibaie, fi connumera 
quefta, che avendo uno efercito groflìflìmo, mifto 
d’ infinite generazioni d’uomini, condotto a milita
re in terre d’altri, non vi forgeffe mai una diffen- 
iìone, nè fra loro, nè contro il Principe; così nel
la trifta , come nella fua buona fortuna. Il che 
non potè nafeereda altro, che da quella fua inuma
na crudeltà, la qual inficme con infinite fue virtù 
lo fece fempre nel cofpetto de’ fuoi foldati vene
rando e terribile, c fenza quella, l’altre fue virtù 
a far quello effetto non gli ballavano. E gli fcritto- 
ri poco confiderati, dall’ una parte ammirano que
lle fue azioni, c dall’ altra dannano la principal ca
gione d’effe. E chefia il vero che l’altre fue virtù 
non gli farieno badate, fi può confiderare in Sci
pione, rariflìmo non fidamente ne* tempi fuoi 
ma in tutta la memoria delie cofe che fi fanno, dal 
quale gli eferciti fuoi in Ifpagna fi ribellarono ; il 
che non nacque da altro che dalla fua tròppa pietà 
la quale aveva dato a’ fuoi foldati *più licenza che 
alla difciplina militare non fi conveniva. La qual 
cofa gli fu da Fabio Maflìmo nel Senato rimprove
rata, nominandolo corruttore della Romana milizia 
I Locrenfi effendo flati da un Legato di Scipione di- 
flrutti, non furono da lui vendicati, nè 1» info- 
lenza di quel Legato corretta, nafeendo tutto da 
quella fua natura facile. Talmente che volendolo al
cuno in Senato feufare, diffe com’ egli erano molti
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uomini che fapevano meglio non. errare, che cor- 
regere gli errori d’altri. La qual natura avrebbe 
con il tempo violato la fama e la gloria di Scipione 
fe egli aveffe con etfa pcrfeverato nel’Imperio; ma 
vivendo fotto il governo del Senato, quella fua qua
lità dannofa, non folamente fi nafcofe, ma gli fu a 
gloria. Conchiudo adunque, tornando all’ effere 
temuto ed amato, che amando gli uomini a pofta 
loro, e temendo a polla del Principe, .deve un 
Principe favio fondarli in fu quello che è fuo, non 
in fu quello che è d’altri; deve folamente ingegnar
li di fuggir l’odio, come è detto.

Cap. XVIII.

In che modo i Principi debbano afferrare la fede.

(guanto fia lodabile in un Principe mantenere la 
fede, c vivere con integrità e non con alluzia, eia- 
feuno lo intende» Nondimeno fi vede per ifperien- 
za ne’ noftri tempi que’ Principi aver fatto gran 
cofe, che della fede hanno tenuto poco conto, e 
che hanno faputo con àftuzia aggirare i cervelli de
gli uomini, ed alla fine hanno fuperato quelli che 
fi fono fondati in fu la lealtà. Dovete adunque fa- 
pere come fono due generazioni di combattere- 
puna con le leggi, l’altra con le forze. Quel pri
mo modo è degli uomini, quel fecondo è delle be- 
flie: Ma perchè il primo ipeffe volte non baila, 
bifogna ricorrere al fecondo. Pertanto ad un Prin
cipe è neccffario fapcr beneulàre fa belila c l’uomo.

Que-
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Quella parte è fiata infegnata a’ Principi coperta- 
mente dagli antichi fcrittori, i quali fcrivono, co
me Achille, e molti altri di que’ Principi antichi» 
furono dati a nutrire a Chitone Centauro, che fiot
to la fua difciplina gli cuftodifle; il che non vuole 
dire altro lo avere'per precettore un mezzo beftia 
c mezzo uomo, fe non che bifogna ad un Principe 
Capere ufare l’una e l’altra natura, e l’una fenza 
l’altra non è durabile. Effendo adunque un Prin
cipe necelhtato fapcr bene ufare la beftia, debbe 
di quella pigliare la Volpe ed il Leone ; perchè il 
Leone non li difende da’ lacci, la Volpe non fi di* 
fende da’ Lupi. Bifogna adunque effere Volpe a 
conofcere i lacci, e Leone a sbigottire i Lupi. Co
loro che Hanno femplicemente in fui Leone, non 
fc ne intendono. Non può per tanto un Signore 
prudente, nè debbe olfervare la fede, quando tale 
oflervanza gli torni contro, e che fono fpente le 
cagioni che la fecero promettere. E fe gli uomini 
fodero tutti buoni, quefto precetto non faria buono ; 
ma perchè fono trilli, e non l’offerverebbero a te, 
tu ancora non l’hai da offervarc a loro : Nè mai ad 
un Principe mancheranno cagioni legittime di colo
rare l’inoflervanza. Di qtiefto fc nc potriano dare 
infiniti efempj moderni, e moflrare quante paci, 
quante promeffe fieno fiate fatte irrite e vàne per 
l’infedeltà de’Principi, c a quello che ha faputo 
meglio ufare la Volpe, è meglio fucccffo. Ma è uc
cellano quella natura faperla bene colorire ed ef- 
fere gran fimulatore c diffimulatore ; e fono tanto 
fempliei gli uomini, e tanto ubbidirono alle ne- 
ceflità prefenti, che colui che inganna troverà 
fempre chi fi lafccrà ingannare. Io non voglio dc-
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gli efempj frefchi tacerne uno. Aleflandro VI» non 
fece mai altro che ingannare uomini, nè mai pen
sò ad altro, e trovò l'oggetto di poterlo fare, c non 
fu mai uomo che avefle maggiore efficacia in affe- 
verare, e che con maggiori giuramenti affermafle 
una cofa, e che l’oflervafle meno ; nondimanco gli 
fuccederono Tempre gli inganni, perchè conofceva 
bene quella parte del mondo. Ad un Principe 
adunque non è neceflario avere tutte le foprafcritte 
qualità, ma è ben neceflario parere d’averle. An
zi ardirò di dire quello, che avendole ed offervan- 
dole Tempre, fono dannofe, c parendo d’averle fo
no utili; come parere pietofo, fedele, umano, re- 
ligiofo, intero, ed effere; ma Ilare in modo edifi
cato con l’animo, che bifognando tu polli e Tappi 
mutare il contrario. Ed halli da intendere quello, 
che un Principe, e maffime un Principe nuovo, non 
può oflervare tutte quelle cofe, per le quali gli uo
mini fono tenuti buoni, eflcndo fpeflb neceffitato 
per mantenere lo Stato, operare contro alla umani
tà, contro alla carità, contro alla Religione, E 
però bifogna che egli abbia un animo difpollo a 
volgerli, fecondo che i venti e le variazioni della 
fortuna gli comandano ; e come di fopra dilli, non 
partirli dal bene, potendo, ma fapcre entrare nel 
male, neceffitato. Deve adunque avere un Princi
pe gran cura che non gli efca mai di bocca una 
cofa che non Ila piena delle foprafcritte cinque qua
lità, e paia a vederlo ed udirlo tutto pietà, tutto 
integrità, tutto umanità , tutto religione. E non 
è cofa più neceffaria a parere d’avere, che quella 
ultima qualità ; perchè gli uomini in univerfale giu
dicano più agli occhi che alle inani, perchè tocca a 
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vedere a cìafcuno, a fentire a pochi: Ognuno ve- 
de quel che tu pari, pochi fentono quel che tu fei, 
e quei pochi non ardifcono opporli alla opinione 
de’molti, che abbiano la maellà dello Stato che gli 
difende; e nelle azioni di tutti gli uomini, c malH- 
mi de* Principi} (dove non è giudici© a chi recla
mare) li guarda al fine. Faccia adunque un Princi
pe conto di vivere e mantenere lo Stato; i mezzi 
faranno Tempre giudicati onorevoli, e da ciafcuno 
lodati ; perchè il volgo ne va Tempre prefo con quel
lo che pare, e con lo evento della cofa, e nehmon
do non è fe non volgo, ed i pochi hanno luogo, 
quando gli affai non hanno dove appoggiarli. Al
cun Principe di quelli tempi, il quale non é bene 
nominare, non predica mai altro che Pace e Fede, 
e l’una e l’altra, quando l’aveffe offervato, gli 
avvrebbe più volte tolto lo Stato e la riputazione.

CpV. XIX.
Che fi debbe fuggire C ejfere difprezzato e odiato* 

]Ma perchè circa le qualità di che di fopra fi fa 
menzione io ho parlato delle più importanti, l’al
tre voglio difeorrere brevemente fotto quelle gene
ralità , che il Principe peni!, (come di fopra in 
parte è detto) di fuggire quelle cofe che lo faccia
no odiofo o vile; e qualunque volta fuggirà que. 
fio, avrà adempiuto le parti lue, e non troverà 
nell’ altre infamie pericolo alcuno. Odiofo lo fa 
fopra tutto (come io dilli) lo effere rapace, ed 
^Tarpatole della roba e delle donne de* fudditi, di
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die fi deve aftenere. Qualunque volta alla unì. 
verfità degli u,omini non fi toglie nè roba nè onore» 
vivono contenti, e folo s’ha a combattere con l’am
bizione di pochi, la quale in molti modi, e con fa
cilita fi raffrena. Abietto lo fa l’effere tenuto va- 
no, leggiere, effeminato, pufillanime, irrefoluto; 
di che un Principe fi deve guardare come da uno 
fcoglio , ed ingegnarli, che nelle azioni fue fi ri- 
conofca grandezza, animofità, gravità, fortezza ; 
e circa i maneggi privati de’ fudditi, volere, che 
la fua temenza fia irrevocabile, e fi mantenga in ta
le opinione, che alcuno non penfi nè ad ingan
narlo nè ad aggirarlo. Quel Principe che dà di fe 
quella opinione è riputato affai; e contro a chi è 
riputato affai, con difficoltà fi congiura, e con diffi
coltà è affaltato, purché s’intenda che fia eccellente, 
e riverito da’ fuoi. Perchè un Principe deve avere 
due paure , una dentro per conto de’ fudditi, l’al
tra di fuori per conto de’ potenti efterni. Da 
quefta fi difende con le buone armi, e buoni ami
ci; e fempre fe avrà buone armi avrà buoni ami
ci, e fempre ftaranno ferme le cofe di dentro, quan
do ftieno ferme quelle di fuori, fe già elle non fof- 
fero perturbate da una congiura: e quando pure 
quelle di fuori moveffero, fe egli è ordinato, e vif- 
futo come io ho detto, fempre (quando non s’ab
bandoni) fofterrà ogni impeto, come dilli che fe
ce Nabide Spartano. Ma circa i fudditi, quando le 
cofedi fuori non muovine,. s’ha da temere, che 
non congiurino fegrctamente, del che il Principe 
fi afficura affai, fuggendo 1’ effere odiato e difprez- 
zato, e tenendoli il popolo foddiffatto di lui ? il 
che è neceffario confeguire, comedi fopra fi diffe 
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a lungo. Ed uno de’più potenti rìtnedj che abbia 
un Principe contro le congiure, è non effer odia
to o difprezzato dall’ univerfale, perchè fempre 
chi congiura crede con la morte del Principe fod- 
disfare al popolo : ma quando ci creda offenderlo 
non piglia animo a prendere fimil partito ; perchè 
le difficoltà che fono dalia parte de’ congiuranti, fo
no infinite : per ifperienza fi vede, molte effere fia
te le congiure, e poche aver avuto buon fine; per
chè chi congiura non può efferefolo, nè può pren
dere compagnia, fe non di quelli che creda effere 
mal contenti : e fubito che a uno mal contento tu 
hai feoperto 1’ animo tuo, gli dai materia a conten
tarli, perchè manifeftandolo lui ne può fpcrare og
ni comodità ; talmente che veggendo il guadagno 
fermo da quella parte, e dall* altra vcggendolo dub
bio e pieno di pericolo, convicn bene, o che fiata
re amico, o che lia al tutto oftinato inimico del Prin
cipe ad offervarti la fede. E per ridurre la cofa in 
brevi termini, dico, che dalla parte del congiurante, 
non è fe non paura, gelofia, iofpetto di pena, che 
lo sbigottire; ma dalla parte del Principe, èia mae- 
ftà del Principato, le leggi, le difefe degli amici e 
dello Stato, che lo difendono talmente, che aggiun
to a tutte quelle cofe la benevolenza popolare, £ 
impedìbile che alcun fia sì temerario che congiuri. 
Perchè, per l’ordinario, dove un congiurante ha 
da temere innanzi alla cfecuzione del male, in que
llo cafo debbe temere ancor da poi, avendo per ne
mico il popolo, feguito l’ccceffo; nè potendo per 
quello fpcrare rifugio alcuno. Di quella materia 
fe ne potria dare infiniti efempj, ma voglio folo ef
fer contento d’uno, feguito alla memoria de’ padri
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noftri. Meffer Annibaie Bentivogli avolo del pre- 
lente Meffer Annibaie, che era Principe in Bolo
gna, effendo da’ Cannefchi, che gli congiurarono 
contro, ammazzato, nè rimanendo di lui altri che 
Meffer Giovanni, quale era in fafee, fubito dopo 
tal omicidio fi levò il popolo, ed ammazzò tutti ì 
Cannefchi. Il chc nacque dalla benevolenza popo* 
lare che la cafa de’ Bentivogli aveva in quei tempi 
in Bologna; la qual fu tanta , che non vi rollando 
alcuno che poteffe, morto Annibaie, reggere lo 
Stato, ed avendo indizio come in Firenze era uno 
nato de’Bentivogli, cheli teneva fino allora figliuo
lo d’ un fabbro, vennero i Bolognefi per quello 
in Firenze, e gli dettero il governo di quella città, 
qnale fu governata da lui fin a tanto che Meffer 
Giovanni pervenne in età conveniente al governo. 
Conchiudo adunque, che un Principe deve tenere 
delle congiure poco conto, quando il popolo gli 
lia benevolo; ma quando gli fia nemico, ed abbia
lo in odio, deve temere d’ogni cofa e d’ognuno. 
E gli Itati bene ordinati, ed i Principi favj hanno 
con ogni diligenza penlato di non far cadere in di- 
fperazionc i Grandi, e di foddisfare al Popolo, e 
tenerlo contento, perchè quella è una delle più im
portanti materie chc abbia un Principe. Tra i Re
gni bene ordinarie governati a’noltri tempi è quel
lo di Francia, ed in effo fi trovano infinite conlti- 
tuzioni buone,/donde ne dipende la libertà e ficur- 
tà del Re, delle quali la prima è il Parlamento, e 
la fua autorità ; perchè quello che ordinò quel Re
gno eonofeendo l’ambizione de’potenti e la infolen- 
za loro, e giudicando effer neceffario loro un fre
no in bocca che gli correggeffe > e dall’ altra parte 
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conofcendo 1’ odio dell* univerfalc contro i Grandi, 
fondato in falla paura, e volendo afficurarli, non 
volle che quefta fofle particolar cura tdel Rc, per 
torli quel carico che e* potette avere con i Grandi 
favorendo i Popolari, e con i Popolari, favorendo i 
Grandi, e però coftituì un giudice terzo, che fof. 
fe quello che fenza carico del Re battette i Grandi 
e favorifle i minori. Nè potè effer quefto ordine 
migliore, nè più prudente, nè maggior cagione di 
Cenila del Re e del Regno. Di che fi può trarre un 
altro notabile, che iPrincipi debbono le cofe di ca
rico fare fomminiftrare ad altri, e quelle di grazia 
a lormedefimi. Di nuovo conchiudo, che un Prin
cipe deve ftimare i Grandi, ma non fi far odiare 
dal Popolo. Parrebbe forfè a molti, che con fide
rata la vita e morte di molti Imperatori Romani, 
fottero efempj contrarj a quefta mia opinione, tro
vando alcuno effer viffuto fempre egregiamente, e 
moftrato gran virtù d’animo, nondimeno aver per
duto l’Imperio ; ovvero effere flato morto da’ faci 
che gli hanno congiurato contro. Volendo adun
que rifpondere a quelle obiezioni, difeorrerò le qua
lità ’d’alcuni Imperatori, inoltrandola cagione del
la loro rovina; non disforme da quello che da me 
s’è addotto; e parte metterò in confidcrazionc quel
le cofe che fono notabili a chi legge le azioni di 
que’ tempi. E voglio mi baili pigliare tutti quegli 
Imperatori, che faccedcrono nell’ Imperio, da 
Marco Filofofo a Maffimino, i quali furono Mar
co, Commodo fao figliuolo, Pertinace, Juliano, 
Severo, Antonino, Caracalla fuo ligluolo, Macri- 
110 , Eliogabalo, Aleffandro, e Maffimino. Ed è 
prima da notare, che dove negli altri Principati fi 
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ha folo a contendere con l’ambizione de’Grandi ed 
infolenza de’ Popoli, gli Imperatori Romani aveva
no uno terza difficoltà, d’aver a fopportare la cru
deltà ed avarizia de’ foldati: la qual cofa crasi diffi
cile, che ella fu cagione della rovina di molti, fen
do difficile foddisfare a’ foldati ed a’ popoli ; perchè 
i popoli amano la quiete, e per quello amano i Prin
cipi modelli, ed i foldati amano il Principe d’ani
mo militare, e che fia infoiente, e crudele, e ra
pace. Le quali cofe volevano eli’ egli efercitaffe 
nei popoli, per poter avere duplicato flipendio, e 
sfogare la lor avarizia e crudeltà: d’onde ne nac
que , che quegli Imperatori, che per natura, o per 
arte non avevano riputazione tale, che con quella 
teneflero l’uno e l’altro in freno, Tempre rovina
vano; ed i più di loro, maffime quelli, che come 
uomini nuovi venivano al Principato, conofciuta 
la difficoltà di quelli due divelli umori, fi volgeva
no a foddisfare a’ foldati, filmando poco lo ingiu
riare il popolo: 11 qual partito era neccflario, per
chè non potendo i Principi mancare di non elfer 
odiati da qualcuno, fi debbono prima sforzare dj 
non efierc odiati dall’ università; e quando non pof. 
fono confeguir quello, fi debbono ingegnate con 
ogni induftria fuggire l’odio di quelle univerfità 
che fono più potenti. E però quegli Imperatori 
che per novità avevano bifogno di favori ftraordi- 
narj , aderivano a’ foldati più volentieri che ai po
poli, il che tornava loro nondimeno utile, o no, 
fecondo che quel Principe fi fapeva mantenere ri
putato con loro. Da quelle cagioni fopraddette, nac
que che Marco, Pertinace , ed Alclfandro, effendo 
tutti di modella vita, amatori della giuftizia, ini
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mìci della crudeltà , umani e benigni, ebbero tutti» 
da Marco in fuora, trillo fine; Marco fole ville e 
morì onoratiffimo, perchè egli fuccede all’ Imperio per 
ragion d’eredità, e non aveva a riconofeer quello, 
nè dai foldati nb dai popoli : di poi effendo accom
pagnato da molte virtù che lo tacevano venerando, 
tenne tempre, mentre viffe, l’un ordine e l’altro 
dentro ai fuoi termini, e non fu mai nè odiato nè 
difprezzato. Ma Pertinace fu creato Imperatore 
contro alla voglia de’ foldati, i quali effendo ufi a 
vivere licenziofamente lotto Commodo, non potero
no fopportare quella vita onefta alla quale Pertinace 
gli voleva ridurre : onde avendoli creato odio, ed a 
quello odio aggiunto difpregio, per l’effer vecchio, 
rovinò ne’primi principi della fua amminiffrazione. 
Onde fi deve notare, che l’odio s’acquifta cosi me
diante le buone opere, come le trifle; e però, 
(com’ io dilli di fopra) volendo un Principe man
tenere lo Stato, è fpeffo forzato a non effer buono; 
perchè quando quella univerfità, o popolo, o fol
dati , o grandi che fieno, della quale tu giudichi, 
per mantenerti, aver bifogno, è corrotta, ti con- 
vien feguire l’umor fuo, e foddisfarle, ed allora le 
buone opere ti fono nemiche. Ma vegliamo ad 
Aleffandro, il quale fu di tanta bontà, che tra l’al
tre lodi che gli fono attribuite, è che in quattordi
ci anni, che tenne l’Imperio, non fu mai morto da 
luiniffuno ingiudicato; nondimanco effendo tenuto 
effeminato, ed uomo che fi lafciaffe governare dalla 
madre, e per quello venuto in difpregio, cofpffò con
tro di lui l’efercito, cd ammazzollo. Difcorrendo ora 
peroppofito le qualità diCommodo,diSevero, diAnto- 
nino, di Caracolla e di Maffimino, gli troverete 
crudeliflimi e rapaciffimi, i quali per foddisfare a* 
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faldati non perdonarono a niffuna qualità d’ingiuria 
che ne’ popoli fi poteffe commettere, e tutti, ec
cetto Severo, ebbero trillo fine; perchè in Severo 
fu tanta virtù, che mantenendoli i faldati amici, 
ancor che i popoli fodero da lui gravati, potè Tem
pre regnare felicemente, perchè quelle fue virtù» 
lo facevano nel cofpetto de’ faldati, e de’ popoli sì 
mirabile, che quelli rimanevano in un certo modo 
attoniti e (lapidi, e quegli altri riverenti e foddis- 
fatti. E perchè le azioni di colini furono grandi 
in un Principe nuovo, io voglio inoltrare breve
mente quanto egli Teppe ben tifare la perfona della 
Volpe c del Leone, le quali nature dico come di 
fopra effer ncceflarie imitare ad un Principe. Co- 
nofeiuta Severo la ignavia di Juliano Imperatore, 
perfuafe al fuo efercito (del quale era in Schiavo- 
nia Capitano) che gli era bene andare a Roma a 
vendicare la morte di Pertinace, il quale era fiato 
morto dalla guardia Imperiale, e fatto quefto colo
re, fenza inoltrare di afpirare all’Imperio, mo(Te 
Pefercito contro a Roma, e fu prima in Italia che 
fi fapeffe la fua partita. Arrivato a Roma fu dal 
Senato per timore eletto Imperatore, e morto Ju
liano. Reftavano a Severo dopo quefto principio 
due difficoltà a volerli infignorirc di tutto lo Stato; 
l’una in Alia, dove Nigro, Capo degli eferciti Afia
tici s’era fatto chiamare Imperatore ; l’altra in po
nente di Albino, il quale ancora elio afpirava all* 
Imperio. E perchè giudicava pericololo fcoprlrfi 
nemico a tutti e due, deliberò di affaltar Nigro, ed 
ingannare Albino ; al quale fcriffe, come effendo 
dal Senato eletto Imperatore, voleva partecipare 
quella.dignità con lui, e filandogli il titolo di Ce
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fare, e per deliberazione del Senato fe lo aggmnfe 
collega: Le quali cofe furono accettate da Albino 
per vere. Ma poi che Severo ebbe vinto c morto 
Nigro, e pacate le cofe Orientali r ritornatoli a Ro
ma li querelò in Senato di Albino, che come poco 
conofeente de’ bencficj ricevuti da lui, aveva a tra
dimento cercato d’ammazzarlo, e per quello era 
neceffitato andar a punire la fua ingratitudine. Di
poi andò a trovarlo in Francia, e gli tolfc lo Stato 
e le vita. Chi efaminerà adunque tritamente le azio
ni di colini, lo troverà un ferociffimo Leone ed una 
allutiffìma Volpe; e vedrà quello temuto e riverito 
da ciafcuno, e dagli eferciti non odiato; e non li 
maraviglierà fe egli, uomo nuovo, avrà poffuto te
nere tanto Imperio, perchè la fua grandiffima ri
putazione lo dilefe fempre da quell’ odio che i po
poli per le lue rapine avevano poffuto concipere. 
Ma Antonino fuo figliuolo fu ancorcffo eccellentilTi- 
mo, ed aveva in fc parti eccellentiffime, che lo fa
cevano ammirabile nel cofpetto de’popoli, c gra
to a’ foldati, perchè era uomo militare, fopportan- 
tiflimo d’ogni fatica, difprezzatore d’ogni cibo di- 
licato; e d’ogni altra mollizie, la qual cofa lo face
va amare da tutti gli eferciti. Nondimeno la fua 
ferocia e crudeltà fu tanta e sì inaudita, per avere 
dopo molte uccifioni particolari morto gran parte 
del popolo di Roma, e tutto quello d’Aleffandria, 
che diventò odiofiffimo a tutto il mondo, e comin
ciò ad effer temuto da quelli ancora eh’ egli aveva 
intorno, in modo che fu ammazzato da un centu
rione in mezzo del fuo efercito. Dove è da notare, 
che quelle limili morti, le quali feguitano per deli- 
aerazione di un animo deliberato ed oftinato, non 
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lì poflbno da' Principe evitare, perchè ciafcunochfc 
non fi curi di morire lo può fare; .ma deve ben il 
Principe temerne meno, perchè quefto fono rariili- 
me ; deve foto guardarli di non fare ingiuria grave 
ad alcun di coloro de’ quali fi ferve, e che egli ha 
d’intorno al fervizio del fuo Principato, come ave
va fatto Antonino, il quale aveva morto contumelio- 
fainente un fratello di quel centurione, e lui ogni 
giorno minacciava, e nientediméno lo teneva alla 
guardia del fuo corpo: il che era partito temerario, 
c da rovinarvi, come gl’ intervenne. Ma veglia
mo a Cominodo, al quale era facilità grande tene
re l’Imperio j per averlo ereditario, offendo figliuo
lo di Marco, e folo gli badava feguire le veftigie 
del padre, ed a’ popoli ed a’ foldati avrebbe foddis- 
fatto: Ma effondo d’animo crudele e beffiate, per 
potere tifare la fua rapacità ne’ popoli, fi volte ad 
intrattenere gli eferciti, e fargli liccnziofi : Dall’ 
altra parte non tenendo la fua dignità, defeendendo 
fpeffo nei teatri a combattere con i gladiatori, e fa
cendo altre cote vilillìme, c poco degne della Mac- 
ffà Imperiale, diventò vile nel cofpetto de’ foldati, 
ed effondo odiato danna parte, e dall’altra difprez- 
zato, fu cofpirato contro di lui, e morto. Reftaci 
a narrare le qualità di Marmino. Coftui fu uomo 
bellicofiffimo, ed effondo gli eferciti infaftiditi dal
la mollizie d’Aleffandro, del quale ho di fopra di. 
feorfo, morto lui, lo eleffero all’ Imperio, il qual 
non molto tempo poffedette ; perchè due cote lo fe
cero odio fo e difprezzato; l’una, l’effer lui viliih- 
mo, per aver guardate le pecore in Tracia (te qual 
cofa era per tutto notiffima, e gli faceva una gran 
dedignazionenel cofpetto di ciafcuno) l’altra, per-



Del Principe. gf

chè avendo nell’ ingrcffo del fuo Principato, diffe- 
rito landarea Roma, ed entrare n(.||a poffcffione 
della tedia Imperiale, aveva dato opinione di crUw 
deliffimo, avendo per i fuoi prefetti in Roma ed ’ 
qualunque luogo dell’ Imperio, efercitato molte 
crudeltà; a tal che commoffo tutto il mondo dallo 
fdegno, per la viltà del fuo fangue, dall’ altra par°. 
te dall’ odio, per paura della fua ferocia, prima 
l’Affrica, dipoi il Senato con tutto il popolo diRo. 
ma e tutta l’Italia gli colpirò contro : al che fi ag- 
giunfe il fuo proprio efercito, il quale campeggian
do Aquileia, e trovando difficoltà nella efpugnazio- 
ne, infatlidito della crudeltà fua, e per vederli tan
ti nemici, temendolo meno, lo ammazzò. Io non 
voglio ragionare nè di Eliogabalo, nè di Macrino 
nè di Juliano, i quali, per effer al tutto vili, fi 
fpenfero fubito ; ma verrò alla conclufione di quello 
difeorfo, e dico, che i Principi de’ nnflri tempi 
hanno meno quella difficoltà di foddisfare ftraordi- 
nariamente a’ foldati ne’ governi loro, perchè non 
citante che s’abbia d’avere a quelli qualche confide- 
razione, pure fi rifolve predo, per non avere alcu
no di quelli Principi eferciti inficine, che fieno in
veterati coni governi, ed amminiftrazioni delle 
provincie, come erano gli eferciti dell’ Imperio Ro
mano : e però fe allora era neceflario foddisfare a* 
foldati più che a’ popoli, era perchè i foldati po
tevano più che i popoli; ora è più neceflario a tut
ti i Principi ( eccetto che al Turco e al Soffiano) 
Soddisfar a’ popoli che a’ foldati, perchè i popoli 
poffono più che quelli. Di che io ne eccetto il Tur
co, tenendo fempre quello intorno dodici mila 
fanti, c quindici mila cavalli, -da’ quali dipende la
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Sicurtà e la fortezza del fuo Regno ; ed è neceffàrio 
che pofpofto ogn’ altro rifpetto de’ popoli, fe gli 
mantenga amici. Simile è il Regno del Soldino, 
quale effendo tutto in mano de’ foldati, conviene 
che ancora egli, fenza rifpetto de’popoli, fe li 
mantenga amici. Ed avete a notare, che quello 
Stato del Soldano è disforme a tutti gli altri Prin
cipati , perchè egli è limile al Pontificato Criftiano, 
il quale non fi può chiamar Principato ereditario, 
nè Principato nuovo, perchè non i figliuoli del Prin
cipe mòrto rimangono credi efignori, ma colui che 
è eletto a quel grado, da coloro che n’hanno au
torità. Ed e (Tendo quello ordine amicato, non fi 
può chiamar Principato nuovo, perchè in quello 
non fono alcune di quelle difficoltà che fono ne’ 
nuovi ; perchè febbene il Principe è nuovo, gli or
dini di quello Stato fono vecchi, e ordinati a ri
ceverlo come fe fotìe loro Signore ereditario. Ma 
tornando alla materia noftra, dico, che qualunque 
contìdcrerà al fopraddetto difeorfo, vedrà o l’odio 
o il difpregio effer flato caufa della rovina di que
gli Imperatori prenominati, e conofcerà ancora 
donde nacque, che parte di loro procedendo in un 
modo, e parte al contrario, in qualunque di quelli, 
uno ebbe felice, e gli altri infelice fine: Perchè a 
Pertinace ed Aleflandro, per effer Principi nuovi» 
fu inutile e dannofo il voler .imitare Marco, che 
era nel Principato ereditario; e Umilmente a Cara- 
calla, Commodo, e Maffimino, effer fiata cofa per- 
niziofa imitar Severo, per non aver avuto tanta vir
tù che baftaffe a feguitare le veftigie fue. Pertan
to un Principe nuovo in un Principato non può 
imitare le azioni di Marco, nè ancora è ncccffario 
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imitar quelle di Severo ; ma deve pigliare di Severo 
quelle parti, che per fondare il fuo Stato fono ne- 
ccflarie, c da Marco quelle che fono convenienti c 
gloriofe a confervare uno Stato, che fia di g^ fta- 
bilitò e fermo.

Cap. XX.

Se le fortezze, e molte altre cofe che fpejfe volici 
Prìncipi fanno, fono utili o.dannofe.

Alcuni Principi, per tenere ficuramcnte lo Stato, 
hanno difarmato i loro Ridditi ; alcuni altri hanno 
tenuto divife in parti le terre foggete; alcuni altri 
hanno nutrito nimicizie contro afe medcfimi; alcu
ni altri fi fono voltati a guadagnarli quelli che gli 
erano fofpetti nel principio del loro Stato ; alcuni 
hanno edificato fortezze, alcuni le hanno rovinate e 
diftrutte. E benché di tutte quelle cofe non fi poffa 
dare determinata fentenza, fe non fi viene a’ parti»/ 
colori di quelli Stati, dove s’avefle da pigliare al
cuna fimil deliberazione ; nondimeno io parlerò in 
quel modo largo che la materia per femedefimafop- 
porta. Non fu mai adunque, che un Principe nuo
vo difarmafle i fuoi fudditi, anzi quando gli ha 
trovati difarmati, gli ha tempre armati; perchè 
armandoli, quelle armi diventano tue, diventano fe
deli quelli che ti fono fofpetti, e quelli eh’ erano 
fedeli fi mantengono, ed i fudditi fi fanno tuoi par
tigiani. E perchè tutti i fudditi non fi poffono ar
mare, quando fi benefichino quelli che tu armi, con
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gli altri fi può fare più a ficurtà, e quella diverfi- 
tà del procedere che conofcono in loro, gli fa tuoi 
obbligati, quelli altri ti feufano, giudicando effer 
neceffario, quelli aver più merito che hanno più 
pericolo e più obbligo. Ma quando tu gli difarmi, 
tu incominci ad offenderli, e moftrare che tu abbi 
in loro diffidenza, o per viltà, o poca fede; e fu
ria e l’altra di quelle opinioni conccpifce odio con
tro di te. E perchè tu non puoi Ilare difarmato, 
convien che ti volti alla milizia mercenaria, della 
quale di fopra abbiam detto quale fia; e quando 
ella foffe buona, non può effer tanto, che ti difen. 
da da’ nemici potenti, e da’ fudditi fofpetti. Però 
( come io ho detto ) un Principe nuovo in un nuo
vo Principato fempre vi ha ordinato l’armi. Di 
quelli efempj fon piene l’iftorie. Ma quando un 
Principe acquifta uno Stato nuovo, che come mem
bro s’aggiunga alfuo vecchio, allora è neccflario di- 
farmarc quello Stato, eccetto quelli che nello acqui- 
{tarlo fi fono per te feoperti ; c quelli ancora con il 
tempo ed occafioni è neccffario farli molli ed effe
minati, e ordinarli in modo che tutte l’armi del 
tuo Stato fieno in quelli faldati tuoi proprj, che 
nello Stato tuo antico vivono appreffo di te. Sole
vano gli antichi noftri, c quelli che erano ftimati 
favj, dire come era neceffario tenere Piftoia con le 
parti, e Pifa con le fortezze; e per quello nutriva
no in qualche terra lor fuddita le differenze, per 
poffederla più facilmente. Quello in quel tempo, 
che Italia era in un certo modo bilanciata, doveva 
effere ben fatto, ma non mi pare fi poffa dar oggi 
per precetto; perchè io non credo che le divifioni 
fatte facciano mai bene alcuno, anzi è neceffario,
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quando il nemico s’accorta, che le città divife fi 
perdano fubito, perchè Tempre la parte più debole 
s’accollerà alle forze efterne, e l’altra non potrà reg
gerò, I Veneziani morti ( com’ io credo) dalle ra
gioni fopraddette, nutrivano le fette Guelfe e Ghi
belline nelle città loro fuddite, e benché non la (Taf- 
fero mai venire al fangue, pure nutrivano fra loro 
querti dilpareri, acciocché occupati quei cittadini 
in quelle differenze, non fi moveffero contro di lo
ro. Il che, come fi vidde, non tornò poi loro a 
propofito; perchè offendo rotti a Vaila, fubito una 
parte di quelle prefe ardire, e tolfer loro tutto lo 
Stato. Arguifcono pertanto limili modi debolez
za del Principe. Perchè in un Principato gagliardo 
mai fi permetteranno tali divifioni, perchè elle fan
no folo profitto a tempo di pace, potendoli median
te quelle più facilmente maneggiare i fudditi, ma 
venendo la guerra, moftra fimil ordine la fallacia 
fua. Senza dubbio i Principi diventano grandi 
quando fuperano le difficoltà c le oppofizioni, che 
fon fatte loro; e però la fortuna, maflìme quando 
vuol far grande un Principe nuovo, il quale ha 
maggior neceflìtà d’ acquirtare riputazione che uno 
ereditario, gli fa nafeere de’ nemici, c gli fa fare 
dell’ imprefe contro, acciocché quello abbia cagio
ne di ^operarle, e fu per quella fcala, che oli han
no portata i nemici fuoi, falir più alto, g però 
molti giudicano che un Principe favio, quando 
n’abbia l’occafione, deve nutrirli con aftuzia qual
che inimicizia, acciocché oppreffa quella, ne fegui- 
ti maggior fua grandezza. Hanno i Principi, e 
fpeciahnente quelli che fon nuovi, trovato più fe
de e più utilità in quegli uomini, che nel principio
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del loro Stato fon tenuti fofpetti, che in quelli che 
nel principio erano confidenti. Pandolfo Ferrucci 
Principe di Siena reggeva lo Stato fuo più con quel
li che gii furon fofpetti, che con gli altri. Ma di 
quefta cofa non fi può parlare largamente, perchè 
ella varia fecondo il fubbictto; folo dirò quefto, che 
quegli uomini, che nel principio d’un Principato 
erano fìnti nemici, fe fono di qualità che a mantener
li abbian bifogno d’appoggio, fempre il Principe con 
facilità gran didima fe li potrà guadagnare, ed eglino 
maggioi mente fon forzati a fervido con fede, quan
to conofcono effer loro piàneceffario cancellare con 
Popere quella opinione fìniftra cheli aveva di loro, 
c così il Principe ne trae fempre più utilità, che di 
coloro i quali fervendolo con troppa ficurtà, ftracu- 
rano le cofe fue. E poiché la materia lo ricerca, 
non voglio lafciar indietro il ricordare ad un Prin
cipe , che ha prefo uno .Stato di nuovo, mediante 
i favori intrinfechi di quello, che confideri bene, qual 
cagione abbia moffo quelli che 1’ hanno favorito a 
favorirlo, e fe ella non è affezione naturale verfo 
di quello, ma foffe folo perchè quelli non fi con
tentavano di quello Stato, con fatica e difficoltà, 
grande fe gli potrà mantenere amici, perchè c’ fia 
imponibile che egli poffa contentarli. E difeorren- 
do bene con quegli efempj, che dalle sofe antiche c 
moderne fi traggono, la cagione di quefto, vedrà 
effer molto più facile il guadagnarli amici Quegli 
Uomini che dello Stato innanzi fi contentavano, e 
però cran fuoi nemici, che quelli, i quali per non 
fe ne contentare, gli diventarono amici, c favon- 
ronlo ad occuparlo. E' fiataconfuetudinc de’Prin
cipi, per poter tenere più ficuramcnte lo Stato loro, 
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edificar fortezze, che fieno l viglia e/freno di quelli 
che difegnaffero fare lor contro, ed aver rifugio fi- 
euro da un primo impeto. Io lodo queft0 modo, 
perchè egli è ufitato anticamente. Nondimanco 
Meller Niccolò Vitelli ne’ tempi noflri s’è viflo di
sfare due fortezze in Città di Gattello, per tener 
quello Stato. Guid’Ubaldo Duca d’Urbino ritor
nato nel fuo Stato, donde da Celare Borgia era fla
to cacciato, rovinò da’fondamenti tutte le fortezze 
di quella provincia, e giudicò lenza quelle più dif
ficilmente riperder quello Stato. IBentivogli ritor
nati in Bologna tifarono fimil termine. Sono adunque 
la fortezze utili, o no, fecondo i tempi, e fe ti fan
no bene in una parte, t’óffendono in un’ altra. 
E pueffi difeorrere quefta parte cosi: Quel Principe 
che ha più paura de’ popoli che de’ foreflieri, de
ve fare le fortezze; ma quello che ha più paura de* 
foreflieri che de’popoli, deve lafciarle indietro. 
Alla cala Sforzcfca ha fatto c farà più guerra il ca
lici di Milano, che ve Fedificò Francefco Sforza, 
che alcuno altro difordine di quello Stato. Però la 
miglior fortezza che fia, è non effer odiato da* po
poli; perchè ancora che tu abbi le fortezze , ed il 
popolo t’abbia in odio, elle non ti falvano, per
chè non mancano mai a’popoli (prefo ch’egli han
no l’armi) foreflieri che gli foccoirnno. Ne’ tem
pi noflri, non fi vede che quelle abbiano fatto pro
fitto ad alcun Principe, fe non alla Contefla diFur- 
B quando fu morto il Conte Girolamo fuo conforte, 
perchè mediante quella potè fuggire l’impeto popo
lare, ed afpcttare il foccorfo di Milano, e ricupera
re lo Stato;' ed i tempi ftavano allora in modo, che 
fi foreflicro non poteva foccorrer il popolo. Ma
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dipoi vaifero ancor poco a lei, quando Cefare Bor- 
già 1 affatto, e che il popolo nemico fuo fi con- 
giunfe col foreftiero. Pertanto , e allora, e prima 
faria fiato più ficuro a lei non effer odiata dal popo
lo, che aver le fortezze. Confiderate adunque que
lle cofe, io loderò chi farà fortezze, e chi non le 
farà, e biafimerò qualunque fidandoli di quelle, fti« 
merà poco l’effer odiato da’ popoli.

CAP. XXL

Come fi debba governar un Principe per acquiftarfi 
riputazione.

I^effuna cofa fa tanto filmare un Principe, quan

to fanno le grandi imprefe, e il dare di fe efempj 
rari. Noi abbiamo ne’noftri tempi Ferrando Re di 
Aragona, preferite Re di Spagna. Coftui fi può 
chiamare quali Principe nuovo, perchè d’un Re de
bole è diventato per fama e per gloria il primo 
Re dei Criftiani ; e fe confidererete le azioni fue, le 
troverete tutte grandiflìme, e qualcuna ftraordina- 
ria. Egli nel principio del fuo regno affaltò la Gra
nata, e quella imprefa fu il fondamento dello Stato 
fuo. In prima ei la fece oziofo, e fenza fofpctto 
di effer impedito; tenne occupati in quella gli ani
mi de’ Baroni di Cartiglia, i quali penfando a quel
la guerra, non penfavano ad innovare ; ed egli acqui- 
ftava in quello mezzo riputazione ed imperio fopra 
di loro, che non fe n’ accorgevano. Potè nutrire 
con danari della Chiefa e de’ popoli gli eferciti, e 
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fare un fondamento con quella guerra lunga alla 
milizia fua; la qual dipoi l’ha onorato. Oltra que
llo , per potere intraprender maggior imprefe, fer
vendoli Tempre della Religione, lì volfe a una pie- 
tofa crudeltà, cacciando e fpogliando il fuo Regno 
di Marrani ; nè può edere quello efempio più 
fcrabile e più raro. Affaltò fotto quello medelimo 
mantello l’Affrica; fece l’imprefa d’Italia; ha ulti
mamente affaltato la Francia, e così Tempre ordito 
cofe grandi, le quali hanno Tempre tenuto ToTpelì 
ed ammirati gli animi de’ Tudditi, e occupati nel
lo evento d’effe. È Tono nate quelle Tue azioni in 
modo l’una dall’ altra, che non hanno dato mai 
fpazio agli uomini di poter quietare, ed operarli 
contro. Giova affai ancora ad un Principe dare di 
fe eTempj rari circa il governo di dentro, limili a 
quelli che fi narrano di Meffer Bernardo da Milano, 
quando fi ha l’occafionc di qualcuno che operi qual
che cofa llraordinaria o in bene o in male nella vi
ta civ;le, e trovare un modo circa il premiarlo o 
punirlo, di che s’abbia a parlare affai. E fopra 
tutto un Principe fi debbe ingegnate dare di fe in 
ogni fua azione fama di grande ed eccellente. E' 
ancora llimato un Principe, quando egli è vero 
amico e vero nemico, cioè quando fenza alcun ri- 
fpctto fi feopre in favore d’alcuno contro un altro, 
il qual partito fia Tempre più utile, che fìar neutra
le, perchè fe due potenti tuoi vicini vengono alle 
mani, o efli Tono di qualità che vincendo un di quel
li tu abbi da temere del vincitore, o no. In qua
lunque di quelli due cali Tempre ti Tara più utile 
lo feoprirti, e far buona guerra ; perchè nel primo 
cafo, fe tu non ti feopri farai Tempre preda di chi 
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vince, con piacere efoddisfazione di colui eh’è fia
to vinto e non avrai ragione, nè cofa alcuna che ti 
difenda, né ché ti riceva. Perchè chi vince non 
vuole amicifofpetti, e che nell’avverfità non l’aiu
tino; chi perde non ti riceve, per non aver tu vo
luto con l’armi in mano correre la fortuna fua. 
Era paffato Antioco in Grecia, meflovi dagli Etoli 
per cacciarne i Romani. Mandò Antioco oratori 
agli Achei, che erano amici de’Romani, a confor
targli a fìar di mezzo, e dall’ altra parte i Romani 
gli pervadevano a pigliare l’armi per loro: Venne 
quefta cofa a deliberarli nel Concilio degli Achei, 
dove il Legato d’Antioco gli perfuadeva altare neu
trali; a che il Legato Romano rifpofe : Quanto al
la parte, che fi dice eifer ottimo cntiliflìmo allo Sta
to vofco il non v’intromettere nella guerra no- 
lira, niente vi é più contrario, imperocché non vi 
ci intromettendo, fenza grazia e fenza riputazione 
alcuna, reftercte premio del vincitore. E fempre 
interverrà che quello che non ti é amico ti richie
derà della neutralità, e quello che ti é amico ti ri
cercherà che ti feopra colf armi. Ed i Principi mal 
rifoluti, per fuggire i preferiti pericoli, feguono 
il più delle volte quella via neutrale, ed il più delle 
volte rovinano. Ma quando il Principe fi feopre 
gagliardamente in favore d’una parte, fe colui con 
chi tu aderifei vince, ancora che fìa potente, c che 
tu rimanga a fua diferezione, egli ha teco obbligo, 
c vi è contratto 1’ amore, e gli uomini non fon mai 
sì difonefii, che con tanto efempio d’ingratitudine 
ti opprimeflero. Dipoi le vittorie non fono mai si 
profpere, che il vincitore non abbia ad avere qual
che rifpctto, e maffimc alla giuflizia. Ma fe quel
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lo con il quale tu aderifci perde, tu fei ricevuto da 
lui, e mentre che può ti aiuta, e diventi compa
gno d’una fortuna che può riforgcre. Nel fecondo 
cafo, quando quelli che combattono infieme fono 
di qualità, che tu non abbi da temere di qUCHo 
che vince, tanto più è gran prudenza lo aderire 
percè tu vai alla rovina o’ uno coll’ aiuto di chi lo 
dovrebbe falvare, fe foffe iavio, evincendo, rima
ne alla tua diferezione , ed è imponibile che con 
l’aiuto tuo non vinca. E qui è da notare, che un 
Principe deve avvertire di non far mai compagnia 
con uno più potente di fe per offender altri, fenoli 
quando la ncccffità lo ftrigne, come di fopra fi di
ce; perchè vincendo lui, tu rimani a fua diferezio
ne » ed i Principi debbono fuggire quanto poffono 
lo Rare a diferezione d’altri. 1 Veneziani s’accom
pagnarono con Francia contro al Duca di Milano, 
e potevan fuggire di non fare quella compagnia, 
di che ne rifuitò la rovina loro. Ma quando non 
fi può fuggirla, come intervenne a’Fiorentini, quan
do il Papa e Spagna andarono con gli éferciti ad 
affaltarc la Lombardia, allora vi deve il Principe 
aderire, per le fopraddette ragioni. Nè Creda mai 
alcuno Stato poter pigliare partiti ficuri, anzi pen- 
fi d’aver a prendergli tutti dubbj; perchè fi trova 
quello nell’ ordine delle cofe, che mai non fi cerca 
fuggire uno 'inconveniente, che non s’incorra in 
un altro : ma la prudenza confifte in fapcr conofce- 
rc la qualità degli inconvenienti, e prendere il 
manco trillo per buono. Deve ancora un Princi
pe mcftrarlì amatore delle virtù, ed onorare gli ec
cellenti in ciafcuna arte. Apprcffo deve animare i 
fuoi cittadini di potere quietamente cfcrcitare gli 
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efercizj loro, e nella mercanzia, e nell’ agricoltu
ra, ed in ogni altro cfcrcizio degli uomini, accioc
ché quello non fi attenga d’ornare le fue poffeffioni 
per timore che non gli fieno tolte, ^e quell’ altro 
d’aprire un traffico per paura delle taglie; ma de
ve preparare premj a chi vuol fare quelle cofe, ed 
a qualunque penfa in qualunque modo d’ampliare 
la fua città, o il fuo Stato. Deve oltre a quello ne’ 
tempi convenienti dell’ anno tenere occupati i po
poli con fede e fpettacoli; e perchè ogni Città èdi- 
vifa o in arti o in tribù, deve tener conto di quel, 
le univerfità; ragunarfi con loro qualche volta; da
re di fe efempio d’umanità e magnificenza ; tenen
do nondimeno fempre ferma la Maeftà della digni
tà fua, perchè quefto non fi vuole mai che man
chi in cofa alcuna.

Cap. XXII.

Dei Secretar '] de' Principi,

Non è di poca importanza ad un Principe la ele
zione de’ Miniftri, i quali fono buoni o no, fecon
do la prudenza del Principe. E la prima coniettu- 
ra che fi fa d’un Signore, e del cervel fuo, è vede
re gli uomini che egli ha d’intorno, c quando fono 
fufficienti c fedeli, fempre sì può riputarlo favio, 
perchè ha faputo conofccrli fufficienti, e mantener
teli fedeli. Ma quando fiano altrimenti, fempre fi 
può fare non buongiudicio di lui ; perchè il primo 
errore eh’ c’ fa, lo fa in quella elezione. Non era 
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alcuno che conofceffe Meffer Antonio da Venafro 
per miniftro di Pandolfo Petrucci Principe diSiena, 
che non giudicaffe Pandolfo effer prudentiffimo uo
mo, avendo quello per fuo miniftro. E perchè fon 
di tre generazioni; cervelli ; 1 uno intende per fe> 
l’altro intende quanto da altri gli è moftrato, il ter
zo non intende nè per fe fteffo nè per dimoftrazione 
d’altri : 'Quel primo è ccccllentiflìmo, il fecondo 
eccellente, il terzo inutile. Conveniva per tanto di 
nccctììtà, che fe Pandolfo non era nel primo grado, 
folle nel fecondo ; perchè ogni volta che uno ha il 
giudizio di conofccre il bene cd il male che uno fa 
e dice, ancora che dafenon abbia invenzione, co- 
nofee l’opere trifte e le buone del Miniftro, e quel
le efalta, c 1’altre corregge, ed il Miniftro non può 
fperare d’ingannarlo, c mantienfi buono. Ma co
me un Principe poffa conofcere il Miniftro, ci è 
quefto modo che non falla mai : Quando tu vedi il 
Miniftro penfar più a fe che a te, e che in tutte le 
azioni, vi ricerca l’utile fuo, quefto tal così fatto 
mai non fia buon Miniftro, nè mai te ne potrai fi
dare; perchè quello che ha lo Stato di uno in ma
no, non deve penfare mai a fe, ma al Principe, 
e non gli ricordare mai cofa, che non appartenga 
a lui. E dall’ altra parte il Principe per mantener, 
lo buono, deve penfare al Miniftro , onorandolo, 
facendolo ricco, obbligandofclo , partecipandoli gli 
onori e carichi, acciocché gli affai onori, e le affai 
ricchezze conceffeli, fieno caufa che egli non defide- 
ri altri onori e ricchezze; e gli affai carichi gli fac
ciano temere le mutazioni, conofcendo non potere 
reggerli fenza lui. Quando adunque i Principi ed 
i Miniftri fono così fatti, poffono confidare l’uno 
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dell’altro, quando altrimenti, il fine farà Tempre 
dannofo o per l’uno o per l’altro.

Cap. XXIII.

Come fi debbano fuggire gli adulatori.
ÌNon voglio lafciar indietro un capo importante, 
ed un errore dal quale i Principi con difficoltà fi di
fendono, fc non fono prudentiflimi, o fe non han
no buona elezione. E quello è quello degli adula
tori, dei quali le carte fon piene; perchè gli uomi
ni fi compiacciono tanto nelle cofe loro proprie, ed 
in modo vi s’ingannano, che con difficoltà fi difen
dono da quefta pefte, ed a volerfcnc difender fi 
porta pericolo di non diventare difprezzato. Perche 
non ci è altro modo a guardarli dalle adulazioni, fe 
non che gli uomini intendano che non t’offendono 
a dirti il vero ; ma quando ciafcuno può dirti il ve
ro, ti manca la riverenza. Per tanto un Principe 
prudente deve tenere un terzo modo, eleggendo 
nel fuo Stato uomini favj, e foto a quelli deve da
re libero arbitrio a parlargli la verità, e di quelle 
cofe fole , che egli domanda, e non d’altro; ma 
deve domandargli d’ogni cofa, e udire l’opinioni 
loro, di poi deliberare da fe a fuo modo. Con que
lli configli, e con ciafcun di loro portarli in modo, 
che ognuno conofca, che quanto più liberamente 
fi parlerà, tanto più gli farà accetto; fuori di quel
li , non volere udir alcuno; andar dietro alla cofa 
deliberata , ed effer oftinato «elle deliberazioni fue.

Chi
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Chi fa altrimenti, o precipita per gli adulatori, o 
fi muta fpeffo per la variazione de’ pareri; da che 
nafcc la poca eftimazion fua. Io voglio a quefto 
propofito addurre un efempiomoderno. pre Luca, 
uomo di Maffmiliano prefente Imperatore, parlan
do di fuaMaeftà, diffe, come non fi configliava 
con pcrfona, e non faceva mai d’alcuna cofa a fuo 
modo ; il che nafceva da tener contrario termine al 
fopraddetto ; perrhè l’Impératore è uomo fegreto,noii 
camunica i fuoi fegreti con pcrfona, non nc piglia 
parere. Ma come nel mettergli ad effetto s’inco
minciano a conoftere e fcoprirc, gli incominciano 
ad effer contraderti da coloro ch’egli ha d’intorno 
e quello, come facile fcne ftoglie. Di qui nafte 
che quelle cole che fa l’un giorno, diftrugge l’al
tro, e che non s’intenda mai quel che voglia o di- 
fcgni fare, e che fopra le fue deliberazioni non fi 
può fondare. Un Principe pertanto debbe confi- 
gliarfi fempre, ma quando egli vuole, e non quan
do altri vuole: anzi debbe torre l’animo a ciaftu- 
no di configliarlo d’alcuna cofa, fe non gliene do
manda; ma ei deve bene effer largo domandatore 
e di poi circa le cofe domandate, paziente audito
re del vero; anzi, intendendo che alcuno per qual
che rifpetto non gliene dica, turbarfene. E perchè 
alcuni filmano che alcun Principe il quale dd di fe 
opinione di prudente, fia cosi tenuto, non per fua 
natura, ma per i buoni configli che egli ha d’in 
torno, fenza dubbio s’ingannano; perchè quefta 
non falla mai, ed è regola generale, che un Princi
pe il quale non fia favio per fe fteffo, non può ef
fer configliato bene, fe già a forte non fi rimetteffe 
in un folo che al tutto lo governaffe, che foffe uo

mo



0 Libro

mo prudentiflìmo. In quefto cafo potrà bene effer 
ben governato, ma durerebbe poco, perchè quel 
governatore in breve tempo gli correbbe lo Stato: 
ma confìgliandofi con più d’uno, un Principe che 
non ha favio, non avrà mai uniti configli, nè faprà 
per fe fteffo unirli. Dei configlicri, ciafcuno pen- 
ferà alla proprietà fua, ed egli non gli faprà cor. 
reggere nè conofcere. E non fi poffono trovare al* 
trimenti, perche' gli uomini fempre ti riuniranno 
trifti, fe da una ncccffità non fon fatti buoni. Pe
rò fi conchiude; che i buoni configli, da qualun
que vengano, conviene nafeano dalla prudenza del 
Principe , e non la prudenza del Principe da’ buo
ni configli.

Cap. XXIV.

Perchè i Principi dì Italia, abbiano perduto i loro 
Stati.

Le cofe fopraddette effervate prudentemente, fan

no parere un Principe nuovo, antico, e lo rendo
no fubito più ficuro e più fermo nello Stato, chefe 
vi folle anticato dentro : Perchè un Principe nuo
vo, molto più è offervato nelle fue azioni, che 
uno ereditario, e quando le foQjconofciute virtuofe, 
fi guadagnano molto più gli uomini, c molto più 
gli obbligano che il fangue antico ; perchè gli uo
mini fono molto più prefi dalle cofe preferiti, che 
dalle pallate, e quando nelle prefenti ei trovano 
il bene, vi fi godono, e non cercano altro, anzi 
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pigliano ogni difefa per lui, quando il Principe 
non manchi nell’ altre cofe a fe mcdefimo. E così 
avrà duplicata gloria di aver dato principio ad un 
Principato nuovo, cornatolo, c corroboratolo di 
buone leggi, di buone armi, di buoni amici, e 
buoni efcmpj; come quello avrà duplicata vergo
gna, eh’ è nato Principe, e per fua poca prudenza 
l*ha perduto. E fe fi confiderà quei Signori che in 
Italia hanno perduto lo Stato ne’ noflri tempi, co- 
me il Re di Napoli, Duca di Milano, ed altri, fi 
troverrà in loro prima un comune difetto, quanto 
all’ armi, per le cagioni che di fopra a lungo fi 
fono difeorfe: dipoi fi vedrà alcun di loro, o che 
avrà avuti nemici i popoli, o fe avrà avuto amico 
il popolo, non fi farà faputo aflìcurare de’grandi; 
perchè fenza quelli difetti non fi perdono gli Stati, 
che abbiano tanti nervi, che posano tenere un efer- 
cito alla campagna. Filippo Macedone, non il pa
dre d’Alelfandro magno, ma quello qual fu da Ti
to Quinzio vinto, aveva non molto Stato, rifpetto 
alla grandezza de’ Romani, e di Grecia, che lo af- 
faltò ; nientedimeno, per effer uomo militare, e 
che fapeva intrattenere i popoli, ed afficurarfi de* 
Grandi, foftenne più anni la guerra contro di quel
li, e fe alla fine perde il dominio di qualche Città, 
li rimafe nondimanco il Regno. Pertanto quelli 
noftri Principi, i quali molti anni erano flati nel 
loro Principato, per averlo dipoi perduto, non ac
culino la fortuna, ma la ignavia loro ; perchè non 
avendo mai ne* tempi quieti penfato che pollano 
mutarli (il che è comune difetto degli nomini, non 
far conto nella bonaccia, della tempefta) quando 
Poi vennero i tempi avverfi > penfarno a foggirfi
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non a difenderti, e fperarono che i popoli, infalli- 
diti per la infolenza de’ vincitori, gli richiamaffero. 
Il qual partito, quando mancano gli altri, è buo
no , ma è ben male avere lafciato gli altri rimedj 
per quello, perchè non fi vorrebbe mai cadere, per 
creder poi trovare chi ti ricólga. Il che o non av
viene, o fe egli avviene, non è con tua ficurtà, 
per effere quella difefavile, c non dipendere da te; 
e quelle difefe folamentc fono buone, certe , e du
rabili , che dipendono da te proprio, e dalla vir
tù tua.

CAP. XXV.
Qnanto pojfa nelle umane cofe la Fortuna, ed in 

che modo fè gli pojfa ojìare.

ISFon mi è incognito come molti hanno avuto ed 
hanno opinione, che le cofe del mondo fieno in 
modo governate dalla Fortuna e da Dio, che gli 
uomini con la prudenza loro non poffano corregger
le, anzi non vi abbiano rimedio alcuno ; e per que
llo potrebbero giudicare che non foffe da infudare 
molto nelle cofe, ma Infoiarli governare dalla forte. 
Quella opinione è Hata più creduta ne’ noftri tem
pi, perla variazione grande delle cofe che fi fon 
ville e veggonfi ogni di fuori d’ogni umana con- 
iettura. Al che penfando io qualche volta, fono in 
qualche parte inchinato nella opinion loro. Non- 
dimanco perchè il nolìro libero arbitrio non fia 
fpento, giudico potere effer vero che la Fortuna

fia 
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fìa arbitra della metà delle azioni nqllre, ma che 
ancora ella ne lafci governare l’altra metà , o poco 
meno, a noi. Ed affomiglio quella a un fiume ro- 
vinofo, che quando ei s’adira allaga i piani, ro
vina gli alberi c gli cdificj, leva da quella parte ter
reno ponendolo a quell’altra, ciafcuno gli fugge 
davanti, ognuno cede al fuo furore, fenza potervi 
oliare; e benché ha così fatto, non reità però che 
gli uomini, quando fono tempi quieti, non vi pof- 
fano fare provedimcnti, c con ripari e con argini, 
in modo che crefcendo poi, o egli andrebbe per 
un canale, o l’impeto fuo non farebbe si licenzio- 
lo e dannofe. Similmente interviene della Fortu
na, la quale dimoftra la fua potenza dove non è or
dinata virtù a relìllere, e quivi volta i fuoi impeti 
dove ella fa che non fono fatti gli argini nè i ripa
ri a tenerla. E fe voi confidercrete la Italia, che è 
la fede di quelle variazioni, e quella che ha dato 
loro il moto, vedrete effer una campagna fenza 
argini, e fenza alcun riparo. Che fe ella foffe ri
parata da conveniente virtù, come è la Magna, la 
Spagna, e la Francia, quella inondazione non 
avrebbe fatto le variazioni grandi che ella ha, o 
ella non ci farebbe venuta. E quello voglio balli 
aver detto quanto all’ opporli alla Fortuna in univer- 
fale. Ma rillringendomi più al particolare, dico, 
come fi vede oggi quello Principe felicitare, e do
mai! rovinare, fenza vederli aver mutato natura o 
qualità alcuna : Il che credo nafta prima dalle ca
gioni che fi tòno lungamente per lo addietro traftor- 
fc, cioè, che quel Principe che s’appoggia tutto 
in folla Fortuna, rovina come quella varia. Credo 
ancora che fia felice quello, il modo del cui proce- 

Oo 2 dere 



xoo Libro

dere fi rifcontra con la qualità de* tempi, e fimil- 
mentc fia infelice quello dal cui procedere fi difcor- 
dano i tempi: Perchè fi vede gli uomini nelle cofe 
che gl’inducono al fine (quale ciafcuno ha innan- 
zi, cicègloria, cricchezze) procedervi variamente; 
l’uno con rifpctti, l’altro con impeto ; l’uno per 
violenza, l’altro per arte; l’uno con pazienza, Tal, 
tro col fuo contrario; e ciafcuno con quelli diver- 
fi modi vi può pervenire. E vedefi ancora due ri- 
Ipettivi, l’uno pervenire al fuo dii'egno, l’altro no, 
c Umilmente due egualmente felicitare con divertì 
fludj, effendo l’uno rispettivo, l’altro impetuofo; 
il che non nafee da altro, fe non da qualità di tem
pi, che fi conformino, o no, col procedere loro. 
Di qui nafee quello ho detto, che due diverfamen- 
te operando fortificano il medefimo effetto, e due 
egualmente operando l’uno fi conduce al fuo fine e 
P altro no. Da quello ancora dipende la variazio
ne del bene; perche' fc a uno che fi governa con ri- 
fpetto e pazienza, i tempi c le cofe girano in modo 
che il governo fuo fia buono, effo viene felicitane 
do; ma fe i tempi e le cofe fi mutano, egli rovina, 
perchè non muta modo di procedere. Ne' fi trova 
uomo sì prudente che fi fappia accordare a quello; 
sì perchè non fi può deviare da quello, a che la 
natura l’inclina, si ancora perchè avendo uno fem- 
pre profperato caminando per una via, non fi può 
perfuadere che fia bene partirli da quella; e però 
l’uomorifpettivo, quando egli e'tempo di venire al
lo impeto, non Io fa fare, donde egli rovina : che 
fe fi mutaffe natura con i tempi e con le cofe, non 
fi muterebbe fortuna. Papa Giulio II. procedette 
in ogni fua azione impetuofamente, e trovò tanto £
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tempi e le cofe conformi a quel fuo modo eli proce
dere, che fempre forti 'felice fine. Conliderate la 
prima imprefa che fece di Bologna, vivendo anco
ra Meffer Giovanni Bcntivogli. I Veneziani non fe 
«e contentavano, il Re di Spagna fimilmente con 
Francia aveva ragionamento di tale imprefa, ed cglf 
nondimanco con la fua ferocità ed impeto fi moffe 
pcrfonalmente a quella efpedizione, la qual moffa 
fece dar fofpefi e fermi e Spagna ed i Veneziani, 
quelli per paura, quell’ altro per il defiderio di ri
cuperare tutto il Regno di Napoli; e dall’altra par
te fi tirò dietro il Re di Francia, perchè vedutolo 
quel Re moffo, e defiderando farfclo amico per ab- 
baffarc i Veneziani, giudicò non poterli negare le 
fue genti fenza ingiuriarlo manifeftamente. Con- 
duffe adunque Giulio con la fua moffa impetuofa 
quello che mai altro Pontefice con tutta l’umana 
prudenza non avria condotto ; perchè fe egli afpettava 
di partirli da Roma con le conclufioni ferme, e tur. 
te le cofe ordinate, come qualunque altro Pontefice 
avvrebbe fatto, mai non gli riufeiva. Perchè il Re 
di Francia avria trovate mille feufe, c li altri gli 
avrebbero meffo mille paure. Io voglio lafciarc Ila
re le altre fue azioni, che tutte fono Hate limili, e 
tutte gli fono fucceffe bene, e la brevità della vita 
non gli ha lafciato fentire il contrario ; perchè fe 
follerò fopravvenuti tempi che folle bifognato proce
dere con rifpetti, ne feguiva la fua rovina, perchè 
mai non avrebbe deviato da quei modi, ‘a’ quali la 
natura lo inchinava. Conchiudo adunque, che va
riando la Fortuna, e gli uomini dando nei loro mo
di oflinati, fono felici mentre concordano inficine, 
e come difeordano fono infelici. Io giudico ben
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quello, che fia meglio effere impctuofo che rìfpet- 
tivo, perché la Fortuna è donna, ed è ncccffario 
volendola tenere fotte, batterla ed urtarla; c fi ve
de che ella fi lafcia più vincere da quelli, che da 
quelli che freddamente procedono. E però Tempre 
(come donna) è amica de’giovani, perchè fon. 
meno rifpetjivi, più feroci, c con più audacia la 
comandano.

Cap. XXVI.
Efortazione a liberare l'Italia dai Barbari.

Confiderato adunque tutte le cofe di fopra difeor- 

fe, e penfando meco medefimo fc al preferite in 
Italia correvano tempi da onorare unPrinipe nuo
vo, c fe ci era materia che deffe occafione ad uno 
prudente e virtuofo ad introdurvi forma, che facef. 
fe onore a lui, e bene alla univerfità degli uomini 
di quella, mi pare concorrano tante cofe in benefi
cio d’ un Principe nuovo, che non fo qual mai 
tempo foffe più atto a quello. E fc come io dilli, 
era neceffario, volendo vedere la virtù di Mose, che 
il popolo d* Ifrael foffe fchiavo in Egitto, ed a co- 
nofeere la grandezza e l’animo di Ciro , che i Perii 
foffero oppreflì da’ Medi, e ad illuftrare 1’ eccellen
za di Tefeo, che gli Ateniefi foffero difpcrlì ; così 
al prefente volendo conofcerc la virtù d’uno fpirito 
Italiano, era ncceffap’o che l’Italia fi conduceffene’ 
termini prefenti, c che ella foffe più fchiava che gli 
Ebrei, più ferva che i Perii, più difpcrfa che e li 
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Atenicfi, fenza capo, fenz’ ordine, battuta, fpo- 
gliata, lacera, corfa, ed aveffe fopportato d’ogni 
forte rovine. E benché infino a qui fi fia moflra- 
to qualche fpiracoló in qualcuno, da poter giudi* 
care che foffe ordinato da Dio per fua redenzione, 
nientedimanco fi è villo come dipoi nel più alto 
Corfo delle azioni fue è flato dalla fortuna riprova
to , in modo che rimafla come fenza vita, afpetta 
qual poffa effer quello thè fani le fue ferite, e pon
ga fine alle devaflazioni e facchi di Lombardia, alle 
Epilazioni e taglie del Reame e di Tofcana, e la 
guarifca da quelle fue piaghe già per il lungo tem. 
po infido] ite. Vedefi come ella 'prega Dio che le 
mandi qualcuno che la redima da quelle crudeltà 
edinfolcnze barbare. Vedefi ancora tutta prona e 
difpofìa a feguirc una bandiera, purché ci fia alcu
no che la pigli. Nè fi vede al prefcnte in quale ella 
poffa più fperare che nella illuftre cafa voflra, la 
quale con la fua virtù e fortuna (favorita da Dio 
e dalla Chiefa, della quale è ora Principe) poffa 
farli capo di quella redenzione. E quello non vi 
farà molto difficile , fe vi recherete innanzi le azio
ni e vite de’ foprannominati. E benché quegli uo
mini fieno rari e maraviglioli, nondimeno furono 
uomini, ed ebbe ciafauno di loro minore occafio- 
ne che la prefcnte ; perchè Pimprefa loro non fu 
più giufra di quella, nè più facile, nè fu Dio più 
a loro amico che a voi. Qui è giuflizia grande, 
perchè quella guerra è gialla, che egli è ne coffa- 
ria, c quelle armi fon pietofe, dove non fi fperain 
altro che in effe. Qui è difpofizione grandiffima; 
nè può effere, dove è gran difpofizione, gran diffi
coltà , purché quella pigli degli ordini di coloro che
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io vi ho propollo per mira. Oltre a quello, qui fi 
veggono Uraordinarj fenza efempiocondotti daDio, 
il mare s e aperto , una nube vi ha fcorto il cam
mino, la pietà ha verfato l’acque, qui è piovutola 
manna, ogni cofa é concorfa nella voflra grandez
za j il rimanente dovete far voi. Dio non vuole 
far ogni cofa, per non ci torre il libero arbitrio, e 
parte di quella gloria che tocca a noi. E non è 
maraviglia, fe alcuno de’ prenominati Italiani non 
ha poffuto fare quello che fi può fperare faccia la 
tlluflre cafa voftra, e fe in tante revoluzioni d’Ita
lia, ed in tanti maneggi di guerra, pare fempre 
che in qnella la virtù militare fia fpenta; perchè 
quefto nafee che gli ordini antichi di quella non era
no buoni, e non ci è flato alcuno che abbia fapu- 
to trovare de’ nuovi. Neffuna cofa fa tanto onore 
ad un uomo che di nuovo forga, quanto fanno le 
nuove leggi e nuovi ordini trovati da lui. Quelle 
Cofe, quando fono ben fondate, ed abbiano in lo
ro grandezza, lo fanno reverendo e mirabile, ed in 
Italia non manca materia da introdurvi ogni forma. 
Qui è virtù grande nelle membra, quando ella non 
mancaffe ne’ Capi. Specchiatevi nei duelli e ne’ 
congreflì de’ pochi, quanto gli Italiani fieno fupe- 
riori con le forze, con la deltrezza, con l’ingegno. 
Ma come fi viene agli eferciti, non comparifcano ; 
e tutto procede dalla debolezza de’ Capi, perchè 
quelli che fanno, non fono ubbidienti, ed a ciaf- 
cuno par fapere, non ci offendo infino a qui flato 
alcuno che fi fia rilevato tanto, e per virtù e per 
fortuna, che gl’ altri cedano. Di qui nafee, che 
in tanto tempo, in tante guerre fatte nc’ paffati 
VSIIÙ Spando egli è flato un efercito tutto 
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Italiano, Tempre ha fatto mala prova ; di che è te- 
ftimone prima il Taro , dipoi Aleffandria, Capua, 
Genova, Vaila, Bologna, Meftri. Volendo adunque 
la illuflre cafa voftra feguitare quegli eccellenti uo
mini che redimerono le provinole loro, è neceifario 
innanzi a tutte l’altre cofe (come vero fondamento 
d’ogni imprefa) prevederli d’armi proprie, perchè 
non fi può avere nè più fidi, nè più veri, nè mù 
gliori foldati. E benché ciafcuno d’eflì fia buono, 
tutti infieme diventeranno migliori, quando fi ve
dranno comandare dal loro Principe, e da quello 
onorare ed intrattenere. E' necefiario per tanto pre
pararli a quefte armi, per poterli con virtù Italiana 
difendere dagli efterni. E benché la fanteria Sviz
zera e Spaglinola fia filmata terribile, nondimanco 
in ambedue è difetto, pei’ il quale un ordine ter
zo potrebbe non fidamente opporli loro, ina confi
dare di fuperargli. Perchè gli Spaglinoli non poflo- 
no foftenpre i cavalli, e gli Svizzeri hanno ad aver 
paura de’fanti, quando li rifeontrino nel combatte- 
l'e oftinati come loro. Donde fi è veduto, e vc- 
draflì per ifperienza, gli Spaglinoli non poter fofte- 
nere una cavalleria Franccfe, e gli Svizzeri effer 
rovinati da una fanteria Spaglinola. E benché di 
quefto ultimo non fe ne fia vifta intera fperienza, 
nientedimeno fe 11’ è veduto un faggio nella giorna
ta di Ravenna, quando le fanterie Spaglinole fi af- 
frontarono con le battaglie Tcdcfche, le quali fer
vano il medefimo ordine che gli Svizzeri, dove gli 
Spagnuoli con la agilità del corpo, ed aiuti de’ lo
ro brocchieri erano entrati tra le picche loro fotto, 
p {lavano ficuri ad offendergli, lenza che iTedefchi 
vi aveffero rimedio ; e fe non foffe la cavalleria che 
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gli urtò» gli avrebbero confumati tutti. Paoli 
adunque ( conofciuto il difetto dell’ una e dell’ al. 
tra di quelle fanterie) ordinarne una di nuovo, la 
quale relitta a’ cavalli, c non abbia paura de’ fanti ; 
il che lo farà non la generazione d.Il’ armi, ma la va
riazione degli ordini. E quelle fono di quelle cofe che 
di nuovo ordinate, danno riputazione e grandezza ad 
un Principe nuovo, Non fi deve adunque lafciar patta
re quella occafione, acciocché la Italia vegga dop* 
po tanto tempo apparire un fuo redentore. Nèpof- 
fo esprimere con quale amore ei fotte ricevuto in 
tutte quelle provincie che hanno patito per quelle 
illuvioni cllcrne, con qual fetedi vendetta, con che 
oflinata fede, con che pietà, con che lacrime. 
Quali porte fe gli ferrerebbero? Quali popoli gli 
negherebbero la ebedienza? Quale invidia fe gli op
porrebbe? Quale Italiano gli negherebbe l’offequio? 
Ad ognuno puzza quello barbaro dominio. Pigli 
adunque la illufirc cafa voftra quello attuino con 
quell’ animo e con quelle fperanze che fi pigliano 
Fimprefe giufte, acciocché fotto la fua infegna 
quella patria ne fia nobilitata, c fotto i fuoi aufpi- 
cj fi verifichi quel detto del Petrarca :

„Virtù contP al furore
^Prenderà l'arme, e fia il combatter corto) 
„Che l'antico valore
»Negr Italici cuor non è ancor morto.
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CASTRVCCIO CASTRACANI
DA LVCCA

Defcritta da Niccolò Macchiavelli , e mandata aZanobi 
Buondelmonti ed a Luigi Alamanni fuoi amicifiìmi.

pare, Zanobi e Luigi cavillimi, a quelli che la 
conliderano, cofa maravigliola, che tutti coloro, o 
la maggior parte d’eflì, che hanno in quefto mon
do operato grandiflìme cofe, e tra gli altri della lo-» 
ro età fieno dati eccellenti, abbiano avuto il princi
pio e nafcimcnto loro baffo ed ofcuro, ovvero dalla 
fortuna fuora di ogni modo travagliato: perchè 
tutti, o ei fono ftati efpofti alle fiere, o eglino han- 

i no avuto sì vile padre, che vergognatili di quello, 
fi fono fatti figliuoli di Giove, o di qualche altro 
Dio. Quali fieno ftati qucfti, fendone a ciafcuno 
noti molti, farebbe cofa a replicare faftjdiofa, e 
poco accetta a chi leggefle; perciò come fuperflua 
la pofporremo. Credo bene che quefto nafca, che 
volendo la fortuna dimoftrare al mondo d’effere quel
la che faccia gli uomini grandi, e non la pruden
za, comincia a dimoftrare le fue forze in tempo che 
la prudenza non ci poffa aver alcuna parte, anzi 
da lei fi abbia a riconofcere il tutto. - Fu adunque 
Caftruccio Caftracani da Lucca uno di quelli, il 
quale, fecondo i tempi ne quali viffc e la città don

de 
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de nacque, fece cofc grandiffime, e come gli altri 
non ebbe più felice nè più noto nafcimento, come 
nel ragionare del corfo della fua vita s’intenderà; 
la qual nii è parfo ridurre alla memoria degli uomi
ni, parendomi aver trovato in ella molte cofc, e 
quanto alla virtù, e quanto alla fortuna, di gran- 
difiìmo efempio. E mi è parfo indrizzarla a voi, 
come a quelli che più che altri uomini che io cono- 
fca delle azioni virtuofe vi dilettate.

Dico adunque che la famiglia de’ Cnflracani è 
connumerata tra le famiglie nobili della città di 
Lucca, ancora eh’ ella Ha in quelli tempi (fecon- 
do l’ordine di tutte le mondane cofe.) mancata. 
Di quella nacque già un Antonio, che diventato re- 
lioiofo, fu Canonico di fan Michele di Lucca, ed 
in fegno di onore, era chiamato Metter Antonio. 
Non aveva coftui altri che una forella, la quale ma
ritò già a Euonaccorfo Cenami : ma fendo Buonac- 
corfo morto, cd effa rimalìa vedova, fi riduffe a 
Bare col fratello, con animo di non più rimaritai 
fi. Aveva Metter Antonio dietro alla cafa che egli 
Abitava, una vigna, nella quale, per avere a’ con
fini di molti orti, da molte parti, e fenza molta 
difficoltà, vi fi poteva entrare. Occorfe ch’andan
do una mattina poco poi levata di fole Madonna 
Dianora ( che così fi chiamava la firocchia di Mef- 
fer Antonio) a fpaffo per la vigna, cogliendo (fe
condo il coflnme delle donne) certe erbe per farne 
Certi fuoi condimenti, fenti frafeheggiare fotto una 
vite tra i pampani, e rivolti verfo quella parte gli 
occhi, fenti come piangere. Onde che tiratali ver
fo cpiel remore, feoperfe le mani cd il vifo d’uri 
bambino, che rinvolto nelle foglie, pareva che 
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aiuto le domandaffe, Tale che effa, partc maravi
gliata, parte sbigottita, ripiena di compaffione e di 
flupore lo ricolfe, e portato a cafa, e lavatolo e 
^involtolo in panni bianchi, come fi coftlllna jo 
preferito alla tornata in cafa a Meffer Antonio.’ U 
quale udendo il cafo , e vedendo il fanciullo, no 
meno fi riempie di maraviglia e di pictade, che fi 
foffe ripiena la donna. E configliariii tra loro, qua
le partito doveflcro pigliare, deliberarono allevarlo, 
fendo effo prete, e quella non avendo figliuoli’ 
Prefa adunque in cafa una nutrice, con quello amo
re che fe loro figliuolo foffe, lo nutricarono. Ed 
avendolo fatto battezzare, per il nome di Caffeuc
cio loro padre lo nominarono. Crefceva in CaftrucI 
ciò con gli anni la grazia, ed in ogni cofa dimoi 
ftrava ingegno e prudenza, e preffo, fecondo la età, 
imparò quelle cofe a che da Meffer Antonio era in- 
dirizzato; il quale difegnando di farlo facerdote, e 
con il tempo rinunziarli il Canonicato, ed altri fuoi 
benefici, fecondo tale fine lo ammaeftrava ; ma ave
va trovato foggetto, all’ animo faccrdotale al ttitto 
disforme. Perchè come prima Caffeuccio pervenne 
all età di 14 anni, c che incominciò a pigliare un 
poco di animo fopra Meffer Antonio e Madonna 
Dianora, e non gli .temer punto, lanciati i libri 
ccclcfiaftici da parte, comincio a trattare l’armi, nè 
di altro fi dilettava che o di inanecrgi&rc ouelle 
con gli altri fuoi eguali correre, Altare/ far 
braccia, e fintili cfercizj; dove ei muffava virtù di 
animo c di corpo grandillitna, e di lBnga
altri della fua-era fupcrava,’ E fe pBle ei , ta 
alcuna volta, altre lezioni non gli pipano che 
quelle che di guerre o di cofe fatte da grandiflìmi

, nomi- 
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uomini ragìonaffero. Per lagnai cofa MefferAnto, 
ilio ne riportava dolore c noia incffiniabile. Era 
nella città di Lucca un gentiluomo della famiglia 
de’Guinigi, chiamato Meffer Francefco, il guale 
per ricchezza, per grazia, e per virtù paffava di 
lunga tutti gli altri Lucchefi, lo efercizio del gua
le era la guerra, e fotto i Vifconti di Milano aveva 
lungamente militato; e perchè Ghibellino era, fo
pra tutti gli altri che guella parte in Lucca feguita- 
vano era (limato. Coftui trovandoli in Lucca, e 
raunandofi fera e mattina con gli altri cittadinifotto 
la loggia del Fedeltà, la qual è in teda della piaz
za di San Michele, che è la prima piazza di Lucca, 
vidde più volte Caffeuccio con gli altri fanciulli 
della contrada, in quelli efercizj che io dico di l'o
pra, efcrcitarfi ; c parendogli che oltre al fuperarli, 
egli aveffe fopra di loro una autorità Regia, e che 
quelli in un certo modo lo amaffero e riveriffero, 
diventò lommamente defiderofo di intendere di fuo 
effere. Di che fendo informato dai circoffanti 
li acccfe di maggior defiderio di averlo appreffo di 
fe ; cd un giorno chiamatolo, il domandò, dove 
più volentieri fìarebbe, o in cafa di un gentiluomo 
che gl’infegnaffe cavalcare e trattare armi, o in 
cafa d’un prete, dove non fi vedeffe mai altro che 
uffizj e meffe. Conobbe Meffer Francefco quanto 
Caffeuccio fi rallegrò, fentendo ricordare cavalli cd 
armi: pure ftando un poco vergognofo, e dandoli 
animo Meffer Francefco a parlare, rifpofe; che 
quando piaceffe al fuo Meffere, che non potrebbe 
avere magior piacere che lafciare gli ffudj del prete 
e pigliare quelli del foldato. Piacque affai a Mef
fer Francefco la rifpofla» ed in breviffimi giorni
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operò tanto, che Metter Antonio gliene concedette; 
a che lo fpinfe più che alcuna altra cofa la natura 
del fanciullo, giudicando non lo potere tenere mol
to tempo così, Pattato per tanto Catti uccio di ca- 
fa di Metter Antonio Caftracani Canonico, in cafa 
di Metter Francefco Guinigi condottiero, è cofa 
ftraorainaria a penfare in quanto breviflìmo tempo 
ci diventò pieno di tutte quelle virtù e coftumi, che 
in un gentiluomo fi richieggono. In prima ei fi fe
ce un eccellente cavalcatore, perchè ogni ferociffi- 
mo cavallo con fomma deftrezza maneggiava, cuci
le giottre e ne’ torni amen ti > ancora che giovinetto, 
era più che alcun altro riguardevole; tanto che in 
ogni azione, o forte, o deftra, non trovava uomo 
che lo fuperaffc. A che fi aggiugnavano i coftumi, 
dove fi vedeva una modeftia ineftimabilc; perchè 
mai non fe gli vedeva fare atto, o fcntivafigli dire 
parola che difpiaccffe, ed era riverente ai maggio
ri, modello con gli eguali, e con gli inferiori pia
cevole. Le quali cofe lo facevano non fittamente da 
tutta la famiglia de’Guinigi, ma da tutta la città di 
Lucca amare. Occorfe in quei tempi, fendo gii 
Caftruccio di ig anni, che i Ghibellini furono cac
ciati dai Guelfi di Pavia, in favore de’ quali fu man
dato dai Vifconti di Milano Metter Francefco Gui
nigi , con il quale andò Caftruccio, come quello 
che aveva il pondo di tutta la compagnia fua: nel
la quale efpedizione Caftruccio dette tanti faggi di 
fe di prudenza e d’animo, che ninno che in quel
la imprefa fi trovaffe, ne acquiftò grazia appretto 
di qualunque, quanta ne riportò egli, e non folo 
il nome fuo in Pavia, ma in tutta la Lombardia di
ventò grande ed onorato. Tornato adunque in

Profai» Voi* IL P p Lue-
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Lucca Caftruccio, affai più ftimato che al partire 
fuo non era, non mancava (in quanto a lui era 
poflìbile) di farli amici, offcrvando tutti quei mo
di che a guadagnarli uomini fono neceffarj. Ma 
fendo venuto MefferFrancefco Guinigia morte, ed 
avendo lafciato un fuo figliuolo di età di anni 15. 
chiamato Pagolo, lafciò tutore e governatore de* 
fuoi beni Caftruccio, avendolo innanzi al morire 
fatto venire a fe, e pregatolo che foffe contento al
levare il fuo figliuolo con quella fede che era flato 
allevato egli, e quei meriti che non aveva potuto 
rendere al padre, rendeffe al figliuolo. Morto per
tanto Meffer Francefco Guinigi e rimafo Caftruccio 
governatore e tutore di Pagolo, accrebbe tanto in 
riputazione e potenza, che quella grazia che foleva 
avere in Lucca, fi converti parte in invidia, tal
mente che molti come uomo fofpetto c che aveffe 
fanimo tirannico Io calunniavano: tra i quali il 
primo era Meffer Giorgio degli Opizi, capo della 
parte Guelfa. Coftui fperando per la morte di Mef
fer Francefco rimanere come Principe di Lucca, 
gli pareva che Caftruccio, fendo rimafto in quel 
governo , per la grazia che gli davano le fue quali- 
tà , gliene aveff. tolta ogni occafione, e per quefto 
andava feminando cofe che gli toglieffero grazia: 
di che Caftruccio prefe prima fdegno, al quale po
co di poi fi aggiunfc il fofpetto, perchè penfava 
che Meffer Giorgio non poferebbe mai di metter
lo in difgrazia al Vicario del Re Ruberto di Napo
li > che lo farebbe cacciare di Lucca. Era Signor 
di Pifa in quel tempo Uguccione della Faggiuola, 
d’Arezzo, il quale prima era flato eletto da* Pifanì 

- loro Capitano ; di poi fc n’ era fatto Signore : ap- 
pref-
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prclib di Uguccione fi trovavano alcuni fuorufciti 
Lucchefi della parte Ghibellina, con i quali Caftruc- 
cio tenne pratica di rimetterli con 1’ aiuto diUguc- 
cione, e comunicò ancora quefto fuo di fogno con i 
fuoi amici di dentro, i quali non potevano foppor< 
tare la potenza degli Opizi. Dato per tanto ordine 
fl quello che dovevano fare, Caftruccio cautamente 
affortificò la torre degli Onefti, e quella riempiè 
di munizione e di molta vettovaglia, per potere. 
Infognando, mantenerli in quella, qualche giorno; 
c venuta la notte che fi era comporto con Uguccio- 
nc dette il fegno a quello, il quale era fcefo nel 
piano con di molta gente tra i monti e Lucca; e 
veduto il fegno fi accorto alla porta San Pietro, e 
mife fuoco nello antiporto. Cartruccio dall’ altra 
parte levò il remore, chiamando il popolo all’ ar
me , e sforzò la porta dalla parte di dentro» Tale 
che entrato Uguccione e le fue genti, corfero la 
Terra, cd ammazzarono Meffer Giorgio con tutti 
quelli della fua famiglia, e con molti altri fuoi ami
ci e partigiani, ed il governatore cacciarono, e Io 
Stato della Città fi riformò fecondo che ad Uguccio
ne piacque, con grandiffimo danno di quella; per
chè fi trova che più di cento famiglie furono caccia
te allora di Lucca. Quelle che fuggirono, una 
parte ne andò a Firenze, un’ altra aPiftoia; le qua
li città erano rette da parte Guelfa, e per quefto ve
nivano ad effere mimiche ad Uguccione ed a’ Luc
chefi. E perendo a’ Fiorentini e agli altri Guelfi, 
che la parte Ghibellina avefleprefo inTofcana trop
pa autorità, convennero infieme di rimettere 1 fuo
rufciti Lucchefi, e fatto un groflo efercito, ne ven
nero in Val di Nievole, ed occupato monte Catini,
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di quivi ne andorono a campo a monte Carlo, per 
avere libero il paffo di Lucca. Pertanto Uguccio- 
ne rannata affai gente Pifana c Lucchefe, e di più 
molti cavalli Tedefchi che traffe di Lombardia > an
dò a trovare il campo de* Fiorentini ; il quale fen- 
tendo venire i nemici, fi era partito da monte Car
lo , e poftofi tra monte Catino e Pefcia, cd Uguc- 
cione fi mife fiotto monte Carlo propinquo a’nemi
ci a due miglia, dove qualche giorno tra i caval
li dell’ uno e dell’ altro efercito fi fece alcuna leg- 
gicr zuffa; perchè fendo ammalato Uguccione, i 
Pifani e i Lucchefi fi fuggivano di fare la giornata 
con i nemici. Ma fendo Uguccione aggravato nel 
male, fi ritirò ( per curarli ) a monte Carlo, e 
lafciò a Caftruccio la cura dello efercito: La quale 
cofa fu la rovina de’ Guelfi ; perchè quelli prefero 
animo, parendo loro che lo efercito nemico foffe 
rimafo fenza capitano. Il che Caftruccio conobbe, 
cd attefe per alcuni giorni ad ‘accrefcere in loro 
quefta opinione, moftrando di temere, ncn lafcian- 
do ufeire alcuno delle munizioni del campo ; e dall’ 
altra parte i Guelfi quanto più vedevano quello ti
more, tanto più diventavano infoienti, e ciafcu- 
no giorno ordinati alla zuffa fi prefentavano all’ 
efercito di Caftruccio. Il quale parendoli avere da
to loro affai animo, e conofciuto l’ordine loro, de
liberò fare la giornata con quelli; e prima con le 
parole fermò 1*animo de’ fuoi foldati, c inoltrò lo
ro la vittoria certa, quando voleffero ubbidire agli 
ordini fuoi. Aveva Caftruccio veduto come i nemi
ci avevano meffe tutte le loro forze nel mezzo del
le fchiere , e le genti più deboli nelle corna di quel
le, onde che effo fece il contrario; perche' meffe

nelle
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nelle corna del fuo efercito la più valorofa gente che 
aveffe, e nel mezzo quella di meno ftima : Edufci- 
to de’fuoi allogiamcnti con quefto ordine, come 
prima venne alla viltà dello efercito nemico, il 
quale infolentemente (fecondo l’ufo) lo veniva a 
trovare, comandò che le squadre del mezzo andaf- 
fero adagio, e quelle delle corna con prellezza fi 
moveffero : Tanto che quando venne alle mani con 
i nemici, le corna fole dell’ uno e dell’ altro efer
cito combattevano, e le fchicre del mezzo fi pofa- 
vano; perché le genti di mezzo di Caftruccio erano 
rimafte tanto indietro , che quelle di mezzo dei ne
mici non le aggiugnevano, e cosi venivano le più 
gagliarde genti di Caftruccio a combattere con le 
più deboli de’ nemici , c le più gagliarde loro fi 
pofavano, fenza potere offendere quegli avevano 
allo incontro , o dare alcun aiuto a’ fuoi. Talché 
fenza molta difficoltà i nemici dall’ uno e dall’altro 
corno fi mifero in volta, e quelli di mezzo ancora 
vedendoli nudati dai fianchi de’ fuoi, fenza aver 
potuto inoltrar alcuna loro virtù fi fuggivano. Fu 
la rotta e la uccifione grande, perchè vi furono 
morti meglio che dicci mila uomini, con molti ca
porali e grandi cavalieri di tutta Tofcana di parte 
Guelfa, e di più, molti Principi che erano venuti 
in loro favore, come furono Piero fratello del Re 
Ruberto, e Carlo fuo nipote, e Filippo fignore di 
Taranto; e della parte di Caftruccio non aggiunfe- 
ro a 300, tra’quali mori Francefco figliuolo diUguc- 
cione, il quale giovinetto e volonterofo nel primo 
affalto fu morto. Fece quefta rotta al tutto gran
de il nome di Caftruccio, in tanto che adUguccio- 
ne entrò tanta gelofia e fofpetto dello Stato fuo, che 
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non mai penfava fe non come lo potette fpegnere ; 
parendoli che quella vittoria gli aveffe, non dato, 
ma tolto l’imperio. E ftando in quello pcnficro, 
afpettando occasione onefla di mandarlo ad effetto, 
occorfe che fu morto Pier Agnolo Miche-li, ih Luc
ca uomo qualificato e di grande ffimazione, l’ucci
ditore del quale fi rifuggi in cafa di Caffeuccio ; 
dove andando i fergenti del Capitano per prender
lo, furono da Caftruccio ributtati, in tanto che l’o
micida, mediante gli aiuti fuoi, fi falvò. La qual 
cofa fornendo Uguccione, che allora fi trovava a Pi- 
fa, e parendoli avere giuffa cagione a punirlo, 
chiamò Neri fuo figliuolo, al quale aveva già data 
la Signoria di Lucca, egli commiffe che fotto titolo 
di convitare Caftruccio, lo prendeffe e faceffe mori- 
io. Donde che Caftruccio andando nel palazzo del 
Signore domefticamente, non temendo di alcuna 
ingiuria, fu prima da Neri ritenuto a cena, e di
poi prefo. E dubitando Neri che nei fario morire 
fenza alcuna giuftificazione, il peplo non fi alteraf- 
fe, lo ferbò vivo, per intendere meglio da Uguc
cione come gli pareffe da governarli. Il quale bia- 
fimando la tardità e viltà del figliuolo, per dare 
perfezione alla cofa, péfn 400 cavalli fi ufcì da Pi
la per andare a Lucca : e non era ancora arrivato 
ai Bagni, che i Pifani prefero Farmi, e uccifero 
il Vicario di Uguccione, e gli altri di fua famiglia 
che erano reftati in Pifa, e fecero loro Signore il 
Conte Gaddo della Gherardefca. Senti Uguccione 
prima che arrivaffe a Lucca lo accidente feguito in 
Pifa, ne gli parfe di tornare indietro, acciocché i 
Lucchefi con lo efempio de’ Pifani non gli fcrraffe- 
to ancora quelli le porte. Ma i Lucchefi fentcnda i 

cali
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cafi di Pifa, non oftantc che Uguccione foffe ve
nuto in Lucca, prefa occafione della liberazione di 
Carroccio, cominciorno prima ne’ circoli per le 
piazze a parlare fenza rifpetto, dipoi a'fare tumul
to, e da quello vennero all’ armi, domandando che 
Caffeuccio foffe libero; tanto che Uguccione per ti
more di peggio lo traffe di prigione. Donde che 
Caftruccio fubito raunati fuoi amici, con il favore 
del popolo fece impeto contro ad Uguccione, il 
quale vedendo non avere rimedio, fene fuggì con. 
gli amici fuoi, e ne andò in Lombardia a trovare 
1 Signori della Scala, dove poveramente morì. Ma 
Caftruccio di Sprigionerò diventato come Principe 
di Lucca, operò con gli amici fuoi e con il favore 
frefeo del popolo in modo, che fu fatto Capitano 
delle loro genti per un anno : il che ottenuto, per 
darli riputazione della guerra, difegno di ricupera
re ai Luccheii molte terre che fi erano ribellate do
po la partita di Uguccione, e andò con il favore 
de’ Fifoni, con i quali fi era collegato, a campo a 
Serezana, c per ifpugnarla fece fopra effa una ba- 
fìia, la quale dipoi mutata dai Fiorentini fi chiama 
oggi Serezancllo, ed in tempo di due meli prefe la 
Terra. Dipoi con quefìa riputazione occupò Ma£ 
fa, Carrara, e Lavenza, ed in breviffimo tempo 
occupò tutta Lunigiana. E per ferrare il p^ffo che 
di Lombardia viene in Lunigiana, cfpugnò Pontre- 
moli, e ne traffe Meffer Anaftafio Palavifini che n* 
era Signore. Tornato a Lucca con quella vittoria, 
fu da tutto il popolo incontrato; nè parendo a Ca
ffeuccio da differire il farli Principe, mediantePaz- 
zino dal Poggio, Puccinello dal Portico, France
fco Boccanfacchi, e Cecco Guinigi, allora di gran-
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de riputazione in Lucca, corrotto da lui, fe ne fe
ce Signore, e folennemente, e per deliberazione del 
popolo fu eletto Principe. / Era venuto in quefto 
tcmpo in Italia Federigo di Baviera Re de’ Ro
mani, per prendere la corona dello Imperio, il qua
le Caftruccio fi fece amico, c lo andò a trovare con 
400 cavalli, e lafciò in Lucca fuo luogotenente Ba
golo Guinigi, del quale per la memoria del padre 
faceva quella ftimazipne che fe foffe nato di lui. 
Fu ricevuto Caftruccio da Federigo onoratamente, e 
datoli molti privilcgj, c lo fece fuo luogotenente 
in Tofcana. E perché i Pifani avevano cacciato 
Gaddo della Gherardcfca, e per paura di lui erano 
ricorfi a Federigo per aiuto, Federico fece Caftruc
cio Signore di Pifa, cd i Pifani per timore della 
parte Guelfa, ed in particolare de’Fiorentini, lo 
accettarono. Tornatotene per tanto Federigo nel
la Magna, e lafciato uno governatore delle cote 
d’Italia a Roma, tutti i Ghibellini Tofcani e Lom
bardi che feguivano le parti dell’ Imperio, fi rifug
girono a Caftruccio, eciafcuno gli prometteva l’Im
perio della fua patria, quando per fuo mezzo vi 
rientraffe, tra i quali furono Matteo Guidi, Nardo 
Scolari, Lapo Uberti, Gcrozzi, Nardi e Piero Buo- 
naccorfi, tutti Ghibellini e fuorufeiti Fiorentini. 
E difegnando Caftruccio per il mezzo di coftoro e 
con le forze fue farli Signore di tutta Tofcana, per 
darli più riputazione, fi accollò con Meffer Matteo 
Vifconti Principe di Milano, c ordinò tutta la Cit
tà ed il fuo paefe all’ armi. E perchè Lucca aveva 
cinque porte, divife in cinque parti il contado» e 
quelle armò e diftribuì fotto capi e infegne; tale 
che in un fubito metteva inficine 20 mila uomini, 
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fenza quelli che gli potevano venire in aiuto daPL 
fa. Cinto adunque di quelle forze e di quelli ami
ci, accadde che Metter Matteo Vifconti fu affaltato 
dai Guelfi di Piacenza, i quali avevano cacciati i 
Ghibellini, in aiuto de’ quali i Fiorentini cd il 
Re Ruberto avevano mandate loro genti. Donde 
che Metter Matteo richiefc Caftruccio che dovette 
affai tare i Fiorentini, acciocché quelli, colìrctti a di
fendere le cafe loro, rivocaffero le loro genti di 
Lombardia. Così Caftruccio con affai gente affaltò 
il Val d’Arno, ed occupò Fucecchio e fan Miniato 
con grandiflìmo danno del paefe; onde che i Fioren
tini per quella neceflìtà rivocarono le loro genti. 
Le quali a fatica erano tornate in Tofcana, che Ca- 
fìruccio fu coftretto da un’ altra neceflìtà tornare a 
Lucca. Era in quella Città la famiglia di Poggio, 
potente , per avere fatto non folamcnte grande Ca
ftruccio , ma Principe; e non le parendo effer ri
munerata fecondo i fuoi meriti, convenne con al
tre famiglie di Lucca di ribellare la città, e caccia
re Caftruccio. E prefa una mattina occalione, cor
fero armati al luogotenente che Caftruccio fopra la 
giuftizia ivi teneva, c lo ammazzarono; e volendo 
jeguire di levare il popolo a remore, Stefano di 
Poggio , antico e pacifico uomo, il quale nella con
giura non era intervenuto, fi fe’ innanzi, e coftrin- 
fe con l’autorità fua i fuoi a polare l’armi, offe
rendoli di cffcrc mediatore tra loro e Caftruccio, a 
fare ottenere a quelli i defiderj loro. Pofarono per
tanto coloro le armi, non con maggiore prudenza 
che le avellerò prefe. Perchè Caftruccio {entità la 
novità feguita a Lucca, fenza mettere tempo in mez
zo , con parte delle fue genti, lafciato Pagolo Gui-
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nigi capo del refio, fene venne in Lucca. E trova
to fuori di fua opinione pofato il remore, parendo
li avere più facilità di nflìcurarfi, difpofe i fuoi par
tigiani armati per tutti i luoghi opportuni. ■’Stefa- 
no di Poggio, parendoli che Cafiruccio doveffe 
avere obbligo feco, i*andò a trovare, c non pregò 
por fe , perchè giudicava non avere di bifogno, ma 
per gli altri di cafa, pregandolo che condonaffe 
molte cofe alla giovinezza, molte alla antica amici
zia, e obbligo che quello aveva con la loro cafa. 
711 quale Cafiruccio rifpofe gratamente, c lo confor
tò a ftare di buono animo, moftrandogli avere più 
caro, trovato pofati i tumulti, che non aveva avu
to per male la inolia di quelli; e confortò Stefano 
a farli venire tutti a lui, dicendo che ringraziava Dio 
di avere avuto occafione di dimoftrare la fua cle
menza c liberalità. Ventiti adunque fotto la fede 
di Stefano e di Cafiruccio, furono infieme con Ste
fano imprigionati c morti. Avevano in quefto 
mezzo i Fiorentini ricuperato San Miniato, onde 
che a Cafiruccio parve di fermare quella guerra, 
parendoli, infino che non fi afiìcurava di Lucca, 
di non fi poter difeofiare da cafa. E fatto tentare 
i Fiorentini di tregua, facilmente li trovò difpofii, 
per effere ancora quelli, {tracchi, c defiderofi di 
fermare la fpefo. Fecero adunque tregua per due 
anni, e che ciafcuno poffedeffe quello che poflede- 
va. Liberato per tanto Cafiruccio dalla guerra, per 
non incorrere più nc’ pericoli che era incorfo pri
ma, fotto varj colori c cagioni fpenfe tutti quelli in 
Lucca che poteflcro per ambizione afpirare al Prin
cipato, ne perdonò ad alcuno, privandoli della pa
tria, della roba, e quelli che poteva avere nelle
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mani, della vita; affermando di avere conofciuto 
per ifperienza ninno di quelli poterli effère fedeli. 
E per più fua ficurtà, fondò una fortezza in Lucca, 
e fi fervi della materia delle torri di coloro eh’ egli 
aveva cacciati e morti. Mentre che Caffi-uccio ave
va pofate l’armi con i Fiorentini, e che fi affortifi- 
cava in Lucca, non mancava di fare quelle cofe* 
che poteva fenza manifefta guerra operare, per fa
re maggiore la fua grandezza; ed avendodefiderio 
grande di occupare Piftoia ,v parendoli, quando ot- 
teneffe la poffeflìone di quella Città, di avere un 
piede in Firenze, fi fece in varj modi tutta la mon
tagna amica, c con le parti di Piftoia li governa
va in modo , che ciafcuna confidava in lui. Era 
allora quella Città divifh (come fu feirpre) in 
Bianchi e Neri., Capo de’Bianchi era Baftiano di 
Poffentc, de’ Neri Jacopo da Già, de’quali ciafcu
no teneva con Caftruccio ftrcttifììme pratiche, c 
qualunque di loro defiderava cacciare l’altro ; tanto 
che l’uno e l’altro dopo molti fcfpctti vennero all’ 
armi. Jacopo fi fece forte alla porta Fiorentina, 
Baftiano alla Lucchcfe ; e confidando l’uno c f altro, 
più in Caftruccio che ne’ Fiorentini, giudicandolo 
più cfpedito e più prefto in fulla guerra, mandaro
no a lui fegretamente l’uno e l’altro per aiuti; e 
Caftruccio all’uno c all’altro li promeflc, dicendo 
a J acopo , che verrebbe in perfona, ed a Baftiano 
che manderebbe Pagolo Guinigi fuo allievo. E da
to loro il tempo appunto, mandò Pagolo per la via 
di Pefcia, ed effo a dirittura fe n’ andò a Piftoia, 
ed in fulla mezza notte, che così erano convenuti 
Caftruccio c Pagolo, ciafcuno fu aPiftoia, c l’uno 
e l’altro fu ricevuto come amico* Tanto cjic en
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traci dentro, quando parve a Caftruccio fece il cen- 
ro a Bagolo , dopo il quale l’uno uccife Iacopo da 
Già, e altro Baftiano di Poffcntc, e tutti gli altri 
loro partigiani furono parte prefi, e parte morti, 
e corfero fenza altre oppnfizioni Pjftoia per loro; 
e tratta la Signoria di palagio, coflrinfe Caflrnccio 
il popolo a darli ubbidienza, facendo a quello mol
te remiflioni di debiti vecchi, e molte offerte, e 
cosi fece a tutto il contado, il quale era corfo in 
buona parte a vedere il nuovo Principe; talché 
ognuno ripieno di fperanza , modo in buona parte 
dalle virtù fue, fi quietò. Occorfe in quelli tempi 
che il popolo di Roma cominciò a tumultuare per 
il vivere caro, caufandone l’affenza del Pontefice 
che fi trovava in Avignone, e biafimavano i govcr* 
ni Tcdefchi, in modo che fi facevano ogni dì degli 
omicidj, c altri difordini, fenza che Errico luogo- 
tenente dello Imperatore vi poteffe rimediare ; tanto 
che ad Errico entrò un gran fofpetto che i Roma
ni non chiamaffcro il Re Ruberto di Napoli, e lui 
cacciaffcro di Roma, e riftituiffcnla al Papa. Nè 
avendo il più propinquo amico a chi ricorrere, che 
Caftruccio, lo mandò a pregare foffe contento, non 
{blamente mandare aiuti, ma venire in perfona a 
Roma. Giudicò Caftruccio che non foffe da diffe
rire , si per rendere qualche merito all’Imperatore, 
si perchè giudicava, che qualunque volta l’Impera
tore non foffe a Rema, non avere rimedio. Lafcia- 
to adunque Pagolo Guinigi a Lucca, fe ne andò 
con zoo cavalli a Roma, dove fu ricevuto da Erri
co con grandiffimo onore; ed in breviflìmo tempo 
ja fua prefenza rendè tanta riputazione alla parte 
dello Imperio, che fenza fanguc o altra violenza, fi 
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mitigò ogni cofa, Perchè fatto venire Caftruccio 
per mare affai frumento dal pacfe di Pila, levò la 
cagione dello fcandalo. Dipoi, parte ammonendo, 
parte caftigando i Capi di Roma, li riduffe volon
tariamente fotto il governo di Errico; e Caftruccio 
fu-fatto Senatore di Roma, e datogli molti altri 
onori dal Popolo Romano ; il quale ufficio Caftruc- 
cio prefc con grandiffma pompa, e lì mife una to
ga di broccato indoffo, con lettere dinanzi che'di
cevano : Egli è quello che Dio vuole ; e di dietro di
cevano : £’ farà quello che Dio vorrà' In quefto 
mezzo i Fiorentini, i quali erano mal contenti che 
Caftruccio fi foffc ne’ tempi della tregua infignori- 
to di Piftoia, pcnfavano in che modo poteffero far
la ribellare; il che,per l’affenzafua, giudicavano fa
cile. Era tra gli ufciti Piftoiefi che a Firenze fi 
trovavano, Baldo Cocchi, e Jacobo Baldini, tutti 
uomini di autorità, e pronti a metterli ad ogni sba
raglio. Coftoro tennero pratica con loro amici di 
dentro, tanto che con lo aiuto de’ Fiorentini entra
rono di notte in Pillola, c ne cacciarono i parti
giani , ed ufficiali di Caftruccio, e parte ne am
mazzarono, e renderono la libertà alla Città. La 
quale nuova dette a Caftruccio noia e difpiaccre 
grande , e prefa licenza da Errico, a gran giorna* 
te con le fue genti fe ne venne a Lucca. I Fioren
tini, come intefcro la tornata di Caftruccio, pcnfan- 
do che non doveffe pofarc, deliberarono di antici
parlo, e con le loro genti entrare prima in Val di 
Nievole, che quello; giudicando che fe eglino oc- 
cupaffero quella valle, gli venivano a tagliare la 
via di potere recuperare Piftoia. F contratto un grof- 
fo efercito di tutti gli amici di parte Guelfa, ven

nero 



126 Vita Di

nero nel Piftoiefe. Dall’ altra parte Caftruccio col
le fue genti ne venne a monte Carlo, ed intefo do
ve lo éfcrcito de' Fiorentini fi trovava , deliberò di 
non andare ad incontrarlo nel piano' di Piltoia, nè 
di afpettarlo nel piano di Pcfcia, ma ( fe far lo po- 
teffe ) di affrontarli fcco nello tiretto di Seravallc; 
giudicando, quando tale difegno gli riufeiffe, di 
riportarne la vittoria certa, perchè intendeva i Fio
rentini aver inficine 40 mila uomini, ed effo ne ave
va leciti de’ fuoi iz mila. E benché fi confidaffe 
nella induftria fua c virtù loro, pure dubitava, ap- 
picandofi nel luogo largo , di non effer circondato 
dalla moltitudine de’ nimici. E' Scravalle un ca- 
fìello tra Pcfcia c Piltoia, pollo fopra un colle che 
chiude la Val di Nicvole, non in fui paffo proprio, 
ma difopra a quello due tratti d’arco; ed il luogo 
donde fi parta, è più tiretto che repente, perchè 
da ogni parte fate dolcemente, ma è in modo tiret
to , maflìmamentc in fui colle, dove i* acque fi di
vidono, che 20 uomini accanto Furto all’ altro lo 
occuperebbero. In quefto luogo aveva difegnato 
Caftruccio affrontarli con i nemici, sì perchè le 
fue poche genti avellerò vantaggio, sì per non ifeo- 
prire i nemici prima che in folla zuffa, dubitando 
che i fuoi veggendo la moltitudine di quelli non fi 
sbigottiffero. Era Signore del Cartello dì Seravalle 
Meffer Manfredi, di nazione Tedefca, il quale, 
prima che Caftruccio forte Signore di Piftoia, era 
fiato riferbato in quel caftello come in luogo comu
ne ai Lucchefi ed a’Piftoiefi, nè dipoi ad alcuno 
era accaduto offenderlo, promettendo quello a tut
ti ftar neutrale, nè fi obbligare ad alcuno di loro; 
ficchè per quefto, e per eflcr in luogo forte era 
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flato mantenuto. Ma venuto quefto accidente, di. 
venne Caftruccio defiderofodi occupare quel luogo; 
ed avendo ftretta amicizia con un terrazzano, ordi
nò in modo con quello, che la notte davanti che li 
aveffe a venire alla zuffa, ricevcfle 400 uomini de* 
fuoi, ed ammazzaffe il Signore. E fraudo così pre
parato, non moffe l’efercito da monte Carlo, per 
dare più animo a’ Fiorentini a paffare; i quali per
chè delìderavano difcoftarc la guerra da Pirtoia, e 
ridurla in Val di Nievole, fi accamparono fottoSc- 
ravalle, con animo di paffare il dì dipoi il colle. 
Ma Caftruccio avendo fenza tumulto piefo la notte 
il cartello, fi parti in falla mezza notte da monte 
Carlo, e tacito con le fue genti arrivò la mattina 
a piè di Seravalle, in modo che ad un tratto i Fio
rentini ed effo, ciafcuno dalla fua parte incominciò 
a falire la corta. Aveva Caftruccio le fue fanterie 
diritte per la via ordinaria, ed una banda di 400 
cavalli aveva mandata in fulla mano manca verfo il 
cartello. IFioricnti dall’altra banda avevano man
dati innanzi, quattro cento cavalli, e dipoi avevano 
moffe le fanterie dietro a quelle genti d’arme, ne 
credevano trovare Caftruccio in fui colle, perchè 
non fapevano che fi foffe infignorito del cartello. 
In modo (he infperatamente i cavalli de’Fiorentini, 
falita la cofta, feoperfero le fanterie di Caftruccio, e 
trovaronfi tanto propinqui a loro, che con fattiva 
ebbero tempo ad allacciarli le celate. Scudo pertan
to li impreparati affaltati dai preparati e ordinati, 
con grande animo li fpinfero, e quelli con fatica 
refirterono; pure fi fece tefta per qualcuno di loro. 
Ma difeefo il remore perii rcfto del campo de’Fio
rentini, fi riempiè di confufione ogni cofa. I ca- 
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valli erano opprefli dai fanti, i fanti dai cavalli e, 
dai carriaggi, i Capi non potevano per la llret- 
tozza del luogo andare nè innanzi nè indietro; di 
modo che ninno fapeva in tanta confusone quel
lo fi potefle o doveffe fare. Intanto i cavalli, che 
erano alle mani con le fanterie nemiche, erano am
mazzati, e quelli fenza poter difenderli, perchè la 
malignità del fito non gli lafciava, pure più per 
forza che per virtù rcfiltevano; perchè avendo dai 
fianchi i monti, di dietro gli amici, e dinanzi gli 
nemici, non tettava loro alcuna via aperta alla fu
ga. Intanto Cafiruccio, veduto che i fuoi non 
ballavano a far voltare i nemici, mandò mille fanti 
per la via del caftello, e fattoli feendere con 400 ca
valli che quello aveva mandati innanzi, li percoffc- 
ro per fianco con tanta furia, che le genti Fiorenti
ne non potendo foftenere l’impeto di quelli, vinti 
più dal luogo che da’nemici, incominciarono a fug
gire; e cominciò la fuga da quelli che erano di die
tro, verfo Piftoia , i quali dittcndendofi per il pia
no, ciafcuno dove meglio gli veniva provedeva alla 
fua falute. Fu quella rotta grande, e piena difan- 
gue. Furono prefi molti capi, tra i quali furono 
Bandino de’Rolli, Franccfco Brunellefchi, e Gio
vanni della Tofa, tutti nobili Fiorentini, con di 
molti altri Tofcani, e Regnicoli, i quali mandati 
dal Re Ruberto in favore de’ Guelfi, con i Fioren
tini militavano. I Piftoiefi udita la rotta, fenza diffe
rire, cacciata la parte-amica ai Guelfi, fi dettero a 
Cafiruccio, il quale non contento di quello, occu
pò Prato e tutte le callella del piano, così di là co
me di quà d’Arno, c fi pofe con le genti nel piano 
di pcretola propinquo a Firenze a due miglia» do
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ve flette molti giorni a dividere la preda, e a fare fe
lla della vittoria avuta, facendo in difpregio de’Fio
rentini battere monete, correre palj a cavalli a uo
mini ed a meretrici. Nè mancò di volere corrom
pere alcun nobile cittadino, perchè gli apritfc la 
notte le porte di Firenze; ma fcoperta la congiura 
fmono prefi e decapitati, fra quali fu Tornato Lu- 
pacci e Lambertuccio Frefcobaldi* Sbigottiti adun
que i Fiorentini per la rotta, non vedevano rime
dio a ialvare la loro libertà ; e per effer più certi 
degli aiuti, mandarono oratori a Ruberto Re di 
Napoli, a darli la Città e il dominio di quella* Il 
che da quel Re fu accettato, e non tanto per 1’ ono
re fattoli da’ Fiorentini, quanto perché fapeva dì 
quale momento era allo Stato fuo, che la parte Guel
fa manteneffe loStatodiTofcana. E convenuto con 
i Fiorentini di avere zco mila fiorini l’anno, mandò a 
FircnzeCarlo fuo figliuolo con quattro mila cavalli. In
tanto! Fiorentini fi erarfò alquanto follevati dalle gen. 
ti di Caftruccio, perchè gli era flato neccffario partirli 
di fopra i loro terreni, e andare a Pifa per reprimere 
Una congiura fatta contro di lui, da Benedetto Lan- 
franchiuno de’primi di Pifa; il quale, non potendo 
fopportare che la fua patria foffe ferva d’unLucche- 
fe, gli congiurò contro, difegnando occupare la cit
tadella, e cacciare la guardia, ed ammazzare ipar
tigiani di Caftruccio. Ma perchè in quelle cofe fe 
il poco numero è fufficientc al fegreto, non balta 
alla efecuzione, mentre che cercava di ridurre più 
uomini a fuo propofito, trovò chi quello fuo dife- 
gnofeoperfe a Caftruccio; ne palio quefta rivelazio
ne fenza infamia di Bonifacio Cerchi e Giovanni 
Guidi Fiorentini, i quali fi trovavano confinati a
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Fifa , onde pofto le mani addoffo a Benedetto lo 
ammazzò, e tutto il reftante di quella famiglia man» 
dò in efilio, e molti altri nobili cittadini decapitò. 
E parendoli avere Piftoia e Pifa poco fedeli, con 
jnduftria e forza attendeva ad affaurarfene ; il che 
dette tempo a’Fiorentini di ripigliare le forze, e po
tere afpettare la venuta di Carlo. Il quale venuto, 
deliberarono di non perdere tempo, e ratinarono 
infame gran gente, perché convocarono in loro 
aiuto quali tutti i Guelfi d’Italia, e fecero un groffis- 
Emo efercito di più che 30 mila fanti e 10 mila ca
valli. E confultato quale doveffero affalire prima, 
o Piftoia, 0 Pifa, fi rifolverono foffe meglio com
battere Pifa, come cofa piti facile a’ riufcire, per 
la frefca congiura eh’ era fiata in quella, e di più 
utilità, giudicando avuta Pifa che pillola* per fe 
medefima fi arrendeffe. Ufciti adunque i Fiorenti
ni fuora con quefto efercito allo entrare di Maggio 
nel 132-8 occuparono fubito la Lafira, Signa, monte 
jjupo, ed Empoli, e ne vennero coll’ efercito a 
San Miniato. Caftruccio dall’ altra parte fentendo 
il grande efercito che i Fiorentini gli avevano moffo 
contro, non sbigottito in alcuna parte, pensò che 
quefto foffe quel tempo che la fortuna gli doveffe 
mettere in mano l’Imperio di Tofcana, credendo 
che i nemici non aveffero a faro miglior prova in 
quello di Pifa, che fi faceffero a Seravalle, ma che 
non aveffero già fperanza di rifarli come allora; e 
Tannato io mila de’fuoi uomini a piè, e 4 mila ca
valli fi poffe con l’efercito a Fucecchio, e Pagolo 
Guinigi mandò con cinque mila fanti in Pifa. E' 
Fucecchio pollo in luogo più forte che alcun altro 
caftello di quello di Pifa, per effere in mezzo tra la 
Gufciana e Arno, ed. effere alquanto rilevato dal 
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piano; dove /landò, non gli potevano i nemici (le 
non facevano due parti di loro) impedire le vet
tovaglie che da Lucca o da Pila non veniffero • nè 
potevano fc non con loro difawantaggio, o andare 
a trovarlo, o andare verfo Pifa.' Perchè nell’un 
cafo potevano effer meffi in mezzo dalle genti di 
Caftruccio, e da quelle di Pifa ; nell’ altro, avendo 
a poffare Arno, non potevano farlo col nemico 
addoffo, fe non con grande loro pericolo. E Ca- 
flruccio per dar loro animo di pigliare quello parti
to di paffare, non fi era pollo con le, genti fopra la 
riva d’Arno, ma allato alle mura di Fucecchio, ed 
aveva lafciato fpazio affai tra il fiume e lui. I Fio
rentini avendo occupato San Miniato, configliaro- 
110 quello foffe da fare, o andare a Pifa, o a trovar 
Caliruccio; e mifurata la difficoltà dell’ impartito 
c dell’ altro, li rifolverono andare ad invertirlo. 
Era il fiume d’Arno tanto baffo che li poteva gua
dare, ma non però in modo, che a’ fanti non bi- 
fognaffe bagnarli infino alle fpalle, ed ai cavalli in- 
fino alle felle. Venuto pertanto la mattina de’ di 
lo di Giugno, i Fiorentini ordinati alla zuffa, fe
cero cominciar a paffare parte della loro cavalleria, 
cd una battaglia di io mila fanti» Callruccio che 
flava parato ed intento a quello eh’ egli aveva in 
animo di fare, con una battaglia di 5 mila fanti e 
3 mila cavalli li affaltò, nè dette loro tempo ad ufei- 
re tutti fuora delle acque che fu alle mani con'lo
ro ; mile fanti fpediti mandò fu perla riva dalla par
te di fotto d’Arno, e mille di fopra. Erano i fanti 
de’ Fiorentini aggravati dalle acque e dalle armi, 
nè avevano tutti fuperato la grotta del fiume. I ca
valli , paffuti che furono alquanti, per avere rotto
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il fondo d’Arno fecero il palio agli altri difficile; 
perché trovando il palio sfondato, molti fi rimboc
cavano addoflb al padrone, molti fi ficcavano talmen
te nel fango, che non fi potevano ritirare. Onde 
veggendo i Capitani Fiorentini la difficoltà del paf- 
fare da quella parte, li fecero ritirare più alto fu per 
il fiume, per trovare il fondo non guaito, e la grot
ta più benigna che gli riccveffe. Ai quali fi oppo
nevano quei fanti che Caltruccio aveva fu per la 
grotta mandati, i quali armati alla leggiera con ro
telle e dardi di galea in mano, con grida grandi, 
nella fronte e nel petto li ferivano ; talché i cavalli 
dalle ferite e dalle grida sbigottiti, non volendo 
paliate avanti, addoflb l’uno all* altro fi rimbocca
vano. La zuffa tra quelli di Caltruccio e quelli che 
erano paffati fu afpra e terribile, e da ogni parte 
ne cadeva affai, e ciafctìno fi ingegnava, con quan
ta più forza poteva, di fuperare l’altro. Quelli di 
Caltruccio li volevano rituffare nel fiume, i Fioren
tini li volevano fpignere, per dare luogo agli altri, 
che ufeiti fuora dell’ acqua poteffero combattere; 
alla quale oflinazione fi aggiugnevano i conforti de* 
Capitani. Caltruccio ricordava ai fuoi ch’egli erano 
quei nemici medefimi che non molto tempo innan
zi avevano vinti aSeravalle, ed i Fiorentini rimpro
veravano loro che gli affai fi lafciaffero vincere dai 
pochi. Ma veduto Caltruccio che la battaglia du
rava , e come i fuoi e gli avverfarj erano già ftrac- 
chi, e come d’ogni parte ne era molti feriti e mor
ti , fpinfe innanzi un’ altra banda di 5 mila fanti, 
e condotti che gli ebbe alle fpalle de’ fuoi che com- 
battevano, ordinò che quelli davanti fi apriffero , e 
come fe fi, metteffero in volta, l’una parte in fufia 
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defila e l’altra in fulla finiftra fi ritiraffe; la qua
le cofa fatta, dette fpazio a’ Fiorentini di farli in
nanzi, e guadagnare alquanto dì terreno. Ma ve
duti alle mani i frefchi con gli affaticati, non flet
terò molto, che li fpinfero nel fiume. Tra la ca
valleria dell’ uno e dell’ altro non vi era ancora van
taggio, perchè Caftruccio, conofciuta la fua infe
riore, aveva comandato ai condottieri, che foftenef- 
fero folamente il nemico, come quello che fperava 
fuperare i fanti, e fuperati, potere poi più facil
mente vìncere icavalli; il che glifuccedettefecondo 
il difegno fuo. Perchè veduti i fanti nemici efferfi 
ritirati nel fiume, mandò quel refto della fua fante* 
ria alla volta de’ cavalli nemici, i quali con lance 
e con dardi ferendoli, e la cavalleria ancora con 
maggior furia premendo loro addoffo, gli miffero 
in volta. I Capitani Fiorentini vedendo la difficol
tà che i loro cavalli avevano 2 paffare, tentarono 
far paffare la fanteria dalla parte di fotto del fiume, 
per combatter per fianco le genti di Caftruccio. Ma 
fendo le grotte alte, e di fopra occupate dalle gen
ti di quello, fi provarono in vano. Meffefi per 
tanto il campo in rotta, con gloria grande ed ono
re di Caftruccio, e di tanta moltitudine non ne cam
pò il terzo. Furono prefi di molti capi, e Carlo fi
gliuolo del Re Ruberto infieme con Michel’ àgno
lo Falconi e Taddeo degli Albizi, commiffarj Fio
rentini iène fuggirono ad Empoli. Fu la preda 
grande, la uccifione grandiflìma, come in uno tale 
e tanto conflitto fi può flimare; perchè dello eferci
to Fiorentino 20 mila 2jr, e di quelli 'di Caftruccio 
1 reftaron morti. Ma la fortuna nemica alla 
fua gloria, quando era tempo di darli vita, gliene
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tolfe, ed interruppe quei dilegui che quello molto 
tempo innanzi aveva penfato di mandare ad effetto, 
ne gliene poteva altro che la morte impedire. Era- 
fi Caftruccio nella battaglia tutto il giorno affatica
to, quando venuto il fine d’effa, tutto pieno di af
fanno e di fudore fi fermò fopra la porta di Fucec
chio per afpettare le genti che tornaffero dalla vit
toria, e quelle con la prefenza fua ricevere e rin
graziare, e parte, fe pure alcuna cofa nafeeffe da’ 
nemici che in qualche luogo aveffero fatto tefta, po. 
terc effere pronto a rimediare; giudicando l’officio 
d’un buon Capitano, effere montare il primo a ca
vallo, ed ultimo feendere. Donde che ftando efpo- 
fto ad un vento che il più delle volte a mezzo di fi 
leva d’in fu Arno, c fuole effere quali fempre pe- 
ftifero, agghiacciò tutto. La qual cofa non effondo 
ftimata da lui, come quello che a limili difagi era 
affueto, fu cagione della fua morte. Perchè la not
te feguente fu da unagrandiffima febbre affalito, la 
quale andando tuttavia in aumento, ed effendo il 
male da tutti i medici giudicato mortale, ed accor- 
gendofene Caftruccio, chiamò Pagolo' Guinigi, e 
gli diffe quefte parole: S’io avelli, figliuolo mio, 
creduto che la fortuna mi avelie voluto troncare nel 
mezzo del corfo il camino, per andare a quella glo
ria che io mi avevo con tanti miei felici fucceffi 
promeffa, io mi farci affaticato meno, ed a te avrei 
Infoiato, fe minoreStato, anco meno nemici e meno in
vidia; perchè contento dell’ imperio di Lucca e di 
Fifa, non avrei feggiogati i Piftoiefi, e con tante 
ingiurie irritati i Fiorentini ; ma fattomi l’uno e l’al
tro di quelli due popoli amici, avrei menata la vi. 
ta, fc non più lunga, al certo più quieta, ed a te 
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avrei lafciato Io Stato, fe minore, fenza dubbio più 
ficuro e più fermo. Ma la fortuna, che vuole effe* 
re arbitra di tutte le cole umane, non mi ha dato 
tanto giudizio eh’ io 1’ abbia prima potuta conofce* 
re, né tanto tempo eh* io Padbia potuta Superare. 
Tu hai intefo, perchè molti tei’hanno detto, ed io 
non l’ho mai negato, come io venni in cafa di tuo 
padre ancora giovannetto e privo di tutte quelle Spe
ranze che debbono in ogni generofo animo capire^ 
e come io fui da quello nutrito, e amato più affai 
che fe io folli nato del fuo fangue ; donde eh io 
fotto il governo fuo divenni valorofo, e atto ad 
effere capace di quella fortuna che tu medelìmo hai 
veduta e vedi. E -perchè venuto a morte ei com- 
meffe alla mia fede te e tutte le fortune Sue, io ho 
te con quello amore nutrito, ed effe con quella fe
de accresciute, che io ero tenuto e fono. E perché 
non Solamente foffe tuo quello che da tuo padre ti 
era flato lafciato, ma quello ancora che la fortuna 
e la virtù mia lì guadagnava, non ho mai voluto pren
dere donna, acciocché l’amore de’ figliuoli non mi 
aveffe ad impedire, che in alcuna parie io non mo- 
flraffi verfo del fangue di tuo padre quella gratitu
dine che mi pareva effere tenuto di moftrare. Io 
ti lafcio pertanto un grande Stato, di che io fono 
molto contento. Ma perchè io te lo lafcio debole 
ed infermo, io ne fono dolcntiffimo. E’ ti rimane 
la città di Lucca, la quale non farà mai contenta di 
vc/ere fotto l’imperio tuo. Rimanti PiSa, dove fo
no uomini di natura mobili e pieni di fallacia, la 
qua.e ancora che fìa tifa in varj tempi a Servire, 
nondimeno fempre lì fdcgnerd di avere un Signore 
Lucciefe. Piftoia ancora ti iella poco fedele, per
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effere divifa, e contro al fanguc noftro dalle fre- 
fche ingiurie irritata. Hai per vicini i Fiorentini 
offefi, ed in mille modi da noi ingiurati , e non 
ifpenti ; ai quali farà più grato lo avvifo della mor 
te mia, che non farebbe 1* acquilo diTofeana. Nei 
Principi di Milano, e nello Imperatore non puoi 
confidare, per effere difeofti, pigri, ed i loro foc. 
cori! tardi. Non dei pertanto fperare in alcuna co- 
fa, fuora che nella tua induftria, e nella memoria 
della virtù mia, e nella riputazione che ti arrecala 
prefente vittoria ; la quale fe tu faprai con pruden
za tifare, ti darà aiuto a fare accordo con i Fioren
tini, i quali, fendo sbigottiti per la prefente rotta 
dovranno con defiderio condefcendere; i quali do- 
ve io cercavo farmi nemici, e penfavo che la nemi- 
cizia loro m* aveffe a recare potenza e gloria, tu 
hai con ogni forza a cercare di fartegli amici, per
chè l’amicizia loro ti arrecherà ficurtà e comodo. 
E' cofa in quefto mondo d’importanza affai cono- 
feere fe fteffo, e faper mifurare le forze dello animo 
e dello Stato fuo; e chi fi conofcenon atto alla guer
ra, fi debbe ingegnate con le arti della pace di re
gnare. A che è bene, per il configlio mio, che tu 
ti volga, e t’ingegni per quefta via di goderti le fa
tiche c pericoli miei; che ti riufeirà facilmente, 
quando ftimi effer veri quefti/miei ricordi. Ed 
avrai ad avere meco due obblighi, l’uno che io ti 
ho lafciato quefto Regno ; l’altro che io te lo ho 
Jnfegnato mantenere. Dipoi fatti venire quei citta
dini che di Lucca, diPifa, e di Piftoia militavano 
feco, e raccamandato a quelli Pagolo Guinigi, e 
tattili giurare ubbidienza fi morì ; lafciando a tutti 
quelli che lo avevano fentito ricordare, di fi una 
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felice memoria, ed a quelli che gli erano flati ami
ci tanto defiderio di lui, quanto alcun altro Princi
pe che mai in qualunque altro tempo morifle. Fu
rono l’efequic fue celebrate onoratiffimamente, 
e fu fepolto in S. Francefco di Lucca. Ma non fu
rono già la virtù e la fortuna tanto amiche a Pago- 
Io Guinigi, quanto a Caffeuccio; perchè non mol
to dipoi perde Piftoia, ed appreffo Pifa , e con fa
tica fi mantenne il dominio di Lucca, il quale per- 
feverò nella fua cafa infino aPagolo fuo pronepote.

Fu adunque Caftruccio, per quanto fi édimoftrato, 
un uomo non fidamente raro ne’ tempi fuoi, ma in 
molti di quelli che innanzi erano paffati. Fu di 
perfona più che l’ordinario di altezza, ed ogni mem
bro era all’ altro rifpondente; ed era di tanta gra
zia nello afpetto, e con tanta umanità raccoglieva 
gli uomini, che non mai gli parlò alcuno, che fi 
pai-riffe da quello mal contento. I capelli fuoi pen
devano in roffo, e portavali fonduti fopra gli orec
chi; e fempre, e d’ ogni tempo, come che pioveffe 
o ncvicaffe, andava con il capo feoperto. Era gra
to agli amici, ai nemici terribile, giufto con i fud- 
diti, infedele con gli efterni, nè mai potette vin
cere per fraude, che cercaffe di vincere per forza; 
perchè diceva, che la vittoria, non il modo della 
vittoria, ti arrecava gloria. Ninno fu mai piu au
dace ad entrare ne* pericoli, nè piu cauto ad ufeir- 
ne; e tifava di dire, che gli uomini debbono ten
tare ogni cofa, nè di alcuna sbigottirli, e che Dio 
è amatore degli uomini forti, perchè fi vede che 
fempre cafliga gli impotenti con i potenti. Era an
cora mirabile nel rifpondere o mordere, o acuta- ' 
mente, o urbanamente; e come non perdonava in
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qucfto modo di parlare ad alcuno, così non fi adi
rava quando non era perdonato a lui. Donde fi 
trovano molte cofe dette da lui acutamente, e mol
te udite pazientemente; come fono quelle. Aven
do egli fatto comperare una ftarna un ducato, cri
prendendolo un amico, difie Caftruccio: Tu non 
la comprerefìi per più che un foldo; e dicendoli 
lo amico che diceva il vero, rifpofe quello; un du
cato mi vale molto meno. Avendo intorno un adu
latore, e per difpregio avendoli fpurato addofib, dif- 
fe lo adulatore; I pefeatori per prendere un picco! 
pefee fi lafciano tutti bagnare dal mare, io mi la- 
feerò bene bagnare da uno fputo per pigliare una 
balena. Il che Caftruccio non folo udì pazientemen
te, ma lo premiò. Dicendoli alcuno male, chevi- 
veva troppo fplcndidamente, difie Caftruccio: Se 
quello foffe vizio, non lì farebbe sì fplendidi con
viti alle felle de’noftri Santi. Patfando per una ftra- 
da, e vedendo un giovanetto chcufciva di cafad’u- 
na meretrice tutto arroffito per efiere flato veduto 
da lui, gli dille : Non ti vergognare quando tu n* 
efei, ma quando tu v’entri. Dandogli un amico a 
feiogliere un nodo accuratamente annodato, difie: 
O fciocco, credi tu che io voglia feiorre una cofa, 
che legata mi dia tanta briga? Dicendo Caftruccio 
ad uno il qual fcceva profeflìone di Filofofo : Voi 
liete fatti come i cani,. che vanno Tempre dattorno 
a chi può meglio dar loro mangiare; gli rifbofe 
quello: Anzi liamo come i medici, che andiamo a 
cafa. di coloro che di noi hanno maggior bifogno. 
Andando da Pifa a Livorno per acqua, c fopravve- 
ncndo un temporale pericolofo, per il che turban
doli forte Caftruccio fu riprefo da uno di quelli 
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che erano feco, di pufillanimità, dicendo di non 
avere paura di alcuna cofa; al quale diffe Caftruc
cio, che non fene maravigliava, perchè ciafcuno 
ftima l’anima fua quel che ella vale. Domandato 
da uno come egli aveffe a fare a farfi Rimare, gli 
diffe: Fa quando tu vai ad un convito, chc non 
Regga un legno fopra un altro legno. Gloriandoli 
uno di avere letto molto cofc, diffe Caftruccio: E’ 
farebbe meglio gloriarti di averne tenute a mente af
fai. Gloriandoli alcuno che bevendo affai non s’in- 
nebriava, diffe: E’fa roteilo medefimo un bue. 
Aveva Caftruccio una giovane con la quale convcr- 
fava dimefticamentc, di che fendo da un amico bia- 
fimato, dicendo maflìme che gli era male che li foffe 
lafciato pigliare da una donna; Tu erri, diffe Ca
ftruccio, io ho prefo lei, non ella me. Biafiman- 
dolo ancora uno chc egli tifava cibi troppo delicati, 
diffe: Tu non fpcndcrefti m elfi quanto fpcndo io* 
e dicendoli quello chediceva il vero, gli loggiunfej 
Adunque tu fei più avaro che io non fono ghiotto. 
Sondo invitato a cena da Taddeo Bernardi Lucche» 
fe,uomo ricchillìmo e fplendidiffimo, ed arrivato 
in cafa, moftrandoli Taddeo una camera parata tut
ta di drappi, e che aveva il pavimento compofto di 
pietre fine, le quali di divertì colori diverfamente 
teffuti, fiori, e frondi, e limili verdure rapprefen- 
tavano, ratinatoli Caftruccio affai umore in bocca, 
lo fputò tutto in fui volto a Taddeo. Di che tur
bandoli quello, diffe Caftruccio : Io non fapcvo do
ve mi fputarc che io ti offendei!! meno. Domanda
to come morì Cefare, diffe: Dio volcffe che io mo- 
riffi come lui. Effendo una notte in cafa di uno de’ 
fuoi gentiluomini, dove erano convitate affai don
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ne a fefteggiare, e ballando e folazzando quello più 
che alle qualità fue non conveniva, di che fendo ri- 
prefo da un amico, diffe: Chi è tenuto favio di di, 
non fata mai tenuto pazzo di notte. Venendo uno 
a domandarli una grazia, e facendo Caftruccio vi
lla di non udire, colui fe gli gittò ginocchioni in 
terra. Di che riprendendolo Caftruccio, diffe quel
lo: Tu ne fei cagione, che hai gli orrecchi ne’pie
di. Donde che confcgui doppia piti grazia che non 
domandava. Ufava di dire, che la via dello anda
re allo inferno era facile, poiché fi andava allo in 
giù, ed a chiufi occhi. Domandandoli una grazia 
uno con affai parole c fuperflue, gli diffe Caftruc
cio: Quando tu vuoi più cofa alcuna da me, man
da un altro. Avendolo un uomo limile con una 
lunga orazione infaftidito, e dicendoli nel fine : Io 
vi ho forfè troppo parlando ftracco ; Non hai, diffe, 
perchè io non ho udito cofa che tu abbi detto. 
Ufava dire d’uno che era flato un bel fanciullo, e 
dì poi era un bell’ uomo, Come egli era troppo in- 
giuriofo, avendo prima tolti i mariti alle mogli, e 
ora togliendo le mogli a’mariti. Ad uno invidiofo 
che rideva, diffe: Ridi tu perchè tu hai bene, o 
perchè un altro ha male? Scudo ancora fotto loim- 
perio di Meffcr Francefco Guinigi, e dicendoli un 
fuo eguale: Che vuoi tu che io ti dia, e lafciamiti 
dare una ceffata? rifpofe Caftruccio: Uno elmetto. 
Avendo fatto morire un cittadino di Lucca, il qua
le era flato cagione della fua grandezza, ed effendo- 
gli detto che egli aveva fatto male ad ammazzare uno 
de’ fuoi amici vecchi, rifpofe che fc ne ingannava
no, perchè aveva morto un nemico nuovo. Loda
va Caftruccio affai gli uomini che toglievano moglie, 
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c poi non la menavano; e così quelli che dicevano 
di volere navigare, e poi non navigavano. Dice
va maravigliarli degli uomini, che quando ei com
prano un vaiò di terra o di vetro, lo Tuonano pri
ma, per vedere fe è buono, e poi nel torre moglie 
erano folo contenti di vederla. Domandandolo 
uno, quando egli era per morire, come e’ voleva 
effer feppelifo, rifpofe: Con la faccia volta in giù, 
perchè io foche come io fono morto andrà fottofo- 
pra quello paefe. Domandato fe per fulvare Pani- 
ma ci pensò mai di farli frate, rifpofe che no ; per
chè e’ gli pareva ftrano che fra Zazzerone aveffe a 
ire in paradifo, e Uguccione della Faggiuola nell’ 
inferno. Domandato, quando era bene mangiare 
a volere Ilare fanq, rifpofe : Se uno è ricco, quan- I 
do egli ha fame; fe uno è povero, quando e’ può. 
Vedendo un Fuo gentiluomo che li faceva da un 
fuo famiglio allacciare, diffe : Io prego Dio che tu 
ti faccia anche imboccare. Vedendo che uno aveva 
Scritto fopra la cala fua in lettere latine, che Dio la 
guardaffe da’ cattivi , diffe: E’bifogna che e* non 
v’entri egli. Paffando per una via dove era una 
cafa piccola che aveva una porta grande, diffe: 
Quella cafa fi fuggirà per quella porta. Difputan- 
do con un Ambafciadore del Re di Napoli per con
to di robe di confinati, ed alterandoli alquanto, 
dicendo lo Ambafciadore: Dunque tu non hai pau
ra del Re? Cafiruccio diffe: E' egli buono o catti
vo quello veltro Re ? E rifpondendo quello, eh’ 
egli era buono, replicò Caffeuccio : Perchè vuoi tu 
adunque che io abbia paura degli uomini buoni? 
Potrebbonfi raccontare delle altre cofe affai dette da 
lui, nelle quali tutti fi vedrebbe ingegno e gravi
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tà; ma voglio che quelle ballino in teflimonio del- 
le grandi qualità lue. Viife 44 anni, e fu in ogni 
fortuna Principe. E come deila fua buona fortuna 
ne apparirono affai memorie , cosi volle che anco
ra della cattiva apparilfcro ; perche' le manette con 
le quali flette incatenato in prigione, fi veggono 
ancora oggi fìtte nella torre della fua abitazione,1 
dove da lui furono mefle > acciocché' facelfero fem- 
pre fede della fua avverfità. E perchè vivendo ei 
non fu inferiore nt a Filippo di Macedonia padre 
di Aleffandro, nè a Scipione di Roma, ei morì nel
la età dell’ uno c dell’ altro; e fenza dubbio avreb- 
be fuperato l’uno e l’altro, fe in cambio di Lucca 
egli aveffe avuto per fua patria Macedonia o Roma.

FINISCE IL TRATTATO DELLA VITA Di
Castrvccio.
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DESCRIZIONE DELMODO TENUTO

DAL DUCA VALENTINO
Nello ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fer
ino , il Signor Bagolo ed il Duca di Gravina Orfini - 

compofta per Niccolò Macchiavellj.

TP
jP,ra tornato il Duca Valentino di Lombardia, do
ve era ito a fcufarfi con il Re Luigi di Francia ài 
molte calunnie gli erano fiate date da’ Fiorentini 
per la ribellione di Arezzo, e delle altre terre di 
Val di Chiana, c venutofene in Imola, dove dife- 
gnava con le fue genti fare l’imprefa contro a Gio
vanni Bentivogli tiranno di Bologna, perchè vole
va ridurre quella Città fotto il fuo dominio, e farla 
Capo del fuo Ducato di Remagna. La qual cofa 
fendo intefa dai Vitelli, e Orfini e altri loro 
feguaci, parve loro che il Duca diventava troppo 
potente, e che fofle da temere, che occupata Bo
logna non cercaffc di fpegnerli, per rimanere folo 
in full’ armi in Italia. E fopra quello fecero alla 
Magione nel Perugino una dieta, dove contenne
ro il Cardinale, Pagolo e il Duca di Gravina Or
lini, Vittellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, Gian- 
pagolo Baglioni tiranno di Perugia, e Meffer An
tonio daVenafro, mandato da Pandolfo Pctrticci 
capo di Siena-, dove fi difputò della grandezza del 
Duca, e dell’ animo fuo, e come egli era neceflario 
frenare lo appetito fuo, altrimenti fi portava peri
colo infieme con gli altri di non rovinare. E deli
berarono di non abbandonare i Bentivogli, e cerca
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re di guadagnarli i Fiorentini; e nell’ un luogo e 
nell’ altro mandarono loro uomini, promettendo all' 
uno aiuto, l’altro confortando ad unirli con loro 
contro al comune nemico. Quella dieta fu notafu- 
bito per tutta Italia, e quei popoli che fotto il Du
ca stavano mal contenti, tra i quali erano gli Urbi
nati, prefero fperanza di potere innovare le cofe. 
Donde nacque che fendo così fofpeli gli animi, per 
certi da Urbino fu difegnato di occupare la rocca 
di San Leo, che li teneva per il Duca, i quali pre- 
fcro occafione da quello. Affortificava il cartellano 
quella rocca , e facendovi condurre legnami, appe
llarono i congiurati che certi travi che fi tiravano 
nella rocca foffero fopra il ponte, acciocché impe
dito non poteffe effere alzato da quelli di dentro, 
c prefo tale occafione, fallarono in fui ponte, e 
quindi nella rocca; perla quale prefa, iùbito eh’ 
ella fu fentita, fi ribellò tutto quello Stato, e richia
mò il Duca vecchio, prefa non tanto la fperanza 
per la occupazione della rocca, quanto per la dieta 
della Magione, mediante la quale penfavano effere 
aiutati, I quali intefa la ribellione d’Urbino, pen- 
farono che non foffe da perdere quella occafione, 
e rannate lor genti fi fecero innanzi, per cfpugna- 
re, fe alcuna terra di quello Stato foffe reftata in 
mano del Duca; e di nuovo mandarono a Firenze 
a follecitare quella Repubblica a voler effere con lo
ro, a fpegnere quello comune incendio, inoltran
do il partito vinto, ed una occafione da non ne 
appettare un’altra. Ma i Fiorentini, per l’odio 
eh’ avevano con i Vitelli ed Orfini per diverfe ca
gioni, non folo non fi aderirono loro, ma manda- 
rono. Niccolò Macchiabili loro Segretario, ad offe.
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rire al Duca ricetto e aiuto contro a quefti fuoi 
nuovi nemici ; il quale fi trovava pieno di paura 
in Imola, perchè in un tratto, e fuori d’ogni fua 
opinione, fendoli diventati nemici i foldati fuoi, fi 
trovava con la guerra propinqua, e difarmato : Ma 
riprefo animo in fulle offerte de’Fiorentini, difc- 
gnò temporeggiare la guerra con quelle poche gen
ti che aveva, e con pratiche d’accordi, e parte pre
parare aiuti, i quali preparò in due modi; mandan
do al Re di Francia per gente, e parte fondando 
qualunque uomo d’arme, ed altri che in qualunque 
modo faceffe il mettierc a cavallo; e a tutti dava 
denari. Non ottante quefto, i nemici fi fecero in
nanzi, e ne vennero verfo Foffombrone, dove ave
vano fatto tetta alcune genti del Duca, le quali da* 
Vitelli e Orfini furono rotte. La qual cofa fece, 
che il Duca fi volfe tutto a vedere fe poteva ferma
re quefto umore con le pratiche d’ accordo, ed ef
fendo grandiflìmo {miniatore, non mancò di alcuno 
ufficio a fare intendere loro che eglino avevano mo£ 
fo l’armi contro a colui, che ciò che aveva acqua
ttato voleva che fotte loro, e come gli ballava ave
re il titolo di Principe, ma che voleva che il Prin
cipato fotte loro. E tanto li perfuafe, che manda
rono il Signor Pagolo al Duca a trattare accordo, e 
fermarono l’armi. Ma il Duca non fermo già £ 
provcdimcnti fuoi, e con ogni follecitudine ingrof- 
fava di cavalli e fanti; e perchè tali provedimenti 
non appariffero, mandava le genti feparate per tut
ti i luoghi di Romagna. Erano intanto ancora ve
nute $00 lance Francefi, e benché fi trovaffe già si 
forte che potette con guerra aperta vendicarli con
tro a’ fuoi nemici, nondimanco pensò che fotte più 
iìcuro e più utile modo ingannarli, e non fermare
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per quefto le pertiche dello accordo. E tanto lì tra
vagliò la cofa, che fermò con loro una pace; dove 
confermò loro le condotte vecchie ; dette loro 4 mi
la ducati di prefente; prometto non offencjere i 
Bentivogli, e fece con Giovanni parentado; e di 
più, che non li poteffe coftrignere a venire perfo- 
nalmcnte alla prefenza fua, più che a loro fi parcffe. 
Dall’ altra parte eglino promeftoro redimirli il Du
cato di Urbino, c tutte l’altre cofe occupate da loro» 
e fervirlo in cgni fua cfpcdizionc, nè fenza fua li
cenza far guerra cd alcuno, o condurli con alcuno. 
Fatto quefto accordo, Guid’ Ubaldo Duca di Urbi
no di nuovo fi fuggì a Venezia, avendo prima fat
to rovinare tutte le fortezze di quello Stato ; perchè 
confidandoli ne’ popoli, non voleva che quelle for
tezze, eh’ egli non credeva poter difendere, il ne
mico occupaito, e mediante quelle tenefle in freno 
gli amici fuoi- Ma il Duca Valentino avendo fatta 
quefta convenzione, cd avendo partite tutte le fue 
genti per tutta la Romagna con gli uomini d’arme 
Francefi, alla ufeita di Novembre fi partì da Imola, 
e ne andò a Cefena; dove ftette molti giorni a pra
ticare coi mandati de’ Vitelli e degli Orfini, che fi 
trovavano con le loro genti nel Ducato di Urbino, 
quale imprefa fi doveffe fare di nuovo, e non con
cludendo cofa alcuna, Oliverotto da Fermo fu man
dato ad offerirli, che fe voleva fari*imprefa di To- 
fcana, che erano per farla, quando che no, ande- 
rebbero all’ efpugnazione di Sinigaglia. Al quale; 
rifpofe il Duca, che in Tofcana non voleva muo
ver guerra, per efferli i Fiorentini amici, ma che 
era ben contento che andaflero a Sinigaglia. Don
de nacque che non molto dipoi venne avvito come 
la terra a loro fi era refa, ma che la rocca non fi
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t era voluta rendere loro ; perchè i] caflellano la vo
leva dare alla perfona del Duca, e non ad altri, e 
però lo confortavano a venire innanzi. Al Duca 
parve la occafione buona, e non da dare ombra, fen
do chiamato da loro, c non andando da fe. g per 
più affienrarfi, licenziò tutte le genti Francefi, che 
fene tornarono in Lombardia, eccetto che icc lan
ce di Monfignor di Candales fuo cognato; e parti
to intorno a mezzo Decembre da Ccfena, fene andò 
a Fano, dove con tutte quelle aftuzie efagacità po
tette, perfuafe ai Vitelli ed agli Orfini che lo afpet- 
taffero in Sinagaglia, inoltrando loro come tale fal- 
vatichezza non poteva fare l’accordo loro nè fedele 
nè diuturno, e che era uomo, che fi voleva poter 
valere dell’armi e del configlio degli amici. E ben
ché Vitellozzo fteffe affai renitente, e che la morte 
del fratello gli avelie infognato come e’ non fi deb
be offendere un Principe, e dipoi fidarli di lui, 
nondimanco, perfuafo da Pagolo Orfino, flato con 
doni c con promeffe corrotto dal Duca, confcntì 
ad afpettarlo. Donde che il Duca, davanti che fu. 
a dì 30 di Decembre 1502, che doveva partire da 
Fano, comunicò il difegno fuo a 8 de’ fuoi più fida
ti, tra i quali fu Don Michele eMonfignor d’Euna, 
che fu'poi Cardinale, e commiffe loro, che fubito 
chc Vitellozzo, Pagolo Orlino, Duca di Gravina, 
c Oliverotto gli foffero venuti allo incontro, che 
ogni due di loro metteffero in mezzo uno di quel
li , confegnando l’uomo certo agli uomini certi, e 
quello intratteneffero infino in Sinigaglia, nè li la- 
feiaffero partire, fino chc foffero pervenuti allo al
loggiamento del Duca, e prefi. Ordinò appreffo 
chc tutte le fue genti a cavallo e a piedi, che era
no meglio che 2 mila cavalli e io mila fanti, foffe-
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ro al far del giorno la mattina in fui Metauro, fili* 
me difcolto a Fano a 5 miglia, dove lo alpettaffero. 
Trovatoli adunque 1’ultimo uiDcccmbre in*Iul Me
tauro con quelle genti, fece cavalcare innanzi circa 
200 cavalli, poi molle le fanterie, dopo le quali la 
perfona fua con il retto delle genti d’arme. Fano 
c Sinigaglia fono due città della Marca pofte in fol
la riva del mare Adriatico, dittante 1’ una dall’ al
tra 1$ miglia; talché chi va verfo Sinigaglia ha in 
fulla mano dettra monti, le radici de’quali in tanto 
alcuna volta fi riftringono col mare, che da loro 
all’ acqua retta un breviflìmo fpaziò, e dove più fi 
allargano non aggiugne la dittanza di 2 miglia. 
La città di Sinigaglia da quelle radici de’ monti fi 
difeofta poco più che il trarre d’ un arco, e dalla 
marina è dittante meno d’un miglio. Accanto a 
quefta corre un piccolo fiume, che le bagna quella 
parte delle mura che é in verfo Fano, riguardando 
la ftrada. Pertanto chi propinquo a Sinigaglia arri
va, viene per buono fpazio di camino lungo i 
monti, e giunto al fiume che patta lungo Sinigaglia 
fi volta in fulla mano liniflra, lungo la riva di quel
lo, tanto che andando per ifpazio d’una arcata, ar
riva ad un ponte, che patta quel fiume, ed é quali 
a tetta con la porta, eh’ entra in Sinigaglia, non 
per retta linea, ma traverfalmentc. Avanti alla 
porta è un borgo di cafe con una piazza, davanti 
alla quale l’argine del fiume fa fpalle dall’ uno de* 
lati. Avendo pertanto i Vitelli e gli Orfini dato 
ordine di afpettare il Duca e perfonalmente onorar
lo, per dare luogo alle genti fue avevano ritirate 
le loro in certe caftella difeotto da Sinigaglia 6 mi
glia , c folo avevano lafciato in Sinigaglia Olive
rotto con la tua banda, che era 1000 fanti e i;o

cavalli»



Valentino. 149

cavalli, 1 quali erano alloggiati in quel borgo che 
difoprafi dice. Ordinate cosi |e cofCj n Duca 
Valentino ne venne verfo Sinigaglia ; e quando ar
rivò la prima tefta de3 cavalli al ponte, non lo paf- 
farono, ma fermatili volfero le groppe de’cavalli» 
1’una parte al fiume, e l’altra alla campagna, e fi 
lafciarono una via nel mezzo donde le fanterie paf. 
favano, le quali fenza fermarli entravano nella Ter
ra. Vitcllozzo, Pagolo, e il Duca di Gravina in 
fu muletti ne andarono incontro al Duca, acconta 
pagliati da pochi cavalli, c Vitcllozzo difarmato con 
una cappa foderata di verde, tutto afflitto comefof
fe confcio della fua futura morte, dava di fe, cono- 
fciuta la virtù dell’ uomo e la palfata fua fortuna, 
qualche ammirazione. E fi dice quando e’ li partì 
dalle fue genti per venire a Sinigaglia, per andare 
incontro al Duca, che e’ fece come ultima dipar
tenza da quelle. Ai fuoi Capi raccomandò la fua 
cala, e le fortune di quella; ed i nipoti ammonì, 
che non della fortuna di cala loro, ma della virtù 
de’ loro padri li ricordaflero. Arrivati adunque que
lli tre davanti al Duca, e falutatolo umanamente, 
furono da quello ricevuti con buon volto , e fubito 
da quelli a chi era commeffo fodero oflervati, fm 
rono molli in mezzo. Ma veduto il Duca come Oli
verotto vi mancava, il quale era rimato con le fue 
genti a Sinigaglia, e attendeva innanzi alla piazza 
del fuo alloggiamento fopra il fiume a tenerle nell* 
ordine, ed efercitarle in quello, accennò coll’ oc
chio a Don Michele, al quale la cura di Oliverot- 
to era data, che provedeffe in modo che Oliverot
to non fcampaffe. Donde Don Michele cavalcò 
avanti, e giunto da Olivcrotto . gli dille come non 
era tempo da tenere le genti infieme fuori dello al- 
loggiamento, perchè farebbe tolto loro da quelle del 
Duca; c però lo confortava ad alloggiarle, evenifle 
feco ad incontrar il Duca. E avendo Olivcrotto 
efeguito tale ordine, fopraggiunfe il Duca, e vedu-
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to quello Io chiamò ; al quale Oliverotto avendo fatto 
riverenta, fi accompagnò con gli altri. Ed entrati 
in Sinigaglia, e fcavalcati tutti allo alloggiamento 
del Duca, ed entrati feco in una ftanza fegreta, fu
rono dal Duca fatti prigioni. Il quale Cubito mon
tò a cavallo, e comandò che follerò fvaligiate le 
genti d’OIivcrotto e degli Orfini. Quelle di Olr- 
verotto furono tutte mette a' facco, per effer pro
pìnque. Quelle degli Orfini c Vitelli fendo difeo
fto, ed avendo preferititela rovina de’loro padroni, 
ebbero tempo a metterli inficine ; e ricordatili della 
virtù e difciplina di cala Orfina c Vitcllcfca, Tiretti 
inficine, contro alla voglia del paefe e degli uomi. 
ni nemici fi falvarono. Ma i faldati del Duca non 
fendo contenti del facco delle genti d’OIivcrotto 
cominciarono a Taccheggiare Sinigaglia; e fe non 
fotte che il Duca con la morte di molti ripreffe l’in- 
folenza loro, l’avrebbero Taccheggiata tutta. Ma 
venuta la notte, e fermi i tumulti, al Duca parve 
ammazzare Vitellozzo ? Oliverotto, e condottili in 
un luogo infieme gli fece llrangolare. Dove non 
fu ufato d’alcun di loro parole degne della loro 
pattata vita. Perchè Vitellozzo pregò che e* fi fup- 
plicaffe al Papa che gli dette de’ fuoi peccati indul
genza plenaria; Oliverotto tutta la colpa delle in
giurie fatte al Duca piangendo rivolgeva addoffo a 
Vitellozzo. Pagolo e il Duca di Gravina Orfini 
furono lafciati vivi, per infino che il Duca intefe 
che a Roma il Papa aveva prefo il Cardinal Orlino, 
l’Arcivefcovo di Firenze, e Metter Jacopo da Tan
ta Croce. Dopo la qual nuova a di i g di Gcnnajo 
a Caflel della Pieve furono ancora loro nel medefimo 
modo fìrangolati.

Finifce la deferizione del modo che tenne il Ducei 
Valentino ad ammazzare FiteUozzo, Oliveretto da 

Fermo, Pagalo Orfino, e il Duca di Gravina 
in Sinigaglia,

ISTO-
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poiché dalla voftra Santità, Beatiflìmo e 
Santiflìmo Padre (fendo ancora in minor for
tuna conftituta) mi fu commeffo eh’ io fcri- 
veflì le cofe fatte dal popolo Fiorentino, 
io ho ufato tutta quella diligenza ed arte che 
mi è ftata dalla natura e dalla ifperienza pre
data, per foddisfarle. Ed effendo pervenu
to fcrivendo,a quei tempi, i quali per la 
morte del Magnifico Lorenzo de’ Medici fe
cero mutare forma all’ Italia, ed avendo le 
cofe che dipoi fono feguite (fendo più alte 
e maggiori) con più alto e maggior fpirito 
a deferiverfi, ho giudicato effere bene tutto 
quello che infino a que’ tempi ho deferitto 
ridurlo in un volume, ed alla Saiitiffima V. 
B. prefentarlo, acciocché quella in qualche
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parte i frutti de’ femi fuoi e delle fatiche 
mie cominci a guftare. Leggendo adunque 
quelli, la V. S. Beatitudine vedrà in prima, 
poiché 1’ Imperio Romano cominciò in Occi
dente a mancare della potenza fua, con 
quante rovine e con quanti Principi per più 
fecoli 1’ Italia variò li Stati fuoi. Vedrà 
come il Pontefice, i Veneziani, il Regno di 
Napoli, e Ducato di Milano prefero i primi 
gradi ed imperj di quella provincia. Vedrà 
come la fua patria, levatali per divifione dal
la ubbidienza degli Imperadori, infino che 
ella fi cominciò fotto 1’ ombra della cafa fua 
a governare, fi mafitenne divifa. E perchè 
dalla V. S. Beatitudine mi fu impofto partii 
colarmente, e comandato eh’ io fcriveflì in 
modo le cofe fatte dai fuoi maggiori, che li 
vedelle eh’ io foffe da ogni adulazione difeo- 
fto ; perchè quanto le piace di udire degli 
uomini le vere lodi, tanto le finte e a grazia 
deferitte le difpìacciono 5 dubito affai nel 
deferivere la bontà di Giovanni, la fapienza 
di Cofimo, la umanità di Piero , e la magni
ficenza e prudenza di Lorenzo, che non paia 
alla V. S. eh’ io abbia trapalati i comanda- 
menti fuoi. Di che io mi feufoa quella, ed 
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a qualunque limili defcrizioni, come poco 
fedeli, difpiaceflero* Perchè trovando io 
delle loro lodi, piene le memorie di coloro 
che in varj tempi le hanno defcritte, mi cotl_ 
veniva, o quali io le trovavo descrìverle, o 
come invido tacerle* E fe fotto a quelle 
loro egregie opere era nafcofa una ambizio
ne , alla utilità comune (come alcuni dicono) 
contraria, io che non ve la conofco, non 
fono tenuto a fcriverla ; perchè in tutte le 
mie narrazioni io non ho mai voluto una di- 
sonefta opera con una onefta cagione ri
coprire , nè una lodevole opera (come fatta 
a un contrario fine) ofcurare. Ma quanto 
io fia difcofto dalle adulazioni, fi conofce in 
tutte le parti della mia iftoria, e mafiìma- 
mente nelle concioni, e ne’ ragionamenti 
privati, così retti, come obliqui, i quali 
con le fentenze e con 1’ ordine, il'decoro

' dell’ umore di quella perfona che parla, fen- 
za alcuno rifervo mantengono. Fuggo bene 
in tutti i luoghi i vocaboli odiofi, come alla 
dignità e verità della iftoria poco neceflarj. 
Non puote adunque alcuno, che rettamente 
confideri gli fcritti miei, come adulatore ri
prendermi) maflimamente veggèndo come 

della
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della memoria del padre di V. S. io non ne 
ho parlato molto. Di che ne fu cagione la 
fua breve vita, nella quale egli non fi potet
te fare conofcere, nè io con lo fcrivere ho 
potuto illuftrare. Nondimeno affai grandi e 
magnifiche furono le opere fue, avendo ge
nerato la S. V. la quale opera, con tutte quelle 
de’ fuoi maggiori di gran lunga contrappefa, 
e più fecoii gli aggi ugnerà di fama che la 
malvagia fua fortuna non gli tolfe anni di 
vita. Io mi fono per tanto ingegnato, San- 
tiffimo e Beatiflìmo Padre, in quelle mie de- 
fcrizioni (non maculando la verità) di foddi- 
sfare a ciafcuno, e forfè non avrò foddisfatto 
a perfona. Nè quando quefto folfe me ne 
meraviglierei; perchè io giudico che fia im
ponìbile fenza offendere molti, defcrivere 
le cofe de’ tempi fuoi. Nondimeno io ven
go allegro in campo, fperando che come io 
fono dalla umanità di V. B. onorato e nutri
to, così farò dalle armate legioni del fuo fan- 
tiftìmo giudicio aiutato e difefo ; e con quel
lo animo e confidenza eh’ io ho fcritto infino 
a ora, farò per feguire 1’ imprefe mie, quan
do dii me la vita non fi feompagni, e la V. 
$. non mi abbandoni.

Proe-
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PROEMIO
DELL’ AUTORE.

L Animo mio era, quando al principio delibe

rai fcrivere le cofe fatte dentro e fuora dal po
polo Fiorentino, cominciare la narrazione mia 
dagli anni della Criffiana religione 1434, nel quale 
tempo la famiglia de’ Medici per i meriti di Coiì- 
mo, e di Giovanni fuo padre, prefe più autorità 
che alcuna altra in Firenze. Perche io mi penfa- 
va che Meffer Lionardod’Arezzo e Meffer Poggio, 
due eccellentifsimi iftorici, aveflero narrate par
ticolarmente tutte le cofe che da quel tempo in
dietro erano feguite. Ma avendo io dipoi diligen
temente letto gli fcritti loro, per vedere con qua
li ordini e modi nello fcrivere procedevano, ac
ciocché imitando quelli la illoria noftra fofle me
glio dai leggenti approvata, ho trovato come nel
la defcrizione delle guerre fatte dai Fiorentini, e 
coi principi e popoli foreftieri, fono ftati diligen- 
tifsimi; ma delle civili difcordie, e delle intrin- 
feche inimicizie, e degli effetti che da quelle fono 
gelati, averne una parte al tutto taciuta, e quell’ 
altra in modo brievemente deferitta, che ai leg
genti non puote arrecare utile 0 piacere alcuno..
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Il che credo faceflero, o perchè parvero loro 
quelle azioni sì deboli, che le giudicarono indegne 
d’ eflere mandate alla memoria delle lettere, o 
perchè temelTero di non offendere i difcefi di co
loro, i quali per quelle narrazioni fi aveflero a 
calunniare. Le quali due cagioni (fia detto con 
loro pace) mi paiono al tutto indegne d’ uomini 
grandi. Perchè fe niuna cofa o diletta o infegna 
nella iftoria, è quella che particolarmente fi de
ferivo : fe niuna lezione è utile a’ Cittadini che 
governano le Repubbliche, è quella che dimoftra 
le cagioni degli odj e delle divifioni delle Città, 
acciocché poflano, con il pericolo d’ altri diventa
ti favi, mantenerli uniti. E fe ogni efempio di 
Repubblica muove, quelli che fi leggono della 
propria, muovono molto più , e molto più fono 
utili. E fe di niuna Repubblica furono mai le divi
fioni notabili, di quella di Firenze fono notabliflì- 
me ; perchè la maggior parte delle altre Repubbli
che , deile quali fi ha qualche notizia, fono fiate 
contente d’ una divifione, con la quale, fecondo 
gli accidenti, hanno ora accrefciuta, ora rovina
ta la Città loro : Ma Firenze non contenta d’ una, 
ne ha fatte molte. In Roma (come ciafcuno fa) 
poiché i Re ne furono cacciati, nacque la difunio- 
ne tra i Nobili e la Plebe, e con quella infino alla 
rovina fua fi mantene. Così fece Atene, così 
tutte le altre Repubbliche che in quei tempi fiori
rono. Ma di Firenze in prima fi divifero infra

loro
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loro i Nobili, dipoi i Nobili ed il Popolo, ed in 
ultimo il popolo e la Plebe : e molte volte occorfe 
che una di quelle parti rimafa fuperiore, fi divife 
in due. Dalle quali divifioni ne nacquero tante 
morti, tanti efilj, tante diflribuzioni di famiglie, 
quante mai ne nafceffero in alcuna Città, della 
quale fi abbia memoria. E veramente, fecondo 
il giudicio mio, mi pare che ninno altro efempio 
tanto la potenza della noftra Città dimoftri, quanto 
quello che da quelle divifioni dipende ; le quali 
avviano avuto forza di annullare ogni grande e 
potentissima Città. Nondimeno la noftra pareva 
che Sempre ne diventale maggiore ; tanta era la 
virtù di quei Cittadini, e la potenza dello inge
gno ed animo loro, a fare fe e la loro patria gran
de , che quei tanti che rimanevano liberi da tan
ti mali, potevano più con la virtù loro efaltarla, 
che non aveva potuto la malignità di quegli acci
denti, che gli avevano diminuiti, opprimerla. 
E fenza dubbio, fe Firenze aveffe avuta tanta fe
licità, phe poi che ella fi liberò dallo Imperio ella 
aveffe prefo forma di governo che 1’ aveffe man
tenuta unita, io non fo quale Repubblica, o mo
derna o antica, le foffe fiate fuperiore; di tanta 
virtù d’ arme, e di induflria farebbe fiata ripiena. 
Perchè fi vede, poiché ella ebbe cacciato da fe i 
Ghibelini, in tanto numero che ne era piena la 
Tofcana e la Lombardia, i Guelfi con quelli .che 

' dentro rimafero, nella guerre vontro Arezzo, un
anno
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IO
anno davanti alla giornata di Campaldino, traffero 
dalla Città di propri loro Cittadini 1200 uomini 
d’ arme e 12 mila fanti. Dipoi nella guerra che 
fi fece contro a Filippo Vifconti Duca di Milano, 
avendo a fare ifperienza della induftria, e non delle 
armi proprie (perchè le avevano in quei tempi 
fpente) fi vidde come in cinque anni che durò 
quella guerra 3 fpefero i Fiorentini tre milioni e 
cinquecento mila fiorini ; la quale finita, non con* 
tenti alla pace, per moftrare più la potenza della 
loro Città, andarono a campo a Lucca. Non fo 
io pertanto conofcere, quale cagione faccia che 
quelle divifioni non fiano degne di eflere partico
larmente delcritte. E fe quei nobilitimi fcrittori 
ritenuti furono, per non offèndere la memoria di 
coloro di chi eglino avevano a ragionare, fe ne 
ingannarono, e inoltrarono di conofcere poco la 
ambizione degli uomini, e il defiderio eh’ egli 
hanno di perpetuare il nome dei loro antichi, e 
di loro. Nè fi ricordarono, che molti non aven
do avuta occalione di acquiftarfi fama con qualche 
opera lodevole, con cofe vituperofe fi fono in
gegnati acquiftarla. Nè conlìderarono come le 
azioni che hanno in fe grandezza, come hanno 
quelle dei governi e degli Stati, comunque elle fi 
trattino, qualunque fine abbiano, pare portino 
fempre agli uomini più onore che biafimo. Le 
quali cofe avendo io confiderate, mi fecero muta
re propofito, e deliberai cominciare la mia iftoria

dal
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dal princìpio della noftra Città. E perchè non è 
mia intenzione occupare i luoghi d’ altri, defcri- 
verò particolarmente infoio al 1434, folo le cofe 
feguite dentro alla Città, e di quelle di fùora noti 
dirò altro, che quello farà neceffario per intelli
genza di quello di dentro. Dipoi pafiato il 1434. 
fcriverò particolarmente 1’ una e 1’ altra parte. 
Oltra quello, perchè meglio, e d’ ogni tempo, 
quella illoria fia intefa, innanzi che io tratti di 
Firenze, defcriverò per quali mezzi la Italia per
venne fotto quei potentati che in quel tempo la 
governavano. Le quali cofe tutte, così Italiche 
come Fiorentine, con quattro libri fi termineran
no. Il primo narrerà brevemente tutti gli acciden
ti di Italia, feguiti dalla declinazione dello impe
rio Romano per infino al 1434. Il fecondo verrà 
con la fua narrazione dal principio della Città di 
Firenze, infino alla guerra che dopo la cacciati 
del Duca di Atene fi fece contro al Pontefice/ Il 
terzo finirà nel 1434, con la morte del Re Ladi
slao di Napoli. E con il quarto al 1434 perver
remo , dal quale tempo dipoi particolarmente le 
cofe feguite dentro a Firenze e fuora, infino a 
quefti noftri prefenti tempi, fi defcriveranno.

trofa Voi IL Ss LIBRO
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1 Popoli ì quali nelle parti Settentrionali di là dal 
fiume del Reno e del Danubio abitano, fendo nati 
in regione generativa e fana, in tanta moltitudine 
molte volte crefcono, che parte di loro fono neccflì- 
tati abbandonare i terreni putrii, e cercare nuovi 
paefi per abitare. L’ ordine che .tengono quando 
una di quelle Provincie fi vuol fgravarc di abitato
ri, è dividerli in tre parti, compartendo in modo 
ciafcuna, che ogni parte fia de’ nobili ed ignobili* 
de’ ricchi e poveri ugualmente ripiena. Dipoi, 
quella parte alla quale la forte comanda, va a cer
care fua fortuna, e le due parti /gravate dal terzo 
di loro, fi rimangono a goderei beni patrii. Que« 
Ite popolazioni furono quelle che diftruffero l’Impe
rio Romano, alle quali ne fu data occafione dagli 
Imperatori, i quali avendo abbandonata Roma, fe.
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tic antica dell’Imperio, e ridottili ad abitare in 
Conftantinopoli, avevano fatta la parte dell’ Impe. 
rio occidentale più debole, per effer meno offerva- 
ra da loro, e più efpofta alle rapine dei miniflri e 
dei nemici di quelli. E veramente a rovinar tanto 
Imperio, fondato fopra il fangue di tanti uomini 
virtuofi, non conveniva che e’ foffe meno ignavia 
nei Principi, nè meno'infedeltà nei miniftri, nè 
meno forza, o minore oftinazione in quelli che Io 
affalirono ; perchè non una popolazione, ma molte 
furono quelle che nella fua rovina congiurarono. 
I primi che di quelle parti Settentrionali vennero 
contra allo Imperio dopo i Cimbri, i quali furono 
da Mario, cittadino Romano, vinti, furono i Vifi- 
goti, il qual nome non altrimentc nella lor lingua 
fuona, che nella noftra Goti occidentali. Quelli 
dopo alcune zuffe fatte ai confini dello Imperio, per 
conccflionc degli Imperatori, molto tempo tennero 
la loro fede fopra il fiume del Danubio. Ed avven
ga che per varie cagioni, e varj tempi, molte volte 
le provincia Romane affaliffcro» fempre nondimeno 
furono dalla potenza degli Imperatori, raffrenati. 
E l’ultimo che gloriofanscnte gli vinfe, fu Teodo- 
fio; talmente che effondo ridotti alla ubbidienza fua, 
non rifecero fopra di loro alcuno Re, ma contenti 
allo ftipendio conceffo loro, fotto il governo e lo 
infegne di quello, vivevano c militavano. Ma ve
nuto a morte Teodofio, e rimali Arcadio ed Ono
rio fuoi figliuoli, eredi dello Imperio, 'ma non del
la virtù e fortuna fua, fi mutarono con il Principe 
j tempi. Erano da Teodofio prepofìi alle tre parti 
dello Imperio, tre governatori, Ruffino alla Orien
tale, alla Occidentale Stilicene, eGildonc allaAffri-
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cana, i quali tutti dopo la morte del Principe, peli- 
farono, non di governarle, ma come Principi pof- 
fedcrle; de’ quali Gildone e Ruffino, ne* primi lo
ro principj, furono oppreffi. Ma Stilicene fapendo 
meglio celar l’animo fuo , cercò di acquiftarlì fede 
coi nuovi Imperatori, e dall’altra parte, turbare 
loro in modo lo Stato, che gli foffe più facile di
poi lo occuparlo. E per far loro nemici i Vilìgo. 
ti, gli coniglio non deffero più loro la confucta 
proviiìonc: oltre a quefto, non gli parendo che a 
turbar l’Imperio, quefti nemici baftaffero, ordinò 
che i Burgundi, Franchi, Vandali, ed Alani, po
poli medefimamente fcttentrionali, e già molli per 
Cercar nuove terre, affaliffcro le provincie Romane. 
Privati adunque i Vifigoti delle provilioni loro, 
per effer meglio ordinaria vendicarli della ingiuria, 
crearono Alarico, loro Re, ed affalito lo Imperio, 
dopo molti accidenti gualcarono l’Italia, e prefero 
e facchcggiarcno Roma. Dopo la qual vittoria, mo
rì Alarico, e fncceffe a lui Ataulfo; il quale tolte 
per moglie Placidia, lirocchia degli Imperatori, e 
per quel parentado convenne con loro di andare a 
(occorrere la Gallia e la Spagna, le quali provincie 
erano fiate da’Vandali, Burgundi, Alani, c Fran
chi, moffi dalle fopraddette cagioni, affalite. Di 
che ne teguì che i Vandali, i quali avevano occu
pata quella parte di Spagna detta Betica, fendo 
Combattuti forte dai \ihgoti, e non avendo rime
dio, furono da Bonifacio, il quale per lo Imperio 
governava l’Affrica, chiamati eh’ e’ veniffero ad oc
cupar quella provincia, perchè fendofì ribellato, te
meva che il fuo errore non foffe dallo Imperatore 
ricoaofciuto. Pioterò i Vandali, per le ragioni det

te,
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te, volentieri quella imprefa, e fotto Gcnfcrico lo
ro Re fi infignorirono d’Affrica. £ra ;n quello 
mezzo fucceffo allo Imperio Teodofio, figliuolo di 
Arcadie, il quale penfando poco alle cofe di Occi
dente, fece che quelle- popolazioni pensarono di 
poter poffederc le cofe acquiftatc. E così i Vandali 
in Affrica, gli Alani cVihgoti in Ifpagna fignóreg- 
giavano, ed i Franchi e i Burgundi non fidamente 
prefero la Gallia, ma quelle parti che da loro furo
no occupate, furono ancora dal nome loro nomi
nate; donde l’una parte fi chiamò Francia, e l’al
tra Borgogna. I felici fucceflì di colloco celiarono 
nuove popolazioni alla dirruzione dello Imperio, 
e altri popoli detti Unni occuparono Pannonia, pro
vincia polla in filila ripa di qua dal Danubio, la 
quale oggi, avendo prefo il nome da quelli Unni, 
fi chiama Ungheria. A quelli difordini fi aggiunfe, 
che vedendoli l’Imperatore affalire da tante parti, 
per aver meno nemici, cominciò ora coi Vandali, 
ora coi Franchi a fare accordi; le quali cofe accre. 
fcevano l’autorità e potenza de’barbari, e quella 
dello Imperio diminuivano. Nè fu l’Ifola di Brcta- 
pna (la quale oggi fi chiama Inghilterra) ficura da 
tanta rovina; perché temendo i Bretoni di quei po
poli che avevano occupato la Francia, e non veden
do come lo Imperatore poteffe difenderli, chiama
rono in loro aiuto gli Angli, popoli di Germania, 
Prefero li Angli fotto Votigcrio loro Re la. impre
fa, e prima gli difefero, dipoi gli cacciarono dell** 
Ifola, evi rimafero elfi ad abitare, e dal nome 
loro la chiamarono Anglia. Ma gli abitatori di quel
la, fendo fpogliati della patria loro, diventarono 
per la neceffità feroci, e penfarono, ancora che e’
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non aveflero potuto difendere il paefe loro, di po
tere occupare quello d’altri. Pacarono pertanto 
con le famiglie loro il mare , ed occuparono que* 
luoghi che più propinqui alla marina trovarono, e 
dal nome loro; chiamarono quel paefe Bretagna. 
Gli Unni , i quali di fopra dicemmo aver occupata 
Pannonia , accozzatili con altri popoli detti Zepidi, 
Eruli, Turingi, cd Oftrogoti ( che cosi chiamano 
*n quella lingua i Goti orientali) li molfcro per 
cercar nuovi paelì : c non potendo entrare in Fran
cia , che era dalle forze barbare difefa, ne vennero 
in Italia fotto Attila loro Re, il quale poco davan
ti, per effer foto nel Regno, aveva morto Eleda 
Tuo fratello ; per la qual cofa diventato potentillìmo, 
AndaricoRe degli Zepidi, eVelamirRe degli Oftro- 
goti rimafero come fuoi foggetti. Venuto adunque 
Attila in Italia, affediò Aquilea, dove flette fen- 
za altro oliacelo due anni, e nella ofiìdione di ella, 
guadò tutto il paefe all’ intorno, e difperfe tutti 
gli abitatori di quello. Il che ( come nel fuo luo
go diremo ) dette principio alla città di Venezia, 
Dopo la prefa e rovina di Aquilea e di molte al
tre Città, fi volfe verfoRoma, dalla rovina della 
quale fi aftenne per i preghi del Pontefice, la cui 
riverenza potette tanto in Attila, che fi ufcì d’Italia, 
e ritiroffì in Auttria, dove fi morì. Dopo la mor
te del quale, Vclamir Re degli Oflrogoti, e gli al
tri capi delle altre Nazioni, prefero l’armi centra 
aTenrico ed Enrico fuoi figliuoli, e l’uno ammazza
rono , e l’altro coflrinfero con gli Unni a ripagare 
il Danubio, e ritornarli nella patria loro;, e gli 
Oflrogoti e gli Zepidi fi pofero in Pannonia, e gli 
Eruli e Turingi fopra la ripa di là dal Danubio £

rima-
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rimafero Partito Attila d’Italia, Valentmiano Im
peratore occidentale, pensò dì inftaurare quella; 
c per effer più comodo a difenderla dai barbari, 
abbandonò Roma, e pofe la fua fede in Ravenna. 
Quelle avverfità che aveva avute l’Imperio occiden
tale, erano fiate cagione che lo Imperatore, il qua
le in Conftantinopoli abitava, aveva conceffo molte 
volte la poffeflione di quello ad altri, come cofa 
piena di pericoli e di fpefa ; e molte volte ancora 
fenza fua permiffione, i Romani vedendoli abban
donati , per difenderli, creavano per loro medefi- 
mi uno Imperatore; o alcuno per fua autorità 
s’ufurpava l’Imperio; come avvenne in quelli tem? 
pi, che fu occupato da Maflìmo Romano, dopo la 
morte di Valentiniano, e coflrinfe Eudoffa, Hata 
moglie di quello, a prenderlo per marito; la quale 
defiderofa di vendicar tale ingiuria, non potendo» 
nata di fangue Imperiale, fopportare le nozze d’un 
privato cittadino, confortò fegrctamente Genferico 
Re de* Vandali, e Signore di Affrica a venire in 
Italia, moftrandoli la facilità e la utilità dello ac- 
quifto; il quale allcttato dalla preda, fubito venne, 
c trovata abbandonata Roma, facchcggiò quella, 
dove (lette 14 giorni : prefe ancora e faccheggio più 
terre in Italia, e ripieno fe e lo efercito fuo di 
preda, fe ne tornò in Affrica. I Romani ritornati 
in Roma, fendo morto Maflìmo, crearono Impera- 
tor Avito Romano. Dipoi, dopo molte cofe fegui* 
te in Italia e fuori, e dopo la morte di più Impera
tori, pervenne l’Imperio diCoflantinopoli a.Zeno
ne, c quello di Roma ad Orefle e Auguftolo fuo 
figliuolo, i quali per inganno occuparono l’Impe
rio. E mentre che e’ difegnavano tenerlo per forza.
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gli Eruli e Turingi (i quali dilli efferfi podi dopo 
la morte di Attila fopra la ripa di là dal Danubio ) 
fatta lega inficine fotto Odoacre loro Capitano, ven
nero in Italia ; e nei luoghi laicisti vacui da quelli, 
vi entrarono i Longobardi, popoli medefimamente 
fettentrionali, condotti daGodoglio loro Re, i qua
li furono i(come nel fuoluogo diremo ) l’ultima pe
lle d’Italia. Venuto adunque Odoacre in Italia, 
vinfe ed ammazzò Orcfle propinquo a Pavia, e 
Augnitelo fi fuggì. Dopo la qual vittoria, perchè 
Roma variaffc con la potenza il titolo, fi fece Odoa
cre, lafciando il nome dello Imperio, chiamareRe 
di Roma, e fu il primo che de’ capi de’ popoli che 
feorrevano allora il mondo, fi .poneffe ad abitare 
Italia; perchè gli altri, o per timore di non la po
ter tenere, per effer potuta dallo Imperatore orien
tale facilmente foccorrere, o per altra occulta ca
gione, l’avevano fpogliata, e dipoi cercato altri pac- 
fi per fermare la fede loro. Era pertanto in que
lli tempi lo Imperio antico Romano 'ridotto fotto 
quelli Principi; Zenone regnando in Coftantinopo- 
li, comandava a tutto l’Imperio orientale; gli 
Oftrogoti Mefia cPannonia fignoreggiavano ; iVifi- 
goti, Suevi, ed Alani la Guafcogna tenevano e la 
Spagna; i Vandali l’Affrica, i Franchi e Burgun
di la Francia; gli Eruli c Turingi la Italia. 'Era il 
Regno degli Olìrogoti pervenuto a Tcodorigo ni
pote di Velamir, il quale tenendo amicizia con Ze
none Imperatele orientale , gli fcriffe come ai fuoi 
Oftrogoti pareva cofa ingioila, fendo fuperiorì di 
virtù a tutti gli altri popoli, effere inferiori d’Im
perio, e come gli era impoffibile potergli tenere 
rillretti dentro a’ termini di Pannonia; talcchè

veg-
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veggendo come gli era neceflario lafciare loro pigliar 
l’armi, ed ire a cercar nuove terre, voleva prima 
farlo intendere a lui, acciocchépoteffe provedervi, 
concedendo loro qualche pacfe, dove con fua buo* 
na grazia potcfiero rpiù onefiàmepte e con loro 
maggior comodità vivere. Onde che Zenone, par
te per paura, parte per il delìderio aveva di caccia
re d’Italia Odoacrc, conccffc a Teodorigo il venire 
centra quello, e pigliare la pofieffione d’Italia. Il 
quale fubito partì di Pannonia, dove lafciò gli Ze- 
pidi, popoli fuoi amici, e venuto in Italia, am
mazzò Odoacre ed il figliuolo, c con l’efempio di 
quello, prefe il titolo di Re d’Italia, e pofe la fe
de fua in Ravenna, mollo da quelle cagioni che 
fecero già a Valentiniano abitarvi. Fu Teodorigo 
uomo nella guerra e nella pace eccellentiflìmo ; don
de nell* una fu fempre vincitore, nell’ altra benefi
cò grandemente (c Città ed i popoli fuoi, Divife 
coftui gli Oftrcgoti per le terre con i Capi loro, 
acciocché nella guerra gli comandaffero, e nella pa
ce gli corrcggeffero. Accrebbe Ravenna, inflaurò 
Roma; eccetto che la difciplina militare, rendè ai 
Romani ogn’ altro onore; contenne dentro ai ter
mini loro, e fenza alcuno tumulto di guerra, ma 
folo con la fua autorità , tutti i Re barbari occupa, 
tori dello Imperio ; edificò terre e fortezze intra la 
punta del mare Adriatico e le Alpi, per impedire 
più facilmente il palio ai nuovi barbari che voleffe- 
ro affalire Italia. E fc tante virtù non follerò fiate 
imbrattate nell’ ultimo della fua vita d’alcune cru
deltà, caufatc da varj fofpetti del regno fuo ( come 
la morte di Simmaco e di Boezio, uomini fantiflì- 
mi, dimoftra) farebbe al tutto h fua memoria
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degna di ogni parte di qualunque onore; perchè 
mediante la virtù c la bontà fua, non folamente Ro
ma e Italia, ma tutte le altre parti dell’ occidentale 
Imperio, libere dalle continue battiture, che per 
tanti anni da tante inondazioni di barbari avevano 
fopportate, fi follcvarono, e in buono ordine .c a£. 
fai felice fiato fi riduffero. E veramente fe alcuni 
tempi furono mai miferabili in Italia, e in quelle 
provincie corfe dai barbari, furono quelli che da 
Arcadio ed Onorio infino a lui erano corfi. Perchè 
fe fi confidererà di quanto danno fia cagione ad una 
Repubblica o ad un Regno variar Principe o gover
no , non per alcuna eftrinfeca forza, ma folamente 
per civile difeordia, dove fi vede, come le poche 
variazioni ogni Repubblica ed ogni Regno, anco
ra che potentiflìmo, rovinano, fi potrà dipoi fa
cilmente immaginare quanto in quei tempi patiffe 
l’Italia e l’altre provincieRomane, le quali non fo
lamente variarono il governo, ma le leggi, i coftu- 
mi , il modo del vivere, la Religione, la lingua, 
l’abito, i nomi; le quali cofe ciafcuna per fe, non 
che tutte infieme, {ariano, penfandole, non che 
vedendole c fopportandole, ogni fermo e collante 
animo fpaventare. Da quello nacque la rovina, il 
nafeimento, c lo augumento di molte Città» Tra 
quelle che rovinarono fuAquilca, Luni, Chiufi, 
Popolonia, Fiefole, e molte altre. Tra quelle che 
di nuovo fi edificarono, furono Venezia, Siena, 
Ferrara, l’Aquila,, ed altre affai terre c cartella che 
per brevità fi ommettono. Quelle che di piccole di
vennero grandi, furono Fiorenza, Genova, Pi‘3> 
Milano, Napoli, e Bologna. Alle quali tutte fi ag- 
giugne la rovina od il rifacimento di Roma, e mol
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te che variamente furono disfatte e rifatte. Tra que
lle rovine e quefti nuovi popoli, furfero nuove 
lingue, come apparifee nel parlare che in Francia, 
cd in Ifpagna, ed in Italia fi coftuma ; il qUale me. 
fcolato con la lingua 'patria di que’ nuovi popoli, 
e con la antica Romana, fanno un nuovo ordine 
di parlare. Hanno oltre di quefto variato il nome 
non folamente le Provincie, ma i laghi, i fiumi, 
i mari, e gli uomini, perche' la Francia, l’Italia, e 
la Spagna fono ripiene di nomi nuovi, e al tutto 
dagli antichi alieni; come fi vede, lafciandone in
dietro molti altri, che il Po, Garda, l’Arcipelago, 
fono per nomi disformi agli antichi nominati. Gli 
uomini ancora, di Cefari e Pompei; Pieri, Gio
vanni, e Mattei diventarono. Ma intra tante varia
zioni non fu di minor momento il variar della Re
ligione; perché combattendo la confuetudine della 
antica fede, coi miracoli della nuova, fi generaro
no tumulti e difcordic grandiffime tra gli uomini : 
e fe pur la Criftiana Religione folle ftata unita, ne 
farebbero feguiti minori difordini; ma combatten
dola Chiefa Greca, la Romana, e la Ravennate in- 
fieme, e di più le fette eretiche con le cattoliche, 
in molti modi contriftavano il mondo. Di che ne 
è teftimone l’Affrica, la quale fopporto molti piu 
affanni mediante la fetta Arriana, creduta dai Van
dali, che per alcuna loro avarizia o naturale crudel
tà. Vivendo adunque gli uomini tra tante perfe- 
cuzioni, portavano deferitto negli occhi lo fpaven- 
to dell’ animo loro ; perche oltre agl’ infiniti mali 
eh’ e’ Rapportavano, mancava a buona parte di lo
ro di poter rifuggire allo aiuto di Dio, nel quale 
tutti i miferi foglioso fperarc ; perché fendo lamag- 
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gior parte di loro incerti a quale Dio doveffero ri 
correre, mancando d’ogni aiuto e d’ogni fperanza, 
miferamente morivano.^ Meritò per tanto Teodori- 
go non mediocre lode, fendo flato il ,;primo che fa- 
ceffc quietare tanti mali; talché per 58 anni eh’ e* 
regno in Italia, la riduffe in tanta grandezza, che 
l’antiche, battiture più in lei non fi conofcevano. 
Ma venuto quello a morte, e rimafo nel regno Ata- 
larico, nato di Amalafunta fua figliuola, in poco 
tempo (non fendo ancora la fortuna sfogata) negli 
antichi fuoi affanni fi ritornò ; perchè Atalarico po
co dipoi l’avolo morì, e rimafo il Regno alla ma
dre, fu tradita da Teodato, il quale era flato da lei 
chiamato, perchè l’aiutaffe a governare il Regno, 
Coftui avendola morta e fatto fe Re, e per quello 
fendo diventato odiofo agli Oftrogotj, dette animo 
a Giultiniano Imperatore di credere poterlo cacciare 
d’Italia; e deputò Bellilario per Capitano di quel
la imprefa, il quale aveva giù vinta l’Affrica, e cac
ciatine i Vandali, e ridottola fotto lo Imperio. Oc- 
cupo adunque Bellifario la Sicilia, e di quivi paffa- 
to in Italia, occupò Napoli e Roma. I Goti, ve« 
dura quella rovina, ammazzarono Tcodato loro Re, 
come cagione di quella, ed eleffcro in fuo luogo 
Vitigete, il quale dopo alcune zuffe fu da Bellifario 
affediato e prefo in Ravenna; e non avendo con. 
feguita al tutto la vittoria, fu Bellifario da Giufti- 
niano rivocato, ed in fuo luogo polli Giovanni e 
Vitale, disformi in tutto da quello, di virtù e di 
coftumi. Di modo che i Goti riprefero animo, c 
crearono loro Re Ildovado, eh’ era governatore in 
Verona. Dopo coftui, (perchè fu ammazzato) 
pervenne il Regno a Totila , il quale ruppe le gen

ti 
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tì dello Imperatore, e recuperò la Tofcana, eri- 
dulie i fuoi Capitani, quali che all* ultimo di tutti 
gli Stati, che Bellifario aveva recuperati. Per la 
qual cofa parve a Giuftiniano di rimandarlo in Italia» 
il quale ritornato, con poche forze, perde piattello 
la riputazione delle cofe prima fatte da lui, che di 
nuovo ne riacquiftaffe : perchè Totila ( trovandoli 
Bellifario con le genti ad Oftia ) fopra gli occhi fuoi 
dpugnò Roma, e veggendo non potere nè lafcia- 
re nè tenere quella, in maggior parte la disfece, e 
caccionne il popolo, ed i Senatori menò feco; e 
Rimando poco Bellifario, ne andò con lo efercito 
in Calauria, a rincontrare le genti che di Grecia 
in aiuto a Bellifario venivano. Veggendo per tan
to Bellifario abbandonata Roma, lì volfe ad una im. 
prefa onorevole; perchè entrato nelle Romane rovi, 
ne, con quanta più celerità potette rifece a quella 
Città le mura, evi richiamò dentro gli abitatori. 
Ma a quella fua lodevole imprefa li oppofe la for
tuna, perchè Giuftiniano fu in quel tempo affalito 
dai Parti, e richiamò Bellifario ; e quello per ubbi
dire il fuo Signore, adbandonò Italia, e rimafe 
quella provincia a diferezione di Totila, il quale 
di nuovo prefe Roma. Ma non fu con quella cru
deltà trattata che prima, perchè pregato da fan Be
nedetto, il quale in que’tempi aveva di Santità 
grandiflìma opinione, lì volfe piuttofio a rifarla. 
Giuftiniano intanto aveva fatto accordo coi Parti 
c penfando di mandare ntiova - gente al foccorfo 
d’Italia, fu dagli Sciavi nuovi popoli fettentriona- 
li ritenuto, i quali avevano paffato il Danubio, c 
affalito la IHiria, e la Tracia; in modo che Totila 
quali tutta la occupo. Ma vinto che ebbe Giufti-

niano 
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niano gli Sciavi, mandò in Italia con gli eferciti 
Narfete Eunuco, uomo in guerra efercitatiflìmo ; 
il quale arrivato in Italia, ruppe e ammazzò Totila, 
o le reliquie che dei Goti dopo quella rimafero, in 
Pavia fi riduffero, dove crearono Teia loro Re. 
Narfete dall’altra parte dopo la vittoria prefcRoma, 
ed in ultimo fi azzuffò con Teia preffo a Nocera, 
e quello ruppe e ammazzò. Per la qual vittoria fi 
fpcnfe al tutto il nome de’ Goti in Italia, dove 70 
anni da Teodorigo loro Re, a Teia avevano regna
to. Ma come prima fu libera T Italia dai Goti, Giu- 
ftiniano mori, c rimale fuo fucceffore Giuftino fuo 
figliuolo, il quale per il configlio di Sofia fua mo
glie revocò Narfete d’Italia, c gli mandò Longino 
fuo fucceffore. Seguitò Longino 1’ ordine degli al
tri, di abitare in Ravenna, ed oltre a quefto, dette 
alla Italia nuova forma; perchè non coftituì Go
vernatori di Provincie, come avevano fatto i Goti, 
ma fece in tutte le Città e terre di qualche momen
to, Capi, i quali chiamò Duchi. Nè in tale diftri- 
buzione onorò più Roma che le altre terre; perchè 
tolto via i Confoli ed il Senato ( i quali nomi infino 
a quefto tempo vi fi erano mantenuti ) la riduffe 
fotto un Duca, il quale ciafcun anno di Ravenna 
vi fi mandava, e chiamavafi il Ducato Romano, 
ed a quello che per lo Imperatore flava a Ravenna 
c governava tutta Italia, pofe nome Efarco. Que
lla divifione fece più facile la rovina di Italia, e 
con più celerità dette occafione ai Longobardi di 
occuparla. Era Narfete fdegnato forte centra lo 
Imperatore, per effergli flato tolto il governo di 
quella provincia, che con la fua virtù e con il fuo 
lingue aveva acquiftata ; perchè ta Sofia non baftò 

ingiù-
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ingiuriarlo, revocandolo, che ella vi aggiunte an
cora parole piene di vituperio, dicendo che lo vole
va far tornare a filare con gli altri Eunuchi. Tan
to che Narfete ripieno di fdegno, perfuafe ad Al
boino Re de* Longobardi, che allora regnava in 
Pannonia, di venire ad occupare l’Italia. Erano (co
me difopra fi è inoltrato) entrati i Longobardi in 
quei luoghi prefio al Danubio, che erano dagli 
Ertili e Turingi fiati abbandonati, quandozda 
Odoacre loro Re furono condotti in Italia ; dove 
fendo fiati alcun tempo, e pervenuto il Regno loro 
ad Alboino, uomo efferato exaudace, paffarono il 
Danubio, e fi azzuffarono con Comundo Re degli 
Zcpidi, che teneva Pannonia, e lo vinfero; e tro
vandoli nella preda Rofmunda figliuola di Cornim
elo , la prefe Alboino per moglie, e fi infignórì di 
Pannonia, e moflb dalla lua efferata natura, fece 
del tefehio di Comundo una tazza, con la quale in 
memoria di quella vittoria beveva. Ma chiamato 
in Italia da Narfete, con il quale nella guerra dei 
Goti aveva tenuta amicizia, lafciò la Pannonia agli 
Unni, i quali dopo la morte di Attila dicemmo cf- 
ferfi nella lor patria ritornati, e ne venne in Italia - 
e trovando quella in tante parti divifa, occupò in 
un tratto Pavia, Milano, Verona, Vicenza, tutta 
la Tofcana, e la maggior parte di Flamminia, chia
mata oggi Romagna ; talché parendogli per tanti 
e $1 Tubiti acquifti aver già la vittoria d’Italia, ce
lebrò in Verona Un convito, e per il molto bere di
ventato allegro, fendo il tefehio di Comundo pieno 
di vino, lo fece prefentare a Rofmunda Regina, In 

’-$quale all’ incontro di lui mangiava, dicendo con 
voce alta,, che quella potette udire, che voleva .che 

in
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in tanta allegrezza ella beveffe con fuo padre. La 
qual voce fu come una ferita nel petto di quella 
donna, e deliberata di vendicarli, fapendo che Al- 
machilde nobile Lombardo, giovane c feroce, ama
va una fua ancilla, trattò con quella che colatamen
te deffe opera che Almachilde in fuo cambio dormii 
fe con lei; cd offendo Almachilde, fecondo l’ordi
ne di quella, venuto a trovarla in luogo ofcurof 
giacque conRofmunda, credendoli giacere con l’an
cilla ; la quale dopo il fatto fe gli feoperfe, e mo. 
ftroglicomein fuo arbitrio'era, o ammazzare Alboino 
e goderli fempre lei ed il Regno, o elfer morto da 
quello come fìupratore della fua moglie. Conferiti 
Almachilde di ammazzare Alboino; ma dopo che 
eglino ebbero morto quello, veggendo come non 
riufeiva loro di occupar il Regno, anzi dubitando 
di non effer morti dai Longobardi, per ;lo amore 
che ad Alboino portax ano, con tutto il teforo regio 
fe ne fuggirono -a Ravenna da. Longino, il quale 
onorevolmente li ricevette. Era morto in quelli 
travagli Giuftino Imperatore, ed in fuo luogo ri. 
fatto Tiberio, il quale occupato nelle guerre dei 
Parti, non poteva alila Italia fovvenire; onde che 
a Longino parve il tempo comodo a poter diventa
re, medianteRofmunda e il fuo teforo, Re de’Lon- 
gobardi e di tutta Italia ; e conferì con lei quello 
fuo difegno, e le perfuafe ad ammazzare Almachil
de , e pigliar lui per marito. Il che fu da quella 
accettato, e ordinò una coppa di vino avvelenato, 
Ja quale di fua mano porfe'ad Almachilde che affe- 
tato ufeiva del bagno; il quale come l’ebbe 
bevuta mezza, fentendolì commovere l’interiori, e 
accorgendoli di quello che era t «forzò Rolinunda

a be
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a' bevete il retto; e così in poche ore 1’ uno e 1’ 
altro di loro morirono, e Longino fi privò di fpe_ 
ranza di diventare Re. I Longobardi in tanto rau- 
natofi in Pavia, la quale avevano fatta principal 
fede del loro Regno, fecero Clefi loro Re, i/ qUa]e 
riedificò Imola ttata rovinata da Narfcte: occupò 
Rimini, e quali infino a Roma, ogni luogo; ma 
nel corfo delle fue vittorie morì. Quello Clefi 
fu in modo crudele, non folo contra gli efterni, 
ma ancora contra i fuoi Longobardi, che quelli, 
sbigottiti della potefià regia non vollero rifar piti 
Re, ma fecero infra loro 30 Duchi, che gover
natici o gli altri. Il qual configlio fu cagione, che 
i Longobardi non occupaffero mai tutta Italia, e 
che il Regno loro non paffaffe Benevento, e che 
Roma, Ravenna, Cremona, Mantova, Padova, 
Monfclice, Parma, Bologna, Faenza, Forlì, Ce- 
fena, parte fi difendettero un tempo, parte non 
foffero mai da loro occupate. Perché il non aver 
Re, gli fece meno pronti alla guerra, e poi che 
rifecero quello, diventarono (per effer flati liberi 
un tempo) meno ubbidienti, e più atti alle difeor- 
die infra loro. La qual cofa, prima ritardò la loro 
vittoria, dipoi in ultimo gli cacciò d’ Italia. Stan
do adunque i Longobardi in quetti termini, i Ro
mani e Longino fecero accordo con loro, che cia- 
feuno pofaffe le armi, e godeffe quello che poffede- 
va. In quelli tempi cominciarono i Pontefici a di
venire in maggiore autorità, che non erano ftati 
per 1’ addietro; perchè i primi dopo San Piero, 
per In Santità della vita, e per i miracoli, erano 
dagli uomini riveriti, gli efempi de’ quali amplia
rono in modo la Religione Criftiana, che i Principi

Pro/at. Voi. IL T t furo- 
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furono neceflìtati per levar vira tanta confufione, 
che era nel mondo, ubbidire a quella, Sendo adun
que lo Imperatore diventato Crdtiano, e partitoli di 
Roma, c gitone in Collantinopoli, ne fcgui (come 
nel principio dicemmo) che 1’ Imperio Romano ro
vinò, c la Chiefa Romana più predo crebbe. Non
dimeno infino alla venuta de’Longobardi (fendo P 
Italia lòttopofla tutta agli Imperatori, o ai Re ) non 
prefero mai i Pontefici in quei tempi altra autorità, 
che quella che dava loro la.riverenza de’ loro collu- 
mi, c della loro dottrina. Nell’ altre cole, o agli 
Imperatori, osi Re, ubidivano; e qualche volta 
da quegli furono morti, e come loro minifiri, nel
le azioni loro, operati. Ma quello che gli fece di
ventare di maggior momento nelle cofe d’Italia, fu 
Teodorigo Re de’Goti, quando pofe la fua fede 
in Ravenna; perchè rimala Roma fenza Principe» 
i Romani avevano cagione per loro rifugio, di pre
dare più ubbidienza al Para, Nondimeno la loro 
autorità p< r quello ncn crebbe molto; folo ottenne 
di effer la Chiefa di Rema pr pofta a quella di Ra. 
venna. Ma venti i Longobardi, e ridotta Italia 
in più parti, dettero cagione al Papa di farfi più 
vivo. Perchè fendo quali che capo in Roma, lo 
Imperatore di Collantinopoli, ed i Longobardi, 
gli avevano rifpettc, talmente che i Romani, me
diante il Papa, non come foggetti, ma come com
pagni, con i Longobardi e con Longino fi collega
rono. E cosi feguitando i Papi ora di effere amici 
dei Longobardi, ora dei Greci, la loro dignità ac- 

•crefeevano. Ma fegpita dipoi la rovina dello Im
perio orientale (la qual fegui in quelli tempi fotto 
fircujeo Imperatore, perchè i Popoli Schiavi, de’

qua 
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quali facemmo di fopra menzione, affaltarono di 
nuovo la llliria, e quella occupata chiamarono dal 
nome loro Schiavonia, e l’altre parti di quello Im
perio , furono in prima affaitate da’Pcrfi, dipoi 
dai Saraceni, i quali fotto Maometto ufeirono di 
Arabia, ed in ultimo dai Turchi, e tolfergli Ja So
fia, l’Affrica, e lo Egitto) non reftava al Papa, 
per la impotenza di quello Imperio, più comodità 
di poter rifuggir a quello nelle fue oppreflìoni; e 
dall’ altro canto crefcendo le forze de’ Longobardi, 
pensò che gli bifognava cercare nuovi favori, eri- 
corfe in Francia a quei Re. Di modo che tutte le 
guerre che dopo quelli tempi furono da’ barbari 
fatte in Italia, furono in maggior parte dai Ponte
fici caufcte, c tutti i barbari che quella inonda
rono, furono il più delle volte da quelli chiamati* 
Il qual modo di procedere dura ancora in quelli 
noftri tempi ; il che ha tenuto e tiene 1’ Italia di- 
l'unita ed inferma. Pertanto'nel deferivere le cofe 
feguitc da quelli rempi ai noftri, non fi dim cifrerà 
più la rovina dello Imperlo, eh’ è tutto in terra, 
ina lo aumento de’ Pontefici, e di quegli altri Prin
cipati, che dipoi la Italia infino alla venuta di Carlo 
Vili governarono. E vedraffi come i Papi, pri
ma con le cenfurc, dipoi con quelle, c con le ar
mi inficine, mefcolate con le indulgenze, erano 
terribili e venerandi; e come per aver tifato male 
l’uno e altro, l’uno hanno al tutto perduto, dell* 
altro Hanno a diferezion d’altrui. Ma ritornando 
all’ ordine mio dico, come al Papato era pervenuto 
Gregorio terzo, c al Regno de’ Longobardi AiffoI- 
fo, il quale contra gli accordi fatti, occupò Raven
na, e molle guerra al Papa. Per la qua| cofa, Gre-
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gorio, per le cagioni foprafcritte, non confidando 
più nello Imperatore di Coftantinopoli, per cffer 
debole, nè volendo credere alla fede de’ Longobar
di, che l’avevano molte volte rotta, ricorfe in Fran
cia a Pipino II, il quale di Signore d’Auftrafia e 
Barbanzia era diventato Re di Francia, non tanto 
per la virtù fua, quanto per quella di Carlo Martel
lo fuo padre, e di Pipino fuo avolo. Perchè Carlo 
Martello, fendo governatore di quel Regno, dette 
quella memorabil rotta ai Saraceni pretto a Torli in 
fui fiume di Loira, dove furono morti più che 
200 mila di loro; donde Pipino fuo figliuolo, per 
la riputazione del padre e virtù fua, diventò poi Re 
di quel Regno ; al quale Papa Gregorio ( come è 
detto) mandò per aiuto, contra i Longobardi, a 
cui Pipino piomife mandargli, ma che delìderava 
prima vederlo, e alla prefenza onorarlo. Pertan
to Gregorio ne andò in Francia e pafsò per le terre 
dei Longobardi fuoi nemici, fenza che lo impedii 
fero; tanta orala riverenza che fi aveva alla Reli
gione ! Andando adunque Gregorio in Francia, fu 
da quel Re onerato, e rimandato con i fuoi efcrci- 
ti in Italia, i quali attediarono i Longobarbi in Pa
via. Onde che Aiftolfo coftrctto da neccfiìtà fi ac
cordò coi Francefi; e quelli fecero l’accordo per i 
preghi del Papa, il quale non volle la morte del 
fuo riamico, ma che fi convertiffe e vivette; nel 
quale accordo Aiftolfo promife rendere alla Chiefa 
hitte le terre che le aveva occupate. Ma ritornate 
je genti di Pipino in Francia, Aiftolfo non oflervò 
l’accordo, ed il Papa di nuovo ricorfe a Pipino, 
il quale di nuovo mandò in Italia, vinfe i Longo
bardi, c prete Ravenna, e contra la voglia dello

Impe-
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Imperatore Greco, la dette al Papa, con tutte quel
le altre terre eh’ crino lotto il fuo Efarcato, e vi 
aggiunfe il paefe di Urbino, e la Marca. Ma Ai» 
ftolfo nel confegnar quelle terre, morì, e Dcfiderio 
Lombardo, eh’era Duca di Tofcana, prefe Panni 
per occupar il Regno, e domandò aiuto al Papa, 
promettendogli T amicizia fua ; e quello gliene con- 
celle, tanto che gli altri Principi cedcrono, e De- 
fiderio oifervò nel principio la fede, e feguì di con- 
fegnare le terre al Pontefice, fecondo le convenzio
ni fatte con Pipino; nè venne più Efarco da Co- 
flantinopoli in Ravenna, ma fi governava fecondo 
la voglia del Pontefice. Morì di poi Pipino, efuc- 
ceffe nel regno Carlo fuo figliuolo, il quale fu 
quello che per la grandezza, delle cofe fatte da lui, 
fu nominato Magno. Al Papato in tanto era fuc- 
celfo Teodoro primo. Cortili venne in difeordia 
con Dcfiderio, c fu attediato in Roma da lui; tal
ché il Papa ricorfe per aiuto a Carlo, il quale fu- 
perate le Alpi attediò Defiderio in Pavia, e prefe 
lui c i figliuoli, egli mandò prigioni in Francia, 
e ne andò a vifitarc il Papa a Roma, dove giudicò 
che il Papa Vicario di Dio non potette effere dagli 
uomini giudicato; ed il Papa, e il Popolo Roma
no Io fecero Imperatore. E così Roma' ricomin
ciò ad aver lo Imperatore in Occidente, e dove il 
Papa foleva effer raffermato dagli Imperatori, co
minciò l’Imperatore nella elezione ad aver bifo- 
gno del Papa; e veniva Io Imperio a perdere i gra
di fuoi, e la Chicfa ad acquirtarli, c per quei mez
zi fempre fopra i Principi temporali crefeeva la 
fua autorità. Erano flati i Longobardi 222, anni 
in Italia, e di già non ritenevano di foreftieri altro 

T t 3 che



3$ Delle Istorie

thè il nome; e volendo Carlo riordinare la Italia» 
4 che fu al tempo di Papa Leone III, fu contento 
abitartelo in quei luoghi dove fi erano nutriti, e fi 
chiamaffe quella provincia dal nome loro Lombar
dia. E perchè» quelli averterò il nome Romano in 
’iverenza, volle che tutta quella parte d’Italia « 
loro propinqua , ohe era fottopofta allo Efarcato di 
Ravenna, fi chiamaffe Romagna. E oltre a quefto 
creò Pipino fuo figliuoloRe d’Italia, la giurifdizio- 
ne del quale fi eft.'ndeva infino a Benevento, c tut
to il redo potfedeva lo Impcrator Greco, con il 
quale Carlo aveva fatto accordo. Pervenne in que' 
tempi al Pontificato, Pafquale primo, ed i parrochia- 
ni delle Chiefe ai Roma, per effer più propinqui 
al Papa, e trovarli alla elezione di quello, per orna
re la loro poteflà con uno fplcndido titolo fi comin
ciarono a chiamare Cardinali, c fi arrogarono tan- 
ta riputazione, maflìme poi eh’ egli efclufero il Po
polo Romano dallo eleggere il Pontefice , che ra
de volte la elezione di quello ufcivadel numero lo
ro. Onde morto Pafquale, fu creato Eugenio II del 
titolo di fama Sabina e la Italia, poiché, ella fi; 
in mano de’ Francefi, mutò in parte forma c ordi
ne, per aver prcfo.il Papa nel temporale più auto
rità, c avendo quelli, condotti in erta il nome de* 
Conti e de’ Marchefi, come prima da Longino Efar- 
co di Ravenna vi crapo itati polli i nomi de’ Du
chi. Pervenne dopo alcun Pontefice al Papato 
Ofporco Romana, il quale per la bruttura del no- 
meli fece chiamare Sergio, il che dette principio 
afta mutazione de’nomi che fanno nella loro elezio
ne i Pontefici. Era in tanto morto Carlo Imperato
ci al quale fucceffe Lodovico fuq figlinolo, dopo 
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la morte del quale nacquero tra i Tuoi figlinoli tan
te differenze, che al tempo de’ nipoti fuoi fu tolto 
alla cala di Francia l’Imperio, e ridotto nella Ma
gna; e chiamoffi il primo Imperatore Tedefco Ar
nolfo. Nè /blamente la famiglia de’ Carli per le fue 
difcqrdip .perde l’Imperio, ma ancora il Regno 
d’Italia; perchè i Longobardi riprefero le forze, 
c offendevano il Papa ed i Romani, tanto che il 
Principe non vedendo a chili rifuggire, creò per 
neceffità Re d’Italia Berengario, Duca nel Friuli. 
Quefriaccidenti dettero .ammagli Vuni, cheli tro
vavano in Pannonia, di affaìtare l’Italia, e, venuti 
alle mani con Berengario furono forzati tornarli in 
Pannonia,. ovvero in Ungheria, che così quella 
provincia da. loro fi; nominava. Romano era in 
quelli tempi Imperatore .in Grecia, il quale aveva 
tolto k> Imperio a Coiiantino, fendo prefetto della 
fua armata.' E perchè fe gli era in tal novità ribel
lata la Puglia e laCalavria, eh’all’Imperio fuo (co
me difopra dicemmo) ubbidivano, fdegnato per 
tal ribellione, permefle ai Saraceni che paflaffero 
in quei luoghi; i quali venuti, e prefp quelle pro
vincia, tentarono di efpugnare Roma. >Mà i Roma
ni ( perchè Bercnggri.o era occupato ,in difenderli 
dagli . Unni ) fecero loro capitano Alberigo Duca di 
T.oRana, ;c mediando la vivrò dr quello fàlvarono 
Rpipa da’ Saraceni., j quali partiti di quell© affedio, 
fecero, una rocca fopra il monte Gargano » e di qui
vi lignoreggiavano la'Puglia c la,Calabria, e il re- 
Ro di Italia battevano.. . E così veniva la Italia in 
quelli .tempi ad. effer. maravigliofamcpte afflitta, 
femio combattuta di verfo 1*Alpi dagli Unni, e di 
vcrlo Napoli dai Saraceni-, Stette la Italia in que- 
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fìi travagli molti anni, e fotto tre Bercngari che 
fu c ce fiero l’uno all’ altro. Nel qual tempo il Papa 
e la Chiefa era ad ogni ora perturbata, non avendo 
dove ricorrere, per la difunionc de’Principi oc
cidentali, e perla impotenza degli orientali. La 
città di Genova, e tutte le fue riviere furono in 
quelli tempi da’ Saraceni disfatte, donde ne nacque 
la grandezza della città di Pifa, nella quale affai 
Popoli cacciati della patria fua ricorfcroj le quali 
cofe feguirono negli anni della Criftiana religione 
93 I. Ma fatto Imperatore Ottone, figliuolo di En
rico e di Matilda, Duca di Saffonia, uomo pruden
te c di grande riputazione, Agabito Papa fi volfe 
a pregarlo veniffe in Italia a trarla difetto alla tiran
nide dei Bcrengari. Erano gli Stati d’Italia in que
lli tempi così ordinati. La Lombardia era fotto a 

( Berengario terzo, e Alberto fuo figliuolo. LaTo-
cana e la Romagna per un miniftro dello Imperato, 
re occidentale era governata. La Puglia e la Ca
labria, parte allo Impcrator Greco, parte ai Sara
ceni ubbidiva. In Roma fi creavano ciafcuno anno 
due Confoli della Nobiltà, i quali fecondo l’antico 
coftume la governavano, Aggiungevafi a quello 
un Prefetto, che rendeva ragione al Popolo. Ave
va un Configlio di i a uomini, i quali diflribui- 
vano i Rettori ciafcuno anno per le terre a loro 
fottopofle. Il Papa aveva in Roma e in tutta Italia 
più o meno autorità, fecondo eh’ erano i favori de
gli Imperatori, o di quelli eh’ erano più potenti in 
effa. Ottone Imperatore adunque venne in Italia, e 
tolfe il regno ai Bercngari, che avevano regnato in 
quella $7. anni, e reftitui la fua dignità al Pontefi- 

’cc. Ebbe colini un figliuolo e un nipote, chiama
ti
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ti ancora effi Ottoni, i quali l’uao appretto l’altro 
faccetterò dopo lui all’ Imperio. £ al tempo dì 
Ottone III, Papa Gregorio V fu cacciato dai Ro- ■. 
mani, donde che Ottone venne in Italia, e rimef- ! 
fclo in Roma; ed il Papa per vendicarli con i Ro
mani, tolfe a quelli l’autorità di creare l’Impera, 
tore, e la dette a fei Principi della Magna, treVe- 
feovi, Magonza, Trcviri, e Colonia, e tre Princi- 
pi, Brandeburgo, Palatino, e Saffonia; il che fo
gni nel ioo2. Dopo la morte di Ottone III Rida
gli Elettori creato Imperatore Enrico Duca di Ba
viera, il quale dopo 12 anni fu da Stefano Vili 
incoronato. Erano Enrico c Simeonda fua moglie 
di fantiflìma vita; il che fi vede per molti tempi 
dotati e edificati da loro, tra i quali fu il tempio di 
fan Miniato propinquo alla città di Firenze. Mo
rì Enrico nel 1024, al quale fucceffe Corrado di 
Svevia, a cui dipoi Enrico II. Colini venne a 
Roma, c perche egli era Scifma nella Chicfa, di 
tre Papi, gli disfece tutti, e fece eleggere Clemen
te II, dal qual fu coronato Imperatore. Era gover
nata allora Italia parte dai Popoli, parte dai Princi
pi , parte dai mandati dallo Imperatore, del quale 
il maggiore, e a cui gli altri riferivano, fi chiama
va Cancellano. Tra i Principi il più potente era 
Gottifredi, c la Confetta Matilda fua donna, la qua
le era nata di Beatrice liroccbia di Enrico IL Colici 
ed il marito poffedevano Lucca, Parma, Reggio, e 
Mantova, con tutto quello che oggi fi chiama il 
Patrimonio. Ai Pontefici faceva allora aliai guerra 
l’ambizione del Popolo Romano, il quale in prima 
fi era fcrvito dell* autorità- di quelli, per liberarli 
dagli Imperatori. Dipoi eh’ egli ebbe prefo il do-

T t 5 minio
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iwinio della cinà, e'rilormata quella fecondo che a 
lui parve, fubita diventò nemico ai Pontefici, e 
molte più ingji rie ricevettero quelli da^ quel Popo
lo, clic da alcuno filtro Principe Criftiano; e ne* 
tempi che i'Papi facevano con le cenfare tremare 
•tutto il Ponente, avevano il Popolo Romano ribel
le, nè qualunque di-eflì aveva altro intento che tor
re la riputazione e l’autorità l’uno aH’altro. Ve
nuto adunque al Pontificato Niccolo II, corre 
Gregorio V tolte ai Romani il poter creare 1*Impe
ratore., così Niccolò gli privò di'concorrere alla 
creazione del Papa, c volle che fclo la elezione di 
quello appartenere ai Cardinali. Nè fu cemento a 
quéRo, che convenuto con quei Principi che go
vernavano la Calabria e la Puglia, per le cagioni 
che poco dipoi diremo, coftrinfe tutti gli ufficiali 
■mandati da’Romani per la loro giuriftùzione, a 
rendere ubbidienza al Papa, e alcuni ne privò del 
loro ufficio. Fu dopo L morte di Niccolò, Scifma 
nella Chieda, perchè il Clero di Lombardia non vol
le proibire ubbidienza ad Alcffandro II, eletto aRo- 
ma, e creò Cadoìo da Panna Antipapa. Enrico che 
aveva in odio la potenza dei Pontefici, fece, inten
dere a Papa Aleffmdro che rcnunciaffe al Pontifica
to, ed a’ Cardinali che andaffero nella Magna a crea
re un nuovo Pontefice. Onde che fu il primo 
Principe che cominciaffe a fentire di quale impor
tanza foffero le fpirituali ferite, perchè il Papa fe
ce un nuovo Concilio a Roma, e privo Enrico del
io Imperio c del Regno; e alcuni Popoli Italiani 
feguirono il Papa, e alcuni Enrico; il che fu feme 
degli uomini Guelfi e Ghibellini, acciocché la Ita
lia (mancate le inondazioni barbare’) foffe dalie

guerre
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guerre intcftine lacerata. Enrico adunque fendo 
Scomunicato, fu dai fuoi Popoli cofh-etto a venire 
in Italia, c fcalzo inginocchiarli al Papa, c do
mandargli perdono, il che fegui l’anno rogo. Nac
que nondimeno poco dipoi nuova difeordia tra il 
Papa ed Enrico, onde che il Papa di nuovo lo Sco
municò, e l’Imperatore mandò il fuo figliuolo, 
chiamato ancora Enrico, con efercito a Roma, e 
con I’ aiuto de’ Romani, che avevano in odio il Pa
pa, 1’ attediò nella fortezza, onde che Roberto Gui- 
fcardo venne, di Puglia a Soccorrerlo, e Enrico non 
l’afpettò, ma fene tornò nella Magna Solo. I Ro
mani fletterò nella loro oftinazionc, talché Roma 
ne fu di nuovo da Roberto Saccheggiata, c ripofia 
nell' antiche rovine, dove da pjù Pontefici era in
nanzi fiata infiaurata. E perchè da quello Roberto 
nacque l’ordine del Regno di Napoli, non,mi pai: 
Superfluo narrar particolarmente le azioni c nazio
ne di quello. Poiché venne difunione tra gli cre
di di Carlo magno*(come di fopra abbiamo dimo- 
firato) fi dette occafione a nuovi Popoli Settentrio
nali, detti Normandi, di venir ad affalirc la Fran
cia, e occuparono quel paefe il quale oggi da loro 
è detto Normandia, Di quei Popoli alcuna parte 
venne in Italia, ne’ tempi che quella provincia da’ 
Bcrcngari, da’ Saraceni, e dagli Unni era infetta
ta, ed occuparono alcune terre in Romagna, do
ve intra quelle guerre virtuofamente fi mantenne
ro. Di Tancredi, uno di quei Principi Normandi^ 
nacquero più figliuoli, tra i quali fu Guglielmo no
minato Ferabar, e Roberto detto Guifcardo. Era 
pervenuto il Principato a Guglielmo, ed i tumulti 
«^Italia in qualche paxte erano ccffati. Nondime

no
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no i Saraceni tenevano la Sicilia, e ogni di fcorre- 
vano i lidi dell’ Italia, per la qual cola Guglielmo

1 coi.vennc con il Principe di Capua e di Salerno» 
e con Mclorco Greco, che per l’Imperatore di Gre- 
eia governava la Puglia e la Calabria, ci’affaltar la 
Sicilia, e feguendone la vittoria, fi accordarono che 
Qualunque di loro della preda e delio Stato do- 
veffe per la quarta parte partecipare. Fu l’imprefa 
felice, e cacciati i Saraceni occuparono la Sicilia; 
dopo la qual vittoria Melorco fece venir fegrcta- 
mente genti di Grecia, e prefe la poffeflìone dell’Ifo- 
la per lo Imperatore, c folamchte divife la preda; 
Di che Guglielmo fu mal contento, ma fi riferbò 
a tempo piu comodo a diinoltrarlo, c fi partì di 
Sicilia infiemecon iPrincipi di Salerno c di Capua; 
i quali come furono partiti da lui per tornarfene 
a cafa, Guglielmo non ritornò in Romagna, ma fi 
volfe con le lue genti verbo Puglia, e fubito occu
po Melfi, e quindi in breve tempo centra le forze 
dello Imperator Greco fi infignorì quali che di tut
ta Puglia e di Calabria; nelle quali provincie figno- 
reggiava al tempo di Niccolo II, Roberto Guifcar- 
do fuo fratello. E perchè egli aveva avuto affai dif
ferenze coi fuoi nipoti per la eredità di quelli Stati, 
Usò l’autorità del Papa a comporle; il che fu dal 
Papa efeguito volentieri, dcfidcrofo di guadagnarli 
Roberto, acciocché contra gli Imperatori Tedefchi, 
e contra l’infoio nza del Popolo Romano lo difendef- 
fe, come lo effetto ne feguì, fecondo che difopra 
aobiamo dimoftrato, che ad inftanza di Gregorio 
VII cacciò Enrico di Roma, c quel popolo domò. 
A Roberto fucceffero Ruggieri c Guglielmo fuoi fi
gliuoli, allo Stato de’ quali fi aggiunfc Napoli, e

tutte
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nitte le terre che fono da Napoli a Roma ; e di più 
la Sicilia, della quale lì fece fignore Ruggieri. 
Ma Guglielmo dipoi, andando in Coftantinopoli per 
prender per moglie la figliuola dello Imperatore, 
fu da Ruggieri ailalito e toltegli lo Stato; ed infu- - 
perbiro per tale acquifto, fi lece prima chiamare Re 
d’Italia, dipoi contento del titolo di Re di Puglia 
e di Sicilia fu il primo che deffe nome e ordine a 
quel Regno, il quale ancora oggi intra gli antichi 
termini fi mantiene, ancora che più volte abbia va
riato non folamente fangue, ma nazione. Perchè 
venuta meno la ftìrpe de’ Normandifi trafmutò 
quel Regno ne’Tedefchi, da quelli ne’Franccfi, 
da coftoro negli Aragonefi, ed oggi è pofleduto 
da’ Fiamminghi. Era pervenuto al Pontificato Ur
bano li, il quale era in Roma odiato, e non gli pa
rendo anche poter Ilare per le difunioni, in Italia 
ficuro, fi volle ad una generofa imprefa, e fe ne 
andò in Francia con tutto il Clero, c raunò in An- 
verfa molti Popoli, ai quali fece una orazione con
tro agli infedeli, per la quale in tanto accefe gli 
animi loro, che deliberarono far l’imprefa d’Afia 
contro i Saraceni; la quale imprefa,' con tutte le al
tre limili furono dipoi chiamate Crociate, perchè 
tutti quelli che vi andarono erano fegnati fopra 1’ ar
mi e fopra i veftimenti d’una Croce roffa.. I Prin
cipi di quella imprefa furono Gottifredi, Euftachio, 
e Aldo ino di Buglione Conti di Bologna, ed un 
Piero Eremita per fantità e prudenza celebrato, do
ve molti Re, e molti Popoli concorfero con danari, 
e molti privati fenza alcuna mercede militarono. 
Tanto allora poteva negl’animi degli uomini la Re
ligione, molli dallo efempio dì quelli che n’ erano

Capi.
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Capi. Fa quella imprcfa nel principio gloriola» 
perché tutta l’Alia minore, la Scria, e parte del? 
Egitto venne nella potefeà dei Criftiani, mediante 
la quale nacque l’ordine de’Cavalieri di leroi’olimaj 
il quale oggi ancora regna e tiene l’Ifola di Rodi, 
rimala unico citacelo alla potenza de’ Maumetifti, 
Nacque ancora l’ordine de’ Templarj, il quale do
po poco tempo peri cattivi loro collumi venne me
no. Seguirono in varj tempi varj accidenti, do* 
ve molte Nazioni e particolari uomini furono cele
brati. Pafsò in aiuto di quella imprcfa il Re di 
Francia, il Re d’Inghilterra, e i Popoli Pifani, Ve
neziani, c Genovefi v’acquietarono riputazione 
grandiffima, e con varia fortuna inlino ai tempi 
del Saladino Saraceno combatterono, la virtù del 
quale c la difeordia dei Criftiani tolte alla fine loro 
tutta1 quella gloria che fi avevano nel principio ac- 
quiftata, c furono dopo .90 anni cacciati di quel 
luogo eh’ eglino avevano con tanto onore felice
mente ricuperato. Dopo la morte di Urbano, fu 
creato Pontefice Pafqualc II, e all’ Imperio era per
venuto Enrico IV. Collui venne a Roma fingen
do dì tener amicizia con il Pipa, dipoi, il Papa 
e tutto il Clero miflc in prigione, nè mai lo liberò 
fe prima non gli fu concelfo di poter difporrc delle 
Chicle della Magna come a lui pareva. Morì in 
quelli tempi'la Contcfla Matilda, e Jafciò erede di 
tutto il fuo Stato la Chicfa. Dopo la morte di Pa- 
fquale e di Enrico IV feguirono più Papi e più Im
peratori, tanto eh’ il Papato pervenne ad Aleflan- 
dro III, e 1° Imperio a Federigo Svevo detto Barba- 
rolla. Avevano avute i Pontefici in quei tempi con 
il Popolo Romano e con gl’ Imperatori molte dffi- 

col- • 
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cokà, le quali ol tempo del Barbaroffà affai c?5bber 
ro. Era Federigo uomo eccellente nella guerra, ma 
pieno di tanta foperbia, che non poteva fopportare 
di aver a cedere al Pontefice. Nondimeno nellafua 
elezione venne a Ruma per la Corona, e pacifica
mente fi tornò nella Magna. Ma poco flette in 
quella opinione, perchè tornò in Italia per domare 
alcune terre in Lombardia che nbn gli'ubbidivano. 
Nel qual tempo occorfe che il Cardinale di San Cle
mente, di nazione Romano, fi divife da Papa 
Alelfandro, e da alcuni Cardinali fu fatto Papa. 
Trovavafi in quel tempo Federigo Imperatore a 
campo a Crema, col quale dolendoli Aleflandro 
dell’ Antipapa, gli rifpofe che l’uno e altro andafle 
a trovarlo , c allora giudicherebbe chi di loro foffe 
Papa. Difpiacque quella riipofta ad Aleflandro, e 
perchè lo vedeva inclinato a favorire l’Antipapa,' lo 
feomunicò, e fe ne fuggì a Filippo Re di Francia. 
Federigo intanto feguitando la guerra in Lombar
dia prefe e disfece Milano, h qual cola fu cagio
ne che Verona , Padova, e Vicenza s’unirono con
tro lui a difefa comune. In quello mezzo era mor
to l’Antipapa, donde che Federigo creò in Rio luo
go Guido da Cremona. I Romani in quelli tempi? 
per 1’ affenza del Papa, e per gli impedimenti che 
l’Imperatore aveva in Lombardia, avevano riprefo 
.in Roma alquanto d’autorità, e andavano ricono, 
feendo l’ubbidienza delle terre che fo evano effer 
loro fuddite; e perchè i Tufculnni non vollero 
cedere alla loro autorità,- gli andarono popolarmeli* 
te a trovare, i quali furono foccorfì da' Fcdéiigo, c 
ruppero l’efercito dei Romani con tanta Hrage, che 
Roma non fu mai poi nè popolata nè ricca. Era 

in 
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in tanto tornato Papa Alcifandro in Roma, paren
dogli potervi flar ficuro, per l’inimicizia avevano 
1 Romani con Federigo, e per i nemici che quello 
aveva in Lombardia. Ma Federigo poftpofto ogni 
rifpctto andò a campo a Roma, dove Aleffandro 
non l’afpcttò, ma fi fuggi a Guglielmo Re di Pu
glia, rimato erede di quel Regno dopo la morte 
ùi Ruggieri ; ma Federigo cacciato dalla pelle la
fciò l’oilidione, e fe ne tornò nella Magna; e le 
terre di Lombardia le quali erano congiurate contri 
di lui, per poter battere Pavia e Tortona, che tene
vano le parti Imperiali, edificarono una città che 
folto fede di quella guerra, la quale nominarono 
Aleffandria , in onore d’Aleffandro Papa, e in ver
gogna di Federigo. Morì ancora Guidone Antipa
pa, e fu fatto in fuo luogo Giovanni da Fermo, il 
quale.per i favori delle parti dell" Imperatore in 
Mcntefiafconi dimorava. Papa Aleffandro in quel 
mezzo fen’era ito in Tufculo, chiamato da quel 
Popolo, acciocché con la fua autorità lo difendeffe 
dai Romani, dove vennero a lui Oratori mandati 
da Enrico Re d’Inghilterra a lignificarli, che della 
morte del beato Tornato Vefcovo di Conturbi^ il 
loro Re non v’aveva alcuna colpa, ficcomc pubbli
camente v’era flato infamato. Per la qual cofa il 
Papa mandò due Cardinali in Inghilterra a ricerca, 
re la verità della cofa, i quali ancora che non rro- 
vaffero il Re in manifefta colpa, nondimeno per l’in
famia del peccato, e per non 1 aver onorato come 
egli meritava, gli dettero per penitenza che chia
mati tutti i Baroni del Regno con giuramento alla 
prefenza loro fi feufaffe, e in oltre mandaffe fubito 
zoo foldati in lerufalem, pagati per un anno; ed 

effo 
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cffo fotte obbligato con quello cfercito che potette 
raunar maggiore , perfondmente, avanti che pattali 
levo tic anni ad andarvi, e che dovette annullare 
tutte le cole fatte nel ino Regno in disfavore della 
libertà Ecclelìaftica, e dovette acconfentire, che 
qualunque fuo loggctto potette, volendo, appel
lare a Roma; le quali cofe furono tutte da Enrico 
accettate; e fpttomeffefi a quel giudicio un tanto 
Re, che oggi un uomo privato fi vergognerebbe a 
fottomctterfi. Nondimeno mentre che il Papa ave
va tanta autorità nei Principi longinqui non pote
va farli ubbidire dai Romani, dai quali non potette 
impetrare di potere Ilare a Roma, ancora che pro- 
mettette d’altro che dell’ Ecclefiattico non fi tra
vagliare. Tanto le cofe che paiono, fono più di- 
feofto, che dappretto, temute. Era tornato in que- 
fto tempo Federigo in Italia, e mentre che fi pre
parava a tar nuova guerra al Papa, tutti i fuoiPre
lati e Baroni gli fecero intendere che l’abbandone
rebbero, Te non fi riconciliava con la Chiefa; di 
modo che fu coftretto andare ad adorarlo a Venezia, 
dove fi pacificarono infieme* e nell’ accordo il Pa
pa privò l’Imperatore d’ogni autorità ch’egli avette 
fopra Roma, c nominò Guglielmo Re di Sicilia e 
di Puglia per fuo confederato. E Federigo non 
potendo Ilare fenza far guerra n’ andò all’ imprefa 
di Alia per sfogare la fua ambizione contea Mao
metto, la quale contra ai Vicarj di Criflo sfogare 
non aveva potuto. Ma arrivato fopra il fiume Ci- 
dno, allettato dalla chiarezza dell’ acque vi fi lavò 
dentro, per il quale difordine mori. E cosi Pac
ane fecero più favore ai Maomettifti che le feomu- 
niche ai Criftiani, perchè quelle frenarono l’orgo-

Profat. Voi, II. Uu glio 
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glio fuo, e quelle lo fpenfero. Morto Federiga 
reftava folo al Papa domare la contumacia de’ Ro
mani ; e dopo molte difpute fatte fopra la creazione 
dei Confoli convennero, che i Romani fecondo il 
coftume loro gli eleggeffero, ina non potettero pi
gliare il Magifirato, fe prima non giuravano di 
mantenere la fede alla Chiefa. II quale accordo fe
ce che Giovanni Antipapa fe ne fuggì in monte 
Albano, dove poco dipoi lì mori. Era morto in 
quelli tempi Guglielmo Re di Napoli, e il Papa di- 
fegnava di occupar quel Regno, per non aver la- 
feiati quel Re altri figliuoli, che Tancredi fuo fi. 
gliuolo naturale ; ma i Baroni non confentirono al 
Papa, ma vollero che Tancredi fotte Re. Era Pa
pa allora Celerino III, il quale defiderofo di trarre 
quel Regno dalle mani di Tancredi, operò che En
rico figliuolo di Federigo fotte fatto Imperatore, e 
gli promife il Regno di Napoli, con quello che re- 
ftituiffe alla Chiefa le terre che a quella appartene
vano. E per facilitare la cofa , tratte di Monaftero 
Goltanza, già vecchia figliuola di Guglielmo, e 
gliene dette per moglie; e così pafsò il Regno 
di Napoli da’ Normandi, che n’ erano fiati fonda
tori, ai Tedefchi. Enrico Imperatore come prima 
ebbe compofie le cofe della Magna venne in Ita
lia con Gofianza fua moglie, e con un fuo figliuo
lo di quattro anni, chiamato Federigo, e fenza 
molta difficoltà prefe il Regno, perché di già era 
morto Tancredi, e di lui era rimafo un piccolo 
fanciullo detto Ruggieri. Morì dopo alcun tempo 
Enrico in Sicilia, e fuccette a lui nel Regno Fede» 
rigo, e allo Imperio Ottone Duca di Sattonia, fatto 
per i favori che gli fece Papa Innocenti© III ; ma

come
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, «ome prima ebbe prefa la Corona, contro a ogni 
opinione, diventò Ottone nemico del Pontefice. 
Occupò la Romagna, e ordinava di affalire il Re
gno ; per la qual cofa il Papa lo /comunicò, in 
modo che fu da cialcuno abbandonato, c gli E/ettor* 
elcflero per Imperatore Federigo Re di Napoli 
Venne Federigo a Roma per la Corona, e il p3pa‘ 
non volle incoronarlo, perchè temeva la fua poten
za, e cercava di trarlo di Italia, come ne aveva 
tratto Ottone. Tanto che Federigo fdegnato ne 
andò nella Magna, e fatte più guerre con Ottone 
lo vinfe. In‘quel mezzo fi mori Innocenzio il 
quale, oltre alle egregie fue opere, edificò f Capi
tale di fanto Spirito in Roma. Di coftui fu fuc, 
ceffore Onorio terzo, al tempo dei quale forfè 1’ or
dine di fan Domenico e di fan Francefco nel mg. 
Coronò quefto Pontifice Federigo, al quale Gio
vanni, difccfo di Baldovino Re di lerufalem, (che ■ 
era con le reliquie de’ Criftiani in Afia, e ancora 
teneva quel titolo) dette una fua figliuola per mo
glie, e con la dote gli concefle il titolo di quelRe. 
gno. Di qui nafee, che qualunque è Re di Napo- 
li s’intitola Re di lerufalem. ' In Italia fi viveva al
lora a quefto modo. I Romani non facevano pid 
Con foli, e in cambio di quelli con la medefima 
autorità facevano quando uno, quando più Senato
ri. Durava ancora la lega che avevano fatta le cit
tà di Lombardia contro a Federigo Barbaroffa le 
quali erano Milano, Brefcia, Mantova, con la mag
gior parte delle città di Romagna, e di più Verona^ 
Vicenza, Padova, e Trevigi.^ Nelle parti dello Im
peratore erano Cremona, Bergamo, Parma, Reg
gio, Modena, e Trento. L’altre città e caftelfi’

Un z di
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di Lombardia, di Romagna, e della Marca Trevi
giana favorivano fecondo la ncceflìtà or quefta 

/ or quella parte. Era venuto in Italia al tempo di
Ottone III uno Ezelino, del quale, rimafo in Ita
lia, nacque un figliuolo, che generò un altro Eze
lino. Coftui cffendo ricco e potente fi accollò a 
Federigo II, il quale (come fi è detto) era diventa
to nemico del Papa, e venendo in Italia per opera 
c favore di Ezelino prcfe Verona c Mantova, e 
disfece Vicenza, occupò Padova, e ruppe l’eferci
to delle terre collegate, e dipoi fe ne venne verfo 
Tofcana. Ezelino in tanto aveva fottomeffa tutta la 
Marca Trevigiana. Non potette efpugnar Ferrara, 
perchè fu difefa daAzzpnc daEfti,e dalle genti che 
il Papa aveva in Lombardia. Donde che partita 
Poffidionc, il Papa dette quella città in feudo ad 
Azzone Eftcnfe, dal quale fono difeefi quelli i quali 
ancora oggi la fignoreggiano. Fermofli Federigo a 
Pila, defiderofo di infignorirfi di Tofcana, e nel 
riconofeere gli amici e nemici di quella provincia, 
feminò tanta difeordia, che fu cagione della rovina 
di tutta Italia; perchè le parti Guelfe e Ghibelline 
moltiplicarono, chiamandoli Guelfi quelli che fe- 
guivano la Chiefa, e Ghibellini quelli che feguiva- 
no l’Imperatore; e aPiftoia in prima fu udito que
fto nome. Partito Federigo da Pifa in molti mo
di affalrò e guafìò le terre della Chiefa, tanto che 
il Papa non avendo altro rimedio, gli bandì la Cro
ciata contra, come avevano fatto gli anteceffori fuoi 
contea i Saraceni. E Federigo per non effer abban
donato dalle fue genti ad un tratto, come erano fia
ti FederigoParbarofla e gli altri fuoi maggiori, fol- 
dò affai Saraceni, e per obbligategli, c per fare

uno
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uno oracolo in Italia fermo contra la Chiefa, che 
non temeffe le Papali maledizioni, donò loro No- 
Cera nel Regno, acciocché avendo un proprio rifu
gio, poteflero con maggior ficurità fervido. Era 
venuto al Pontificato Innocentio IV, il quale temen
do di Federigo fe ne andò a Genova, e di quivi 
in Francia, dove ordinò un concilio a Lione, al 
quale Federigo deliberò di andare, ma fu ritenu
to dalla ribellione di Parma, dall’ impresi della qua
le fendo ributtato fe ne andò inTofcana; e di qui
vi in Sicilia, dove fi morì, e lafciò in Svevia Cor
rado fuo figliuolo, ed in Puglia Manfredi nato di 
concubina, il quale aveva fatto Duca di Beneven
to. Venne Corrado per la poffefììone del Regno, 
ed arrivato a Napoli fi morì, e di lui ncrimafeCor- 
radino piccolo, che fi trovava nella Magna. Per 
tanto Manfredi prima come tutore di Corradino 
occupò quello Stato; dipoi, dando nome che Cor
radino era morto, fi fece Re contra la voglia del 
Papa, e de’Napolitani, i quali fece acccnfentire 
per forza. Mentre che quelle cofe nel Regno fi 
travagliavano, feguirono in Lombardia affai movi
menti tra la parte Guelfa c Ghibellina. Perla Guel
fa era un Legato del Papa, per la Ghibellina Ezcli- 
no, il quale poffedeva quali tutta la Lombardia di 
là dal Pò. E perché nel trattare la guerra fe gli ri. 
bello Padova, fece morire 12 mila Padovani, ed 
egli, avanti che la guerra terminaffe, fu morto, 
che era di età di 30 anni. Dopo la cui morte tut
te le terre poffedute da lui, diventarono libere. Se
guitava Manticdt Re di Napoli 1 inimicizie contra 
la Chiefa fecondo i fuoi antenati, e teneva il Papa, 
che fi chiamava Urbano IV, in continue anguttie,
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tanto chc il Pontifice, per domarlo * gli convocò 
la Crociata contro, e n’ andò ad afpettar le gent[ a 
Perugia; c parendogli che le genti veniffero poche» 
deboli, e tarde, pensò che a vincere Manfredi bi- 
foguaffcro più certi aiuti, e fi volfe per i favori in 
Francia, e creò Re di Sicilia e di Napoli Carlo 
d’Angiò fratello di Lodovico Re di Francia, e lo 
eccitò a venire in Italia a pigliare quel Regno, Ma 
prima che Carlo veniffe a Roma il Papa mori, e fu 
fatto in fuo luogo Clemente IV, al tempo del quale 
Carlo con 30 Galee venne ad Oftia, e ordinò che 
l’altre fue genti veniffero per terra; e nel dimora
re che fece in Roma, i Romani per gratificarfelo 
lo fecero Senatore, e il Papa lo inveftì del Regno, 
con obbligo chc doveffe ogni anno pagare allaChie- 
fa 50 mila fiorini, e fece un decreto, che per l’av
venire nè Carlo , nè altri, che tcneffero quel Re
gno, non poteffero effere Imperatori. E andata 
Carlo contea Manfredi, lo ruppe e ammazzò pro- 

' pinquo a Benevento, e fi infignorì di Sicilia e del 
Regno. Ma Corradino, a cui per teftamento del 
padre s’apparteneva quefto Stato, rannata affai gen
te nella Magna venne in Italia contra Carlo, con il 
quale combattè a Tagliacozzo, e fu prima rotto, e 
Poi fuggendoli feonofeiuto fu prefo e morto. Stet
te la Italia quieta tanto che fucceffe al Pontificato 
Adriano V. E ftando Carlo a Roma, e quella go
vernando per lo ufficio che egli aveva di Senatore, 
il Papa non poteva fopportare la fua potenza, e fe 
ne andò ad abitare a Viterbo, e follecitava Ridolfo 
Imperatore a venire in Italia contra Carlo. E co
sì i Pontefici, ora per carità della Religione, ora 
per loro propria ambizione, non ccffavano di chia

mare
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mare in Italia uomini nuovi, e fufcitarc nuove guer 
fc; e poi eh’, egli avevano fatto potente un Princi, 
pe fe ne pentivano, e cercavano la fua rovina 
nè permettevano che quella provincia, la quale per 
■loro debolezza non potevano polfedere, che altri la 
poffedeffe. E i Principi ne temevano, perchè Tem
pre, o combattendo o fuggendo, vincevano; fi» 
con qualche inganno non erano oppreffi, come fa 
Bonifacio Vili, c alcuni altri, i quali fotto colore 
^i amicizia furono dagli Imperatori prefi. Non 
venne Ridolfo in Italia, fendo ritenuto dalla guerra 
che aveva con il Re di Boemia. In quel mezzo 
mori Adriano, e fu creato Pontefice Niccolò III 
di cafa Orfina, uomo audace c ambiziofo, il quale 
pensò ad ogni modo di diminuire la potenza di 
Carlo , e ordino che Ridolfo Imperatore fi doleffe, 
che Carlo teneva un governatore inTofcana, rifpet
to la parte Guelfa, che era fiata da lui dopo la mor
te di Manfredi in quella provincia rimefla. Cedet-

Carlo allo Imperatore, e ne traile i fuoi gover
natori, ed il Papa vi mandò un fuo nipote Cardi
nale per governatore dell’ Imperio. Talché f Im
peratore per quello onore fattogli reftitui alla Chie- 
fa la Romagna, fiata dai fuoi anteceffori tolta a 
quella, e il Papa fece Duca in Romagna Bertoldo 
Orfino. E parendogli effer diventato potente di 
poter inoltrare il vifo a Carlo, lo privò dello ufficio 
di Senatore, e fece un decreto, che neffuno di 
ftirpe Regia poteffe effer più Senatore in Roma. 
Aveva in animo ancora di torre la Sicilia a Carlo, 
e moffe a quello fine fegretamente pratica con Pie
tro Re di Aragona, la quale poi al tempo del fuo 
fucccffore ebbe effetto. Dileguava ancora far, di 
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cafa fua due Re, l’uno in Lombardia, l’altro in 
Tofcana, la potenza de’ quali difendette la Chicfa 
da’Tedefchi che voleffero venire in Italia, e da* 
Francefi eh’ erano nel Regno. Ma con quelli pen- 
fieri fi morì, e fu il primo de’ Papi che apertamen
te moftraffe la propria ambizione, e che difegnaffe, 
lotto color di far grande laChiefa, onorare e bene
ficare i fuoi. E come da quelli tempi indietro non 
fi è mai fatta menzione di nepoti o di parenti di al
cuno Pontefice, così per lo avvenire ne fia piena 
Ja iftoria, tanto che noi ci condurremo a’figliuoli; 
tiè manca altro a tentare ai Pontéfici, fe non che 
come eglino hanno difegnato infino ai tempi nofìri 
di lafciarli Principi, così per lo avvenire penfino 
di lafciare loro il Papato ereditario. Bene è vero 
che per infino a qui i Principati ordinati da loro 
hanno avuto poca vita, perché il più delle volte i 
Pontefici per vivere poco tempo, o ei non forni- 
feono di piantare le piante loro, o feppure le pian
tano, le lafciano con fi poche e deboli barbe," che 
al primo vento, quando è mancata quella virtù che 
le fofticnc, fi fiaccano. Cuccette a coftui Martino 
IV, il quale per etter di nazione Francefc, favorì 
le parti di Carlo, in favor del quale Carlo mandò in Ro
magna (che fe gli era ribellata) fue genti ; cd effondo a 
campoaForli, Guido Bonatti aftrologo ordinò, che in 
un punto dato da lui, il Popolo gli affaltaffe, in 
modo che tutti i Francefi vi furono prefi e morti. 
In quello tempo fi mandò ad effetto la pratica moffa 
da Papa Niccolò con Piero Re di Aragona, me
diante la quale i Siciliani amazzarono tutti i Fran
cefi , che fi trovarono in quella Ifofa, della quale 
Jicro - f^e Signore, dicendo apartcnerfegli per

aver
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aver moglie Goftanza figliuola di Manfredi. Ma 
Carlo nel riordinar la guerra per la ricuperazione 
di quella fi morì, e rimafc di lui Carlo II, il 
quale in quella guerra era rimalo prigione in Sici
lia, e per cffer liberato promife di ritornare pri
gione, fe infra tre anni non aveva impetrato dal 
Papa, che i Reali di Aragona foffero invertiti del 
Regno di Sicilia. Ridolfo Imperatore in cambio 
di venir in Italia, per rendere all’ Imperio la ripu
tazione in quella, vi mandò un fuo Oratore, con 
autorità di poter far libere tutte quelle città che fi 
ricomperartelo. Onde che molte città fi ricompe
rarono , e con la libertà mutarono modo di vivere. 
Adulfo di Sartonia fucceffe ali’ Imperio, e al Pon* 
tificato Piero del Murone, che fu nominato Papa 
Celeftino, il quale fendo Eremita, e pieno di fan- 
tità, dopo fei meli rinunziò il Pontificato, e fu 
eletto Bonifacio VIIL I cieli, i quali fapevano 
come ci doveva venir tempo che i Francefi e i Te- 
defchi fi allargherebbero d’ Italia, e che quella pro
vincia refterebbe al tutto in mano degl’ Italiani, ac
ciocché il Papa, quando mancaffe degli oftacoli ol
tramontani, non poteffe nè fermare, nè godere la 
potenza fua, fecero crefcere in Roma due poten- 
tiflìme famiglie, Colonnefi e Orfini, acciocché con 
la potenza e propinquità loro teneffero il Pontifica, 
to infermo. Onde che Papa Bonifacio, il qUajc 
conofeeva qucfto, fi volfc a voler fpegnere i Co
lonnefi , c oltre allo averli fcomunicati bandì loro 
la Crociata contro. Il che febbene offefe alquanto 
loro, offefe più la Chiefa, perche' quelle armile 
quali per carità della fede aveva virtuofamente 
adoperate, come fi volfero per propria ambizione
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ai Criftiani, cominciarono a non tagliare. E così 
il proprio defiderio di sfogare il loro appetito, fa
ceva che i Pontefici a poco a poco fi difarmavano 
Privò oltra di quefto due, che di quella famiglia 
erano ‘Cardinali, del Cardinalato, e fuggendo 
Sciarra, capo di quella cafa, davanti a lui fcrno- 
feiuto, fu prefo dai corfali Catelani, e meffo al 
remo; ma conofciuto dipoi a Marfiglia, fu manda
to al Re Filippo di Francia, il quale era flato da 
Bonifacio fcomunicato e privato del Regno. E con- 
fidcrando Filippo come nella guerra aperta contro 
ai Pontefici, o e’ fi rimaneva perdente, o e’ vi fi 
correva affai pericoli, fi volfe agli inganni, e fi- 
mulato di voler fare accordo con il Papa, mandò 
Sciarra in Italia fecretamente, il quale arrivato in 
Anagna, dove era il Papa, convocati di notte fuoi 
amici, lo prefe. E benché poco dipoi dal Popolo 
di Anagna foffe liberato, nondimeno per il dolore 
di quella cattura rabbiofo morì. Fu Bonifacio or
dinatore del Giubileo nel 1300, e providde che 
ogni cento anni fi celebraffc. In quelli tempi fe_ 
guirono molti travagli tra le parti Guelfe e Ghibel
line , e per effer fiata abbandonata Italia dagli Im. 
peratori molte terre diventarono libere, e molte 
furono dai Tiranni occupate. Rcftituì Papa Bene
detto ai Cardinali Colonnefi il Cappello, e Filippo 
Re di Francia ribenediffe. A coftui fucceffe Cle
mente V, il quale per effer Francefc, riduffe la cor
te in Francia nell’ anno 1306. In quel mezzo Car
lo Il Re di Napoli mori, al quale fucceffe Ro
berto fuo figliuolo, e all’ Imperio era pervenuto 
Arrigo di Lucemburgo, il quale venne a Roma 
per incoronarli , non ottante che il Papa non vi 
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foffe. Per la. cui venuta feguirono affai movi- 
menti in Lombardia, perchè furono rimeffi nelle 
terre tutti i fuorufciti, o Guelfi o Ghibellini che 
foffcro; di che ne feguì, che cacciando 1’uno 1* 
altro fi riempie quella Provincia di guerra, a che 
l’Imperatore con ogni fuo sforzo non potette ovvia 
re. Partito coflui di Lombardia per la via de Ge
nova fe ne venne a Pifa, dove s’ ingegnò di tor
re la Tofcana al Re Roberto, e non facendo al
cun profitto fe n’andò a Roma, dove flette pochi 
giorni, perchè dagli Orfini con il favore del Re 
Roberto ne fu cacciato, e ritornoffi a Pifa; e per 
fare più ficuramcnte guerra alla Tofcana, e trarla 
del governo del Re Roberto, da fece affaltare da Fe
derigo Re di Sicilia. Ma quando egli fperava in, 
un tempo occupare la Tofcana e torre al Re Rober
to lo Stato, fi morì, al quale fucceffe nello Impe
rio Lodovico di Baviera. In quel mezzo pervenne 
al Papato Giovanni XXII, al tempo del quale lo 
Imperatore non celiava di perfeguitare i Guelfi, e 
la Chiefa , la quale in maggior parte dal Re Rober
to c dai Fiorentini era difefa. Donde nacquero 
affai guerre, fatte in Lombardia dai Vifconti con
tra i Guelfi, e in Tofcana da Caffeuccio di Lucca 
contra i Fiorentini. Ma perchè la famiglia de’ Vi
fconti fu quella che dette principio alla Ducea di 
Milano, uno de’ cinque Principati che dipoi go
vernarono la Italia, mi pare di replicare da più alto 
luogo la loro condizione. Poiché feguì in Lom
bardia la lega di quelle città, delle quali di fopra 
facemmo menzione, per difenderli da Federigo 
Barbaroffa, Milano riflorato che fu dalla rovina fua, 
per vendicarli delle ingiurie ricevute, fi congiunfe

con 
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con quella lega, la quale raffrenò il Barbaroffa, e 
tenne vive un tempo in Lombardia le parti della 
Chiefa ; e ne’ travagli di quelle guerre che allora 
feguirono, diventò in quella città, potentiffima la 
famiglia di quelli della Torre, della quale Tempre 
crebbe la riputazione, mentre che gli Imperatori 
ebbero in quella Provincia poca autorità. Ma ve
nendo Federigo II in Italia, e diventata la parte 
Ghibellina, per la opera di Ezelino, potente, nac
quero in ogni città umori Ghibellini ; donde che 
in Milano di quelli che tenevano la parte Ghibel
lina fu la famiglia dei Vifconti, la quale cacciò 
quelli della 1 otre di Milano ; ma poco fletterò 
fuora, che per accordi fatti tra lo Imperatore e il 
l’.pa furono reftituiti nella patria loro. Ma Ten
done andato il Papa con la Corte in Francia, e ve
nendo Arrigo di Lucemburgo in Italia, per anda
re per la Corona, a Roma, fu ricevuto in Milano' 
da Maffeo Vifconti c Guido della Torre, i quali 
allora erano i capi di quelle famiglie. Ma di- 
fegnando Maffeo fervidi dello Imperatore per cac
ciar Guido, giudicando F imprefa facile, per effe- 
re quello di contraria fazione allo Imperio, prefe 
occaiione dai rammarichi che il popolo faceva’ per 
i linifici portamenti de’Tedefchi, e cautamente an
dava dando animo a ciafcuno, e gli perf^deva a 
pigliai l’armi, elevarli da doffo la fcrvitù di quei 
barbari. E quando gli parve averdifpofta la mate
ria a fuo propofito, fece per alcun fuo fidato na- 
fccre un tumulto, fopra il quale tutto il popolo 
prefe le armi contea il nome Tedefco. Ne prima

• fu mollo lo fcandalo, che Maffeo con i fuoi figliuo
li e tutti i fuoi partigiani fi trovarono in arme, e 

cor-
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corfero ad .Arrigo, lignificandoli come quello tu. 
multo nafceva da quelli della Torre, i quali non 
contenti di ftare in Milano privatamente, avevano 
prefa occalìonc di volerlo fpogliare, per gratificarli 
i Guelfi d’Italia, e diventar Principi di' quella città ; 
ma che fteffe di buono animo, che olii con la loro 
parte, quando lì volere difendere, erano per fai- 
vario in ogni modo. Credette Arrigo effer vére 
tutte le cofe dette da Maffeo, e riftrinfele fue for
ze con quelle de’ Vifconti, e affali quelli della Tor. 
re, i quali erano corli in più parti deila città per 
fermare i tumulti, c quelli che poterono avere am
mazzarono, e gli altri, fpogliati delle loro foftan- 
zie, mandarono in clìlio. Reflato adunque Maffeo 
Vifconti come Principe in Milano, rimafero dopo 
lui Galeazzo e Azzo , e dopo coftoro Luchino e Gio
vanni. Diventò Giovanni Arcivefcovo di quella 
città ; c di Luchino, il quale mori avanti a lui, 
rimafero Bernabò e Galeazzo; ma morendo ancor 
poco dipoi Galeazzo, rimale di lui Giovan Galeaz
zo, detto Conte di Virtù: coftui dopo la morte dell’ 

‘Arcivefcovo con inganno ammazzò Bernabò fuo 
zio, e reftò folo Principe di Milano , il quale fu il 
primo che aveffe titolo di Duca. Di coftui rimafe 
Filippo e Giovan Maria Angelo, il quale fendo 
morto dal Popolo di Milano, rimafe lo Stato a Fi
lippo, del quale non rimafero figliuoli mafehi; don
de che quello Stato fi trasfeii dalla cala de’ Vifcon
ti a quella degli Sforzefchi, nel modo e per le ra
gioni che nel fuo luogo fi narreranno. Ma tornan
do donde io mi partii, Lodovico Imperatore per 
dar riputaz’one alla parte fua e per pigliare la Co
rona, venne in Italia, e trovandoli in Milano, per 
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aver cagione di trar danari da’ Milanefi, moftrò di 
lanciargli liberi, e mife iVifconti in prigione. Di
poi per mezzo di Caftruccio da Lucca, gli liberò, e 
andato a Roma, per poter più facilmente perturba
re l’Italia, fece Piero della Corvara Antipapa, con 
la riputazione del quale, e con la forza de’ Vifcon- 
ti difcgnava tener inferme le parti contrarie di To
fcana e di Lombardia. Ma Caftruccio mori, laqual 
morte fu cagione del principio della fua rovina; 
perchè Pifa e Lucca fe gli ribellarono, ed i Pifani 
mandarono I’ Antipapa prigione al Papa in Francia, 
mentre che l’Imperatore, difperato delle cofe d’Ita
lia, fe ne tornò nella Magna. Nè fu prima pani, 
to coftui, che Giovanni Re di Boemia venne in Ita
lia, chiamato dai Ghibellini di Brefcia, e s’ infig- 
nori di quella, e di Bergamo. E perchè quella ve
nuta fu di confentimento del Papa (ancora che fin- 
geffe il contrario) il Legato di Bologna il favoriva, 
giudicando che quefto foffe buon rimedio a prove
der, che l’Imperatore non tornaffe in Italia. Per il 
qual partito 1’ Italia mutò condizione, perchè iFio
rentini e il Re Roberto, vedendo che il Legato 
favoriva l’imprefe de’ Ghibellini, diventarono 
nemici di tutti quelli di chi il Legato ed il Re 
di Boemia era amico; e fenza aver riguardo a 
parti Guelfe o Ghibelline fi unirono molti Princi
pi con loro, tra i quali furono i Vifconti, quelli 
della Scala, Filippo Gonzaga Mantovano, quelli 
di Carrara, quelli da Efte. Donde che il Papa gli 
{comunicò tutti, e il Re per timor di quella lega 
fe n’ andò per raunar più forze a cafa, e tornato 
dipoi in Italia con più genti gli riufeì nondimeno 
1* imprefa difficile, tanto che sbigottito, con difpia- 
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•er del Legato fe nc tornò in Boemia, e lafciò folo 
guardato Reggio e Modena; e a Marfilio e Piero 
de’ Rolli raccommandò Parma, i quali erano in 
quella città porentiilìmi. Partito coltili, Bologna 
s’ accollò con la lega, ed i collegati fi divifero fra 
]oro quattro città, che celiavano nella parte della 
Cliiefa, e convennero che Parma pcrvenilfe a quel
li della Scala, Reggio al Gonzaga, Modena a quel
li da Efti, Lucca ai Fiorentini. Ma nelle imprefe 
di quelle terre feguirono molte guerre, le quali fu
rono poi in buona parte da* Veneziani compofie. 
E’ parrà forfi ad alcuno cofa non conveniente, che 
fra tanti accidenti feguici in Italia noi abbiamo dif
ferito tanto a ragionar de’ Veneziani, fendo la loro 
una Repubblica, che per ordine e per potenza 
debbe effer fopra ad ogni altro Principato d’Italia 
celebrata. Ma perchè tale ammirazione manchi 
intendendofene la cagione, io mi farò indietro affai 
tempo, acciocché ciafcuno intenda quali foffero i 
principj fuoi, e perchè differirono tanto tempo 
nelle cofe d’ Italia a travagliarli. Campeggiando 
Attila Re degli Unni Aquileia, gli abitatori di 
quella, poiché fi furono difefi molto tempo, dispe
rati della fallite loro, come meglio poterono, con 
le loro cofe mobili fopra molti fcogli, i quali era
no nella punta del mare Adriatico disabitati fi 
jifuggirono. I Padovani ancora veggendofi il fuo. 
co propinquo, e temendo che vinta Aquileia, At
tila non veniffe a trovargli, tutte le loro cofe mo
bili di più valore portarono dentro al medefimo 
mare, in un luogo, detto Rivo alto, dove man
darono ancora le donne, i fanciulli, ed i vecchi lo
ro, c la gioventù fi riferbò in Padova per difen

derla. 
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derla. Oltra quefto, quelli di Monfelice con gii 
abitatori de’ colli all’ intorno, fpinti dal medefimo 
terrore, fopra gli feogli del medefimo mare ne an
darono. Ma prefa Aquileia, ed avendo Attila gua
lcata Padova, Monfelice, Vicenza, e Verona, quegli 
di Padova, e i più potenti fi rimafero ad abitare le 
paludi eh’ erano intorno a Rivo alto ; medefima- 
mentc tutti i Vopoli all’ intorno di quella Provin
cia, che anticamente fi chiamava Venezia, cacciati 
dai medefimi accidenti in quelle paludi fi ridutfe- 
ro. Cosi cofiretti da neccffità lafciarono luoghi 
ameniffimi c fertili, ed in fiorili, deformi, e privi 
d’ogni comodità abitarono. E per effer affai Popo
li in un tratto ridotti infieme, in brevitììmo tempo 
fecero quei luoghi non folo abitabili, ma dilettevo- 
li ; c coftituite fra loro leggi e ordini, fra tante 
rovine d’Italia ficuri fi godevano, ed in breve tem
po crebbero in riputazione c forze. Perchè oltre 
ai predetti abitatori vi fi rifuggirono molti delle 
città di Lombardia, cacciati mailìme dalla crudeltà 
di Clefi Re de’ Longobardi, il che non fu di poco 
aumento a quella città ; tanto che ai tempi di Pi
pino Re di Francia, quando per i preghi del Papa 
venne a cacciare i Longobardi d'Italia, nelle con
venzioni che feguirono fra lui c l’Imperatore de* 
Greci fu, che il Duca di Benevento e i Veneziani 
non ubbidiffero nè a’1’ uno nè all’ altro, ma di 
mezzo la loro libertà fi godeffero. Oltra di quefto, 
come la neceffità gli aveva condotti ad abitare den
tro all’ acque, così gli forzava a penfare, (non 
fi valendo della terra) di potervi oneftamente vive
re , e andando con i loronnvigj per tutto il mondo, 
la città loro di varie mercanzie riempievano, delle

quali 
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quali avendo bifogno gli altri uomini, conveniva 
che in quel luogo frequentemente concorreffero. 
Ne' penfarono per molti anni ad altro dominio 
che a quello, che faccffc il travagliare delle mer
canzie loro più facile, e però acquiftarono affai 
porti in Grecia ed in Sona ; e ne’ palleggi che * 
Francelì fecero in Alia, perchè li fervirono affaj ^e» 
loro navigj, fu confegnata loro in premio 1» jfoja 
di Candia. E mentre viffero in quefta forma il 
•pome loro in mare era terribile, e dentro in Italia 
venerando, in modo che di tutte le controverfie 
che nafeevano, il più delle volte erano arbitri 
come intervenne nelle differenze nate tra i collega
ti per conto di quelle terre, che tra loro fi avevano 
divife, che rimeffa la caufa nei Veneziani, rimale 
ai Vifconti Bergamo e Brefcia. Ma avendo eglino 
con il tempo occupata Padova, Vicenza, Trevigi, 
c dipoi Verona, Bergamo, e Brefcia, e nel Rea
me, ed in Romagna molte città, cacciati dalla cu
pidità del dominare, vennero in tanta opinione dì 
potenza, che non follmente ai Principi Italiani 
ma ai Re oltramontani erano in terrore. Onde 
congiurati quelli contra di loro, in un giorno fu 
tolto loro quello Stato che fi avevano in molti anni 
con infinito ftipendio guadagnato. E benché ne 
abbiano in quefti noftri ultimi tempi racquiftato 
parte, non avendo racquiftata nè la riputazione nè 
le forze, a diferezione d’ altri, come tutti gl’ altri 
Principi Italiani, vivono. Era pervenuto al Pon
tificato Benedetto XII, e parendogli aver perduto in 
tutto la poffeflione d’Italia, e temendo che Lo
dovico Imperatore non fe ne faceffe Signore, deli
berò di farfi am^i in quella tutti coloro che ave-
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vano ufurpate le terre che folevano all’ Imperatore 
ubbidire, acciocché avellerò cagione di temere 
dell’Imperio, e di riftrignerfi feco alla difefad’ Ita
lia ; e fece un decreto, che tutti i Tiranni di Lom
bardia poffedeffero le terre, che fi avevano nfurpa- 
te, con giulto titolo. Ma fendo in quella concef- 
fione morto il Papa, e rifatto Clemente Vh e ve* 
dendo f Imperatore con quanta liberalità il Ponte
fice aveva donate le terre dell’ Imperio, per non 
effer ancora egli meno liberale delle cofe d’ altri, 
che fi foffe flato il Papa, donò a tutti quelli che 
nelle terre della Chiefa erano Tiranni, le terre loro, 
acciocché con P autorità Imperiale le poffedeffero. 
Per la qual cofa Galeotto Malatefti, ed i fratelli, 
diventarono Signori di Rimini, di Pefaro e di Fa
no , Antonio da Montefeltro della Marca e d’ Ur
bino, Gentile da Varano di Camerino, Guido da 
Polenta di Ravenna, Sinibaldo Ordelaffi di Fori» 
e Cefena, Giovanni Manfredi di Faenza, Lodovi
co Alidofi d’ Imola, e oltre a quelli in molte al
tre terre molti altri, in modo che di tutte le terre 
della Chiefa, poche ne rimafero fenza Principe. 
La qual cofa fino ad Aleffandro VI tenne la Chie
fa debole, il quale ne’ notivi tempi con la rovina 
de’ defeendenti di cofloro le rendè l’autorità fua, 
Trovavali P Imperatore, quando fece quella con- 
ceflìone, a Trento, e dava nome di voler paffare in 
Italia, donde feguirono guerre affai in Lombardia, 
per le quali i Vifconti fi infignorirono di Parma, 
Nel qual tempo Roberto Re di Napoli morì, e ri- 
mafeio di lui Colo due nipoti, nate di Carlo fuo 
figliuolo, il quale più tempo innanzi era morto, 
c lafciò, che la maggiore, chiamata Giovanna, foffe

crede
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erede del Regno, e che la prendeffe per marito 
Andrea figliuolo del Re di Ungheria fuo nipote. 
Non flette Andrea con quella molto, che fu fatto 
da lei morire, e fi maritò ad un altro lu0 cugino 
Principe di Taranto , chiamato Lodovico. Ma Lo
dovico Re di Ungheria e fratello di Andrea per 
vendicar la morte di quello venne con gente in 
Italia, e cacciò la Reina Giovanna ed il marito del 
Regno. In quello tempo feguì a Roma una cofa 
memorabile, che un Niccolò di Lorenzo cancel
liere in Campidoglio cacciò i Senatori di Roma, e 
fi fece fotto titolo di Tribuno Capo della Repub
blica Romana, c quella nella antica forma ridulfe 
con tanta riputazione di giuflizia e di virtù, che 
non folamcnte le terre propinque, ma tutta Italia 
gli mandò Ambafciatori ; di modo che f antiche 
Provincie vedendo come Roma era rinata folleva- 
rono il capo, e alcune mode dalla paura, alcune 
dalla fperanza, 1’ onoravano. Ma Niccolò, non 
oftante tanta riputazione, fe medefimo ne’ fuoi pri
mi principi abbandonò, perchè invilito fotto tanto 
pefo, lènza elfere da alcuno cacciato colatamente lì 
fuggì» e ne andò a trovar Carlo Re di Boemia, if 
quale per ordine del Papa in di/pregio di LodovL 
co di Baviera era flato eletto Imperatore. Co fin;

* per gratificarli il Pontefice, gli mandò Niccolò pri
gione. Seguì dipoi dopo alcuno tempo che ad imi
tazione di coflui, un Francefco Baroncegli occupò 
a Roma il Tribunato, e ne cacciò i Senatori tan 
to che il Papa per il più pronto rimedio a reprimer
lo traile di prigione Niccolò, e lo mandò a Ro
ma, e refegli f ufficio del Tribunato, t3ino che 
Niccolò riprefe Io Stato, e fece morir Francefco.
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Ma fendogli diventati nemici i Colonnefi fu an
cora eflb, dopo non molto tempo, mòrto, e refli- 
tuito 1’ ufficio ai Senatori, In quello mezzo il Re 
di Ungheria, cacciata eh’ egli ebbe la Reina Gio
vanna, fe ne tornò nel fuo Regno. Ma il Papa 
che defiderava piutroflo la Rcina propinqua a Roma 
che quel Re, operò in modo che fu contento refti- 
tuirle il Regno, purché Lodovico fuo marito con
tento del titolo di Taranto non folle chiamato Re. 
Era venuto 1’ anno t^o, ficchè al Papa parve che 
il Giubileo ordinato da Papa Bonifacio Vili per 
ogni ioo anni fi potefTe a $o anni ridurre; e fat
tolo per decreto, i Romani per quello beneficio fu
rono contenti che mandaffe a Roma 4 Cardinali a 
riformare lo Stato della città, e far fecondo la fua 
volontà i Senatori. Il Papa ancora pronunziò Lo
dovico di Taranto Re di Napoli, donde che la Rei
na Giovanna per quello beneficio dette alla Chiefa 
Avignone, eh’ era di fuo patrimonio. Era in que
lli tempi morto Luchino Vifconti, donde foto Gio
vanni ^reivefeovo di Milano era reflato Signore, il 
quale fece molta guerra alla Tofcana ed ai fuoi vi
cini, tanto che diventò potentiffimo. Dopo la 
morte del quale rimafero Bernabò e Galeazzo fuoi 
nipoti, ma poco dipoi mori Galeazzo, e di lui ri
male Giovan Galeazzo, il quale fi divife con Ber
nabò quello Stato. Era in quelli tempi Imperatore 
Carlo Re di Bòemia, e Pontefice Innocentio VI, il 
quale mandò in Italia Egidio Cardinale , di nazio. 
ne Spagnuolo, il quale con la fua virtù non fo- 
lamente in Romagna cd in Roma, ma per tutta 
Italia aveva rcndura la riputazione alla Chiefa: ri. 
caperò Bologna» che dallo Arciveicovo di Milano 
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era fiata occupata : coRrinfe i Romani ad accettare 
Un Senatore fórcfticro, il quale ciafcuno anno vi 
do'veffe dal Papa effer mandato: fece onorevoli ac
cordi coi Vifconti : ruppe c prefe Giovanni Aguto 
Inglefc, il quale con 4 mila Inglefi in aiuto de* 
Ghibellini militava in Tofcana; onde che fucce- 
dendo al Pontificato Urbane V, poiché egli intcfe 
tante vittorie deliberò vifitare Italia e Roma, dove 
ancora venne Carlo Imperatore, e dopo pochi me
li Carlo fi tornò nel Regno, e il Papa in Avigno
ne. Dopo la morte d’ Urbano fu creato Grego
rio XII, c perchè egli era ancora morto il Cardina
le Egidio, P Italia era tornata nelle fue antiche 
difeordie, caufate dai Popoli collegati contro ai Vi
fconti, tanto che *1 Papa mandò prima un Lega
to in Italia con 6 mila Brettoni, dipoi venne egli 
in perfona, e riduffe la corte a Roma nel 137^, 
dopo il 71 anno che ella era fiata in Francia. Ma 
feguendo la morte di quello, fu rifatto Urbano VI, 
e poco dipoi a Fondi da io Cardinali, che diceva
no Urbano non effer bene eletto, fu creato Cle
mente VII- I Genoveli in quefti tempi, i quali 
più anni erano vivuti fotto il governo de’ Vifconti, 
fi ribellarono, e tra loro ed i Veneziani per Tc- 
nedo Itola nacquero guerre importantiflìme, per 
le quali fi divife tutta Italia; nella qual guerra fu
rono prima vedute le artiglierie, iftrumento nuovo 
trovato dai Tedefchi. E benché i Gcnovefi fodero 
un tempo fupcriori, e che più meli teneffero affe- 
diata Venezia, nondimendo nel fine della guerra 
j Veneziani rimafero fupcriori, e per mezzo del 
Pontefice fecero la pace. Nel 1381 era nato SciR 
ma nella Chiefa, come abbiamo detto, onde che la
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Reina Giovanna favoriva il Papa fcifmatico. 'Per 
Ja qual cofa Urbano fece fare contro a lei 1’ impre- 
& del Regno a Carlo di Durazzo, difeefo da’ Reali 
di Napoli, il quale venuto le tolfc lo Stato, eli 
jnfìgnoii del Regno, ed ella fe ne fuggì in Fran
cia. Il Re di Francia per quello fdegnato mandò 
Lodovico d’ Angiò in Italia per ricuperare il Re
gno alla. Reina, e cacciare Urbano di Roma, c in- 
lìgnorire il Antipapa. Ma Lodovico nel mezzo di 
quella imprefa morì, e le fue genti rotte fe ne tor
narono in Francia. Il Papa in quel mezzo fe ne 
andò a Napoli, dove pofe in carcere 9 Cardinali 
per aver feguitata la parte di Francia e dello Anti
papa. Dipoi fi fdegnò con il Re perchè non vol
le fare un fuo nipote Principe di Capua; e fin
gendo non fe ne curare lo richiefe gli conccdelTe 
Nocera per fua abitazione, dove poi fi fece forte, 
c fi preparava di privare il Re del Regno. Per 
la qual cofa il Re v’ andò a campo, cd il Papa fc 
ne fuggi a Genova, dove fece morire quei Cardi
nali che aveva prigioni. Di qui fe n’andò a Roma, 
c per farli riputazione creò 28 Cardinali. In que
llo tempo Carlo Re di Napoli ne andò in Ungheria, 
dove fu fatto Re, e poco dipoi fu morto, c a Na
poli lafeiò la moglie con Ladislao e Giovanna fuoi 
figliuoli. In quello tempo ancora Giovanni Ga
leazzo Vifconti aveva morto Bernabò fuo zio, e 
prefo lo Stato di Milano; e non gli ballando effer 
diventato Duca di tutta la Lombardia, voleva an
cora occupare la Tofcana. Ma quando credeva di 
prenderne il dominio , e dipoi coronarli Re d’ Ita
lia , morì. Ad Urbano VI era fucceduto Bonifa
cio IX. Mori ancora in Avignone 1’ Antipapa Cle
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mente VII, e fu rifatto Benedetto XIII. Erano in 
Italia in quelli tempi foldati affai Inglefi, Tedefchi* 
e Brettoni, condotti parte da quei Principi i quali 
in varj tempi erano venuti in Italia, parte Itati 
mandati da’ Pontefici quando erano in Avignone. 
Con quelli tutti, i Principi Italiani più tempo fe
cero le lor guerre, infino che forfè Lodovico da 
Conio Roiqagnuolo, il quale fece una compagnia 
di foldati Italiani intitolata fan Giorgio, la virtù e 
difciplina del quale in poco tempo tolfe la riputa
zione all’ armi forefticre, e riduffela negli Italiani, 
de’ quali poi i Principi d’ Italia nelle guerre che 
facevano infieme fi valevano. Il Papa per difeordia 
avuta coi Romani fene andò a Scefi, dove flette 
tanto che venne il Giubileo del 1400, nel qual tem
po i Romani, acciocché tornaffe in Roma per uti
lità di quella città, furono contenti accettare di 
nuovo un Senatore forefticro mandato daini,egli la? 
feiarono fortificar Cartel Sant’Angelo. E con quefte 
condizioni ritornato, per far più ricca la Chiefa, or
dinò che ciafcuno nelle vacanze de’ beneficj pagafle 
una annata alla Camera. Dopo la morte di Giovati 
Galeazzo Duca di Milano, ancora che lafcialfe due fi
gliuoli, Giovanmariangelo e Filippo, quello Sta
to fi divife in molte parti. E ne’ travagli che vi fe? 
guirono Giovanmaria fu morto, e Filippo flette 
un tempo rinchiufo nella rocca di Pavia, donde per 
fede e virtù di quel Cartellano fi falvò. E tra gli 
altri che occuparono le città poffedute dal padre 
loro, fu Guglielmo della Scala, il qual fuorufeito lì 
trovava nelle mani di Francefco da Carrara Signor 
di Padova, per il mezzo del quale riprefe lo Statò 
di Verona, dove flette poco tempo, perchè per or?
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cline di Francefco fu avvelenato, e toltogli la città. 
Per la qual cofa i Vicentini, che fotto l’infegnede’ 
Vifconti erano vivuti ficuri, temcndodellagrandez- 
za del Signore di Padova, fi dettero ai Veneziani, 
medanti i quali i Veneziani prefero la guerra con
tra di lui, e prima gli tolfero Verona, e dipoi Pa
dova. In quefto mezzo Bonifacio Papa mori, e 
fu eletto Innoccntio VII, al quale il Popolo di Ro
ma fupplico che doveffe rendergli le fortezze, cre- 
ilituirli la fua libertà, a che il Papa non volle ac- 
confentire, donde che il Popolo chiamò in fuo aiu
to Ladislao Re di Napoli* Dipoi nato fra loro ac
cordo, il Papa fe ne tornò a Roma, che per paura 
del Popolo fe n era fuggito a Viterbo, dove ave
va fatto Lodovico fuo nipote Conte della Marca» 
Morì dipoi, e fu creato Gregorio XII con obbligo 
che dovefie rinunziare al Papato qualunque volta 
ancora l’Antipapa renunziaffe; e per conforto de* 
Cardinali, per far prova fe la Chiefa fi poteffe riu
nire, Benedetto Antipapa venne a Porto Veneri e 
Gregorio a Lucca, dove praticarono cofe affai, e 
non ne conclufero alcuna ; di modo che i Cardina
li dell’ uno e deli’ altro Papa gli abbandonarono, 
c de’ Papi, Benedetto fe ne andò in Spagna, e Gre
gorio a Rimini. I Cardinali dall' altra parte, con 
il favore di Baldaffare Coffa Cardinale e Legato di 
Bologna, ordinarono un Concilio a Pifa, dove 
crearono Aleflandro V, il quale fubito feomunicò il 
Re Ladislao, ed inveiti di quel Regno Luigi d’An- 
giò, e inficine con i Fiorentini, Genovefi, e Vene
ziani, e con Baldaffare Coffa Legato, affaltaivno 
Ladislao, e gli tolfero Roma. Ma nello ardore di 
quella guerra morì Aleflandro, e fu creato Faldaf.

fare 



Libro Primo. 67

fare Coffa, che fi fece chiamare Giovanni XXTII. 
Coftui parti da Bologna dove fu creato, c n’ andò 
a Roma, dove trovò Luigi d’Angiò, eh’ era venu
to con l’armata di Provenza c venuti alla zuffa con 
Ladislao lo ruppero. Ma per diffetto dei condottie
ri non poterono feguir la vittoria, in modo che 
FRe dopo poco tempo riprefe le forze, e riprefe 
Roma, c il Papa le ne fuggì a Bologna, e Luigi 
in Provenza. E penfando il Papa in che modo po- 
teffe diminuire la potenza di Ladislao operò, che 
Sigifmondo Re di Ungheria foffe eletto Imperatore, 
e lo confortò a venire in Italia, e con quello fi ab
boccò a Mantova , e convennero di fare un Conci
lio generale, nel quale fi riuniffe la Chiefa, la qua
le unita, potrebbe facilmente opporli alle forze de’ 
fuoi nemici. Erano in quel tempo tre Papi, Gre
gorio, Benedetto, c Giovanni, i quali tenevano la 
Chiefa debole e fenza riputazione. Fu eletto il luo
go del Concilio in Coftanza, città dcllaMagna, fuo- 
ra della intenzione di Papa Giovanni* E benché 
foffe per la motte del Re Ladislao fpenta la cagio
ne che fece al Papa muovere la pratica del Concilio, 
nondimeno per effcrli obbligato non potette rifu- 
tar lo andarvi. E condotto a Coftanza, dopo non 
molti meli, conofcendo tardi l’error fuo, tentò di 
fuggirli; perla qual cofa fu meffo in carcere, e 
coftretto rifiutare il Papato. Gregorio, uno degli 
Antipapi, ancora per un fuo mandato rinunziò, e 
Benedetto, l’altro Antipapa, non volendo rinunzia
re fu condannato per eretico. Alla fine abbando
nato dai fuoi Cardinali fu coftretto ancora egli a ri
nunziare, ed il Concilio creò Pontefice Oddo di ca
la Colonna, chiamato dipoi Papa Martino V, e co

si 
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sì la Chiefa fi unì dopo 40 anni eh’ ella era fiata in 
più Pontefici divifa. Trovavafi in quelli tempi, co» 
me abbiamo detto, Filippo Vifconti nella rocca di 
Pavia. Ma venendo a morte Fantino Cane, il qua
le ne’ travagli di Lombardia s’era infignorito di 
Vercelli,, Aleffandria, Novara, c Tortona, e ave
va rannate affai ricchezze, non avendo figliuoli, la- 
fciò erede degli Stati fuoi Beatrice fua moglie, e 
ordinò coi fuoi amici operaffero in modo eh’ ella 
fi maritaffe a Filippo. Per il quale matrimonio di
ventato Filippo potente racquiflò Milano , erutto 
lo Stato di Lombardia. Dipoi per effer grato de’ 

l bcneficj grandi, come fono quali fempre tutti i 
■Principi, accusò Beatrice fua moglie di fiupro, c 
la fece morire. Diventato pertanto potcntiilìmo 
cominciò a penfare alle guerre di Tofcana, per fe- 
guire i difegni di Giovàn Galeazzo fuo padre. Ave
va Ladislao Re di Napoli morendo lafciato a Gio
vanna fua brocchi*, oltre al Regno, un grande 
efercito Capitanato da’ principali condottieri di Ita
lia, tra i primi de’ quali era Sforza da Contignuo- 
la, riputato, fecondo quelle armi, valorofo. La 
Reina per fuggir qualche infamia di tenerli un Pan- 
dolfcllo, il quale aveva allevato, tolfe per marito 
Giacopo della Marcia, Francefe, di fiirpe Regale, 
con quelle condizioni, che foffe contento di effer 
chiamato Principe di Taranto, e lafciaffe a lei il ti
tolo e il governo del Regno. Ma i foldati fubito 
che arrivò in Napoli lo- chiamarono Re, in modo 
che tra il marito e la moglie nacquero difeordie 
grandi, e più volte fupcrarono l’uno l’altro. Pu
re in ultimo rimafe la Reina in Stato, la quale di
ventò poi nemica del Pontefice. Donde che Sfor
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za per condurla in neceflìtà, e che ella aveffe a gìt- 
tarfeuli in grembo, rinunziò fuora di fua opinione 
al fuo foldo. Per la qual cofa quella lì trovò in 
Un tratto difarmata, e non avendo altri rimcdj ri- 
ricorfe per gli aiuti ad Alfonfo Re di Aragona c di 
Sicilia, e lo adottò in figliuolo, e foldò Braccio da 
Montone, il quale era quanto Sforza nelle armi ri
putato, ed inimico del Papa, per avergli occupata 
Perugia e alcune altre terre della Chiefa. Seguì di
poi la pace tra lei e il Papa, ma il Re Alfonfo, 
perche' dubitava eh’ ella non trattaffe lui come il 
marito, cercava cautamente infignorirfi delle fortez
ze. Ma quella, che era attuta, lo prevenne, c fi 
fece forte nella rocca di Napoli. Crefccndo adun
que tra l’uno e l’altro i fofpctti, vennero all* armi, 
e la Reina con l’aiuto di Sforza, il quale ritornò 
ai fuoi foldi, fuperò Alfonfo, e cacciollò di Napoli, 
e lo privò della adozione, e adottò Lodovico d’An- 
giò, donde nacque di nuovo guerra tra Braccio, 
che aveva feguitate le parti d’Alfonfo, eSforfa, che 
favoriva la Rcina. Nel trattare della qual guerra 
pattando Sforza il fiume di Pefcara affogò, in mo
do che la Reina di nuovo rimafe difarmata, e fareb
be fiata cacciata del Regno, fe da Filippo Vifconti 
Duca di Milano non foffe fiata aiutata, il quale co- 
flrinfe Alfonfo a tornarfene in Aragona. Ma Brac
cio, non sbigottito per offerii abbandonato Alfonfo, 
feguitò di far l’imprefa centra la Reina , ed aven
do attediata l’Aquila, il Papa non giudicando a 
propolito della Chiefa la grandezza di Braccio, pre. 
feai fuoi foldi Francefco figliuolo di Sforza, il qua
le andò a trovar Braccio all’ Aquila, dove l’ammaz
zo e ruppe. Rimafe dalla parte di Braccio Uddo 

fuo
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fuo figliuolo, al quale fu tolta dal Papa Perugia, 
c lafciatcne lo Stato di Montone. Ma fu poco di
poi morto combattendo in Romagna per i Fiorenti* 
ni, talché di quelli che militavano con Braccio, 
Niccolo Piccinino nmafc di più riputazione. Ma 
perchè no\ fiamo venuti con la narrazione noftra 
propinqui a que’ tempi che io difegnai, perchè 
quanto ne è rimafo a trattare non importa in mag
gior parte altro che le guerre che ebbero i Fioren
tini ed i Veneziani con Filippo Duca di Milano, le 
quali fi narreranno dove particolarmente di Firen
ze tratteremo, io non voglio proceder più avanti; 
folo ridurrò brevemente a memoria in quali termi
ni l’Italia, e con i Principi e con Farmi, in quei 
tempi dove noi fcrivendo fiamo arrivati, fi trovava. 
Degli Stati principali, la Reina Giovanna II tene
va il Regno di Napoli ; la Marca , il Patrimonio, 
c Romagna, parte delle loro terre ubbidivano alla 
Chiefa, parte erano dai loro Vicarj o Tiranni oc
cupate, come Ferrara, Modena, e Reggio da quel
li da Erti, Faenza dai Manfredi, Imola dagli Ali- 
dofi, Forli dagli Ordelaffi, Rimini e Pefaro dai 
Mala;cfti, c Camerino da quelli di Varano. Della 
Lombardia, parte ubbidiva al Duca Filippo, parte 
a Veneziani ; perchè tutti quelli che tenevano Stati 
particolari in quella erano fiati fpenti, eccetto la 
cafa di Gonzaga, la quale fignoreggiava in Mantova, 
Della Tofcana erano la maggior parte fignori i Fio
rentini; Lucca folo c Siena con le loro leggi vive
vano; Lucca fotto i Guinigi, Siena era libera. I 
Genovefi fendo ora liberi, ora fervi o de* Reali di 
Francia o de’ Vifconti, inonorati vivevano, c tra 
i minori Potentati fi connumeravano. Tutti que- 
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Iti principali Potentati erano di proprie arme dìfar- 
mati. Il Duca Filippo ftando rinchiufo per le ca
mere, e non fi lafciando vedere, per i fuoi Com- 
miffarj le lue guerre governava. I Veneziani co
me ei fi vollero alla terra, fi tratterò di dotto quelle 
armi che in mare gli avevano fatti glorio!!, e fe- 
guitando il collume degli altri Italiani, fotte l’al
trui governo amminiftravano gli eferciti loro. II Pa
pa per non gli ftar bene l’armi indotto, fendo rc- 
ligiofo, e la Reina Giovanna di Napoli per etter 
femmina, facevano pcrncceflìtd quello che gli altri 
per mala elezione fatto avevano. I Fiorentini an
cora alle medefime ncecffità ubbidivano perchè 
avendo per le fpeffe divifioni fpenta la Nobiltà, 
e Tettando quella Repubblica nelle mani d’ uomini 
nutricati nella mercanzia, feguitavano gli ordini e 
la fortuna degli altri. Erano adunque P armi di 
Italia in mano de’ minori Principi, o di uomini 
fenza Stato; perchè i minori Principi non motti 
da alcuna gloria, ma per vivere o più ricchi o più 
ficuri fe le veftiyano; quegli altri per etter nutri
cati in quelle da piccioli, non fapendo far altr* arte, 
cercavano in effe con aì^erQ o con potenza ono
rarli. Tra quelli erano allora i-.più nominati il 
Carmignuola, Francefco Sforza, Niccolò Piccino 
allievo di Braccio, Agnolo della Pergola, Lorenzo 
e Michcletto Attenduli, il Tartaglia, Giaccopaccìo, 
Coccolino da Perugia, Niccolò da Tolentino, Gui- 
do Torello, Antonio dal Ponte ad Era,. e molti 
altri limili. Con quelli erano que’Signori de’ qua
li ho di fopra parlato, ai quali fi aggiugnevano i 
Baroni di Roma, Orfini e Colonne!! , con altri Si
gnori e Gentiluomini del Regno, e di Lombardia, 
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i quali ftando in falla guerrra, avevano fatto co
me una lega e intelligenza inficine, e ridottala in 
arte, colla quale in modo fi temporeggiavano, che 
il più delle volte di quelli che facevano guerra 
funa parte e l’altra perdeva. E in fine la riduffe- 
ro in tanta viltà, che ogni mediocre Capitano, nel 
quale folle alcuna ombra dell’ antica virtù rinata, 
gli avrebbe con ammirazione di tutta Italia flaqua- 
le per fua poca prudenza gli onorava) vituperati. 
Di quelli dunque oziofi Principi, c di quelle viliflì- 
me armi farà piena la mia iftoria, alla quale prima 
che io difeenda mi è neceflario, fecondo che nel 
principio promifi, tornare a raccontare dell’ origi
ne di Firenze, e fare a ciafcuno largamente inten
dere quale era lo Stato di quella città in quelli tem
pi, c,per quali mezzi, tra tanti travagli che per 
mille anni erano in Italia accaduti, vi era perve
nuta.

Fine del Volume IL dei Prosatori»














